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PARTE  SECONDA 

DEL  VERO  FIGLIUOLO 
ADOTTIVO 

DI  MARIA 

C  A  P  O  L 

Nel  quale  fi  contengono  ì  dodici 
Difcorftfopra  le  Virtù ,  che,  il 
Dhota  deve  imitare,  ' 

GENNARO. 

PEr  bene  cominciare  ,  e  meglio 
fìnire,ci  è  necQfsarii  la  divotio- 
ne  della  Madre  di  Dio,cosrdi- 
ceva  S.  Filippo  Neri .  O  come 
bene  fi  dà  principio ,  e  ali'A  «no,  c  al* 

la 
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ladivotione  di  Maria,  con  la  virtù 
della  Caftità,in  honore  del  Verginale 
Spofalitio  di  Maria  con  S.  Giolcppc, 
che  dalla  Chiefa  fi  propone  da  fcltcg- 
giarfi  nel  giorno  23. di  queflo  mefc?  £ 
quale  augurio  più  felice  di  dovere.^ 
pafsare  quefto  anno  nuovo ,  anzi  tutti 
gli  anni  di  nòflra  vita  in  gratia  di  Dio, 
quanto  il  pofscdere  quejfta  Angelica-» 
virtLi,  che  ci  fà  cfsere  così  cari  à  Dio, 
&  à  Maria?  Virtù  da  lei  tanto  ftimata, 
per  cui  ella  fi  meritò  d' cfsere  eletta^ 
Madre  di  Dio  :  Merito  cajìitatìsj  infe- 
rno S.Gio:Chrifoftomo,  cum  B.Virgo 
Maria  Jupra  omnem  humanam  creatu^ 
ram  cajììtatem  fervaretyproptereàChrì* 
Jìum  Dominum  in  yen  tre  concepii  ;  A  f- 
fìnchc  pure  il  Divoto  di  Maria  habbia 
tutto  Panno  occupata  la  mente  in  me- 
ditare le  di  lei  più  fegnalate  virtù ,  fc-- 
condo  le  farà  pcrmcfso  dalle  fue  oc- 
cupazionijfi  afscgna  ad  ogni  mefe  una 
delle  dette  virtù,  con  quell'ordine  già 
accennato  nella  Prima  parte ,  Capo^. 

Etacciò  il  Divoto  con  la  medita-* 
rione dcirintelletto,  infiammi  lavo-* 
Jontà  ad  abbracciarla  ,  e  fi  cfcrciti  ne' 
fuoi  atti,ad  imitatione  della  gran  Ma- 
<Jre  di  Dicagli  gioverà  fempre  ciòcche 

in 


inqiieflo  propofito  folcva  dircui'Lj 
divoto  Contemplativo;  Buona  quel^ 
la  cratìone^  che  illumina  l  intelletto  per 
conofcere  il  bene  ;  migliore  è  quella ,  che 
infiamma  la  volontà  per  bramarlo  ;  otti^ 
ma  è  quella^che  muove  la  mano  per  efe^ 
guirlo. 

Il  Filofofo  Solone  folcva  dire,  cIiO 
l'oro  è  la  calamita  de'cuori  humani ,  c 
l'amore  di  qiiafi  tutto  il  Mondo  ,  per- 
che hà  tré  doti  fìngolari  y  eccellenza^ 
di  natura,  utilità  à  chi  lo  po/fiedc ,  ^ 
neceffitàdi  trovarlo  à  chi  n'è  privo: 
yJuYum  nihil  igne  deperii  5  tutum  etiam 
ìnìncendiìs ,  aurnni  nunquam  rubigine 
foriefcit  5  aurum  omnibus  utile  ,  omni"^ 
i?us  jerè  necefjarikm  .  Lgli  e  incapa* 
cedi  ruggine ,  anche  fcpclh'to  fottcr-' 
ra  jcgh"  non  fmonra  di  pcfo  in  mez- 
zo all' incendii  del  fuoco  ;  ecco  Ì^L^ 
fublimità  di  Tua  natura  vantaqgiofa-> 
ad  ogni  altro  metallo.  Quanto  egli 
in  utile  ù  chi  lo  poflÌede,viene  efpref- 
fo  dairEcclefjaftico^che  glidà  alToluto 
dominio  Ibpra  tutte  le  cofe  :  (a)  Pecu^ 
nuv  olediunt  omnia  .  E  quanto  egli  fia 
necelTario,  lo  confelTano  li  poveri,  che 
privi  del  Tuo  ajuto  fono  berfaghodi 
tutte  le  calamità  .  Parimente  diròior 

F  che 

(a)  £cr/,io.i5?.  -  ' 
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che  ogn'una  delle  dodici  virtù  propo- 
Ite  vanta  tre  preggi  per  attraete  à  f e  i 
Divoti  di  Maria  :  Eccellenza,  Utiltàf 
e  Nece/fità;  e  fecondo  nuefti  tre  punti 
lì  raggira  ogni  difcorlo  delle  virtù, 
diftinto  in  tre  Paragrafi  j  à  quali  fi 
aggiunge  il  quarto  Paragrafojfn  cui  fi 
fpiega ,  come  in  quella  fi  efsercitò  la-f 
Vergine  per  cfTer  dal  fuo  Divoto  imi- 
tata* 

II  mefe  di  Gennaro  principio  del^ 
TAnno  nuovo  viene  confacrato  all'e- 
roica Caflità  di  Maria  ,  che  nel  mari- 
taggio col  fuo  Spofo  Giufcppc  cófer- 
vò  illibata  no  folo  la  mete  ,  mà  anco  il 
corpoje  ove  à  tutti  gli  altri  fpofi  fi  per- 
mette la  focietà  conjugale,  à  Giufeppe 
folo  fùconcelFo  per  alti/fimo  privile- 
gio elfcr  cuftode  della  fingolarc  Virgi- 
nal  Carità  di  Maria,munita  à  guifa  di 
fortiffima  ficpe  ,  da  un  circolo  di  Gi- 
*  c.li,chc  le  facevano  corona^giufia  il  tc- 
ftimonio  di  Salomone:  (a)  Fenter  tuus 
vallatus  lìlììs  :  Acciò  di  poi  fi  habbia-> 
pieno  conofcimento  della  virtù  prò- 
po{Ki,bifogna  fpiega  re  in  che  ella  con- 
iiftcmediante  la  fua  definitione,non-j 
potédo  ammettere  la  volontà  humana 
ciòcche  con  chiarezza  no  conofcc  Tin* 

tei- 

(a)  Cant.j.i^ 


telletto  ,  il  che  fi  farà  in  ogni  virtù  di 
ciafchedun  mefe. 

La  Caftità  dunque,  fecondo  il  Dot- 
tore Angelico  (a)  è  una  virtù  modera- 
trice delie  voluttà  fcnfuali, chiamata»» 
così,perche  caftiga ,  e  raffrena  la  con- 
cupifcenza  per  mezzo  della  raggione , 
laonde  la  carne  imbrigliata,  acciò  non 
trafcorra  fuori  del  convenevole,  par- 
torifce  la  tranquillità  allo  fpirito ,  fe- 
condo diceva  l'Apolìolo  :  (b)  Vtquie-^ 
tam ,  &  tranquìllam  vitam  agamus  ìtL^ 
omnì  cajììtate  ;  nel  che  appare,che  ln_-» 
Caflitànon  è  foia  virtù  delle  Vergi- 
ni,mà  anche  delie  CGnjugate,fe  fapran- 
no  moderare  la  concupifcenza  fri  i 
cancelli  dello  fpofalitio  modero  :  la-» 
Calcita, diceva S.  Francefco  di  Sales, 
dipende  dal  cuore  come  fua  origine.?, 
ma  che  riguarda  il  corpo  come  fua-» 
materia. 

* 

Difcorfo  delia  Caflita. 
§.  I. 

Vttcellen^a  della  Cafììtà» 

L'Eccellenza  della  Caftità  è  (Ingo-* 
lare  ,  perche  odora  di  cofa  Cele-» 
iìcy  e  non  ammette  corruttionc  ;  l'Ar* 

F   2  co 
<a)  2.2.   (b)  iMTìm»i,2, 
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co  baleno  ove  fi  pofa  5  comun/csL^ 
odor  Celeftc  à  i  fiori,  e  la  Caftità,  ove 
rifiede,  introduce  fl  agranza  di  Paradi- 
ib.S.Francefco  di  Sales  dicea:  Niente  è 
hellofe  no  per  la  puritane  la  purità  degli 
huomìnì  e  la  caflìtàyquale  è  il  giglio  del* 
le  virtù  ;  Tutte  le  virtù  con  la  loro  ec- 
cellenza rpavenrano  il  Demonio  ,mà 
la  Caltità  lo  confonde ,  e  reftcrmina  ; 
Ella  e  il  vero  fi,imo  del  pefce  di  To- 
bia 9  che  efilia  Afmodeo  nel  defeiro  ; 
Mirabile  e  il  tcftimonio  intorno  à  ciò 
del  Salvatore.  Camina,  dice  egli,  Tim- 
mondo  fpirito  per  luoghi  aridi,  e  im- 
paticnte  ,  non  trovando  il  fuo  ripofo  , 
vi  fi  accorta ,  e  volendo  fermarvi  lo 
piante  fdrucciola  ,  per  lo  che  fvergo- 
gnaro,  e  irrequieto  fen  fugge  :  (a) 
mundus fpiritus  amlulat per  loca  arìda, 
quix:rens  requiem  ,  (j^  non  ìnvenit  •  Ma 
quali  fono  quefìi  luoghi  aridi,  tato  te- 
muti da  i  Demoni;,  dice  Rabano,  fo 
non  i  veri  cafli  ?  negli  animi  de'  quali 
vorrebbe  Satana  introdurfi  ,  mà  la  lo- 
ao  callità  è  una  porta  adamantina  ad 
ogni  ariete  diabolico,  è  un  fentiero 
C05Ì  arido  d'ogni  affetto  carnale, cho 
egli  non  ofa  fermarvi  il  fuo  piede  :  lo- 
ca arida  funt  corda  fidelium  ;  quce  calli" 

dus 
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dus  ìnftdlator  explorat ,  fi  quos  greffus 
ibi  figere  pojjit ,  Jei  mente s  caflìuitc^ 
ficcatas  Dìabolus  effugU.  (a)  Sublime:^, 
eroica,  e  quafì  foprahumdna  è  la  per- 
fetta caftità  paragonata  da  Chrilloà 
gli  Angioli  :  (b)  Erunt  ficut  Angeli 
bei,  E  S.Cipriano  afferma  :  Cumca" 
fìi perfeveratìs,  AngelìsDeì  eflìscequa^ 
les  ;  &  ardì  dire  un'Anima  illuminata  : 
Cafìitas  deh  ornine  facU  Angeles,  &fi 
Angeli  cafìitas  fàìlicioY ,  Hominìs  tamett 
fortior  effe  cognofcitur .  Onde  è  che  in- 
fcgnava  S.Ambrogio  ,  che  quanto  pili 
uno  fidiletta,e  gode  della  caftità,  tan- 
to più  è  cuftodito ,  e  guardato  dagli 
Angioli,  i  quali  molto  fi  copiacciono 
di  converfare  con  i  cafti ,  perche  li  ri- 
conofcono  à  loro  fimilijE  S.  Cirillo  in 
lode  di  quefta  virtù  aggiunge  :  NofLa 
ìgnoremus  caflitatis gloriami  Angelica^ 
enimejì  corona,  &fupra  hominem  efi 
pèrfeéìc,  E  pure  l'huomo  carnale  la.* 
contamina ,  e  l'hìì  in  sì  vii  conto ,  che 
per  ogni  lenocinio  di  fenfo  ne  fh  per-, 
dita,e  di  Angiolo  diventa  Demonio, 
fecondo  il  detto  di  S.  Ambrogio  : 
caflitatem  fervavìt ,  ^ngtlus  ejl  >  qui 
perdidit  Diabolus  ;  Non  così  fece  il 

F    3  Santo 

(a)  Kaban.ìn  cap,i  2.  Mattb, 

(b)  Matth,i2,io» 
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Santo  Rè  Cafimiro ,  che  fino  alla  prò-* 
pria  vita  preferì  la  Caftità,  volédo  più 
tofto  morire,  che  col  configlio  dc'Mc- 
dici  perderla,  fe  bene  innocentemente. 
Ella  è  il  vero  Timiama  del  tabernaco^ 
lojche  riempie  di  odore  foaviflTimo  il 
tempio  vivo  dell'Anima.  Ella  è  il  Te- 
rebinto delia  Spo/a ,  cheimbalfama-t 
le  corruttele  della  carne .  EH^è  il  te- 
foro  delle  nevi  defcritto  da  GiobbCf 
in  cui  pochi  fono  qtielli ,  che  entra- 
no ad  arricchir/]  :  (a)  Uunquid  ingrcf^ 
fus  €S  thefauros  nhìs  ?  E  tanta  baiti 
per  formare  un*aItiffimo  cócctto  del;; 
celkDZa  della  Cailità. 

§•  II. 

Vutìltà  della  Cajiìth 

elianto  alla  feconda  fua  dof  c,cioè 
^  Putiltà,  che  à  noi  proviene  dal- 
Telser  cafti,  batterà  per  compendio  d* 
ogni  noftrobcne  ponderare  ciò>  chcji 
promife  à  Cafti  Paolo  Apoltolo ,  nel 
luogo  dianzi  citato:  (b)  Quìetam  9  & 
trancjuilUm  vìtam  agamus  in  omni  ca* 
Jiitate .  La  pace  del  cuore,U  tranquif- 

lità 

(a)  lob.  58.  21. 
(b>  iM  Timoth.z.Zt 
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lità  della  menre,  la  quiete  deiranimo  è 
frutto  della  Caftità  .  Con  1*  Apoftolo 
concorda  il  fuo  fedele  difcepoIo,e  mio 
Venerabile  Padre  Antonio  Maria-» 
Zaccaria,  il  quale  in  quefta  virtù  del- 
la Cailità  fìi  più  Angiolo,che  huomo, 
c  con  miracolo  raro  manifèilò  Iddio 
in  quefto  fuo  Servo  l'amore ,  eh*  egli 
portava  à  quefta  virtù  Angelica,  qua- 
do  dopò  la  di  lui  beata  raorte,mcntre  t 
Keligiofi  fuoi  ftavano  intenti  à  veftir- 
Jo,  fecondo  il  noftro  iftituto,  inavver- 
tentemente  fcoprendofi  il  corpo ,  egli 
ftefsoy  come  folTc  vivo,  con  le  proprie 
mani  fi  coprì  •  Quefto  Venerabilcj 
Servo  di  Dio  nel  mencionato  fuo  li- 
bretto ,  con  poche  parole  dice  molco; 
JIlHÌuntus  amorts  tyrannidem  fuh  fun 
frena  mìftt  (  il  che  lì  ottiene  con  la  vir^ 
et  della  Caftità  )  facile  totam  turbami 
paffionum  compefcet ,  Li  veri  cafti  fo- 
no efenti  dalle  geIofie,dalle  rifse,  dal-* 
lefollecitudini  fenfuali,  da'  morbi  del 
corpo ,  che  bene  fpeffo  tormentano  i 
i  lafcivi  in  pena  della  loro  incontinen- 
za;  godono  una  calma  imperturbata, e 
fe  la  Carne,©  il  Demonio,  ò  il  Mondo 
moftra  loro  i  piaceri  del  fenfo ,  non.» 
folo  rifpondono  con  Tertulliano:jQ«<e 
major  voluptat ,  qumfaflidium  volup^ 

f  4  tatis^. 
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tatìs  ?  (a)  che  ma  gglor  diletto  5  che  la 
naiifcad^ogni  diletto  carnale  ;  mà  te-* 
ninno  ardere  in  quel  fuoco  impudi-. 
co ,  fimiliflimo  a  l'  infernale  >  aifle^ 
S.  Giovan  Chrifoftomo  ^  perche  di 
rado  fi  purgano  dal  fuofumo  ,  e  dalle 
fuefozzure:  J£mulusignìs  ìnferorum'y 
in  quo  nulla  efi  redemptìo.Viùtfto  De- 
monio ù  favore  di  quefta  virtù  còfef- 
saràjcome  fi  legge  nella  vita  di  S.  Afra, 
che  efso  nulla  può  contro  chi  è  cafto: 
Diaholus  fafsus  ejl  Sancire  Afrje fe  nìhil 
pofse,  uhìcaflitasYcgìut .  Così  S\  Am- 
brofìo  eloquentemente  conchiude^che 
Giuditta  y  perche  feppe  confervare 
la  Caftità,  riportò  di  Oloferne,  figura 
del  Demoniojgloriofa  vittoriarSen?^- 
rìt  pudìchìam ,  vìQorìam  reportavìt . 
Diceva  S.  Fih'ppo ,  di  quefta  virtù  a-; 
mantiffimo  :  Tutti  ì peccati  dìf piaccio^ 
no  à  Dìo  ^  mà /opra  tutti  la  lafcivìaf 
che  e  molto  difficile  à  curarfi  .  Noti 
il  Divoto  di  Maria  quel/a  parola  diffi- 
cilena  fin  che  prenda  maggiore  aborri^ 
mento  al  vitio:/«rer  omnia  Chrìfììano- 
TU  certamìnafola  duriora  efseprj^Ha  ca^^ 
flitatis.ubì  quotidiana  ejì pugna^  &  ra^ 
ravìtJorìa.  Così  infegna  per  efperien-f 
zaS.Agoftino .  Mànon  è  poca  utilcàj 

che 

(^)  TertullMkde/peff.propc  finm. 


che  reca  fa  virtù  della  Caftità,  fe  Vi" 
ftefso  Chrifto  cónfeftò  alla  fua  divota 
Beata  Margarita  di  Cortona(che  mol- 
to fi  affliggeva  per  la  vira  indifciplina- 
tad*alcuTie  fue  reJigiofe  )  Che  haveva 
tato  giifto  della  fola  Caftità  di  quelle 
ReIigiofe,che  per  nulla  reputava  quei 
loro  mancamenti  ;  fi  conferma  nella»» 
perfona  del  Santo  Vefcovo  Bricio  > 
quale  fù  degno  d'efsere  fuccelfore  à 
S.Martino  nella  Chiefa  di  Turone, 
benché  fìifse  frato  perfecutorc  del  Sa- 
ro ;  folo  perche  fu  amatore  della  Ca- 
ftità; Che  però  haveva  ra^gione  S.Fi- 
lippo, uniformandofi  à  i  fentimenti  di 
Chrifto,  di  dire  ad  un  fuo  Difcepolo: 
Ancorché  fufìe  huomo  da  bene  nel  reflo, 
fe  ttonfeì  caflo  niente  ti  flimo^ 

§.  III. 

La  necejfità  della  Cajììtà, 

Quanto  alla  neceflità,  che  habbia- 
modi  tal  virtti ,  bafti  dire  ,  che 
fcnza  lei  non  vi  è  Paradifo  ,  Non  è 
quella  Patria  Beata  ftanza  d'impurità: 
(a)  ì^on  ìntrahit  in  eam  aliquìd  co/V 

F    5  qui- 
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quincitum.  Ricordiamoci ,  che  gVin- 
continenti, che  trafcurano  moderarcLj 
la  loro  concupifcenza,  fono  ftanze  vi-  . 
,  ve  del  Demonio ,  Ccome  i  cafti  fono 
tempii  vivi  di  Dio;  così  vS.Lucia  inter-» 
rogata  dal  Prefetto  Pafcafio  con  beffe: 
£fìne  in  te  Spmtus  SanSlus  ?  animo  fa- 
mente  rifpofe  :  Caflh  vìventes  (emplum 
funtSpiritus  Santìì .  Chiamafi  Sata^ 
na  da  Chrifro  per  Antonomafia  lo  fpi- 
rito  immondo,percheambifce  abitare 
coni  difonefti .  Quindi  è,  che  pre- 
fentò  àlni  una  fupplica  di  potere  en- 
trare nel  petto  de'  porci ,  fol  perchC-> 
qucfto  animale  con  amare  lefozzuro 
del  loto,  e  (imbolo  cfprcffivo  de  i  di- 
fonefti :  (a)  Sìeììch  nos  hìnc ,  mìttc^ 
nosin  gre^em  porcorum.  Sovvengavi 
anche  reflcmpio  di  fette  mariti  di  Sa- 
ra efpreffo  nel  libroxli  Tobia>che  tut- 
ti furono  llrangolati  dal  Demonio 
nella  prima  notte  delle  nozze/o!  per-» 
che  fi  accollavano  à  ?!i  amplc/fi  ma- 
ritali con  animo  brutale,e  per  fodisfa- . 
re  me  ramente  al  fcnlb,  fenza  modera- 
re la  loro  concupifcenza  col  timor  di 
Dio,^  con  fa  raggionc;  laonde  Tobia, 
che  fott*  ntrò  alle  ottave  nozze, fu  có-i 
figliato  dall'Angelo  à  fantificare  il  ta- 
lamo 

(a)  Matt.i^i. 


lamo  maritale  con  rofatione,e  col  fo- 
Io  defiderio  di  piacere  al  fiio  Dio  con 
lo  Spofalitio .  Senza  Caftità  non  vi  è 
innocenza:  NuHum  opus  bonum  fine^ 
Caflìtate  ,  afbrifmo  elei  gran  Pontefice 
S.Gregorio .  Ogn'  uno  hà  grande  bì^ 
fogno  ai  quefianfìnk  9  diceva  S.Fran- 
cefco  di  Sales .  Le  Verdini,  per  con- 
fervare  sì  Angelica  virtù  .  Le  vedove, 
per  ribattere  coraggiofamente  Tima- 
qinationi,  anche  delle  loro  paflate  le^ 
cite  fodisfàrtioni.E  le  Maritate  per  re- 
golale contenimento  de  i  lora concep- 
ii trattenimenti  •  Io  non  nieao  j  che  il 
Divoto  della  Vergine  non  iiperimcn- 
ti  le  fue  difficoltà  in  moderare  gli  af- 
fetti del  cuore ,  mafllme  sii  i  principii 
di  quel  duello  domeftico,cIie  hà  Tani- 
ma  con  la  carne  ;  sò  bene  la  fentcnza-» 
di  Tertulliano ,  che  afserifce  elFer  più 
glariofeil  morire  perla  Caftità,chc  il 
vivere  per  la  Cafìità:  Majus  ejl  vìvere 
cu  Caflìtate^quim  prò  ea  morì.  Laonde 
S.Bcrnardo  l'annumerò  trà  i  martirij: 
Caflìtas  in  juventute ,  inter  martyria^ 
fine  fanguìne  conumeraturjdovtndo  no 
un  giorno,  non  un  mcfc,  non  un  anno, 
ma  tutta  Tua  vita,  fino  all'ultimo  Tuo 
fpirito ,  tenere  in  mano  le  redini,  & 
imbrigliare  la  concupì  rccnza  dclldu» 

F   6  ""car- 


carne ,  acciò  à  guifa  di  cavalla  recal- 
citrante non  trabocchi  nel  precipitio* 
Mù  alzi  sù  la  tefta  il  Divoto  di  Maria 
à  vedere  i  premii ,  che  nel  Cielo  fi  ri- 
fervano ù  i  cafti;Che  corone  perla  fui 
fronte?  Che  verte  candida  per  ilfiio 
corpo  mortificato  ?  Che  compaejnia 
d'Angioli  fpiritipliri  per  la  fua  foìitii- 
dine  ?  coHìe  teftificò  TAngiolo  del  Si* 
gnorc  à  caftiflimi  Spofi  Cecilia,  e  Va-, 
leriano:  Hascoronas  corde  immacuU^ 
tOy  &  puro  corpore  cuftodìte ,  nunqu.im 
marce/cent  àvobis^neque  unquamamìt^ 
tentfmvìtatem  odorìs^  neque  poterunt 
mquamab  alìts  afpicU  nifi  à  caflìs.Aìh 
quale  promefifa  >  riflettendo  S.Agoltì- 
no  con  fanta  invidia  ,  così  fi  congratu- 
lava con  quellif  che  hanno  sì  bel  dono 
della  Caftità .  Quanto  vosmelìoresy  qui 
ìdy  quod  erunthomìnespoft  refurreÓiio^^ 
nem^hoc  voi  ìnciphìs  ejfje  ante  Ihortm. 

I V. 

La  Cajììta  di  Maria. 

Finalmente  V  effempio  della  graiiLÌ 
Madre  di  Dio  Maria  ,  che  pratti- 
cò  coatanta  gloria  qiiefta  virtùjci  ani- 
mi ad  eflere  cafti ,  e  ila  lo  fprone  d*o- 
fo,  cjic  ci  ilimoli  ad  abbracciarla;  già- 


che  Sofi-onio  ci  amKa'.cheChrìflusMa" 
trem  yhginem  elegìt  ■,  vtìpfa  omnìhuf 
ejjet  exemplum  cajiìtatìs.  La  nobiltà 
del  Maeftro,difle  S.Ambrogio ,  è  unu 
gran  Ili  mol  o  allo  fcolare  :  Prìmus  dì- 
fcendi  ardor  nobìlìtas  efì  Magijìri  ;  IfL.* 
j)urifljma  Vergine  è  Maeftra  di  Cafti- 
là,  procuriamo  noi  da  buoni  fcolari 
imitarla  ;  Non  è  opera  di  mente  hu- 
mana  il  capire  l'eccelléza  della  Cafti- 
tà  di  Maria ,  allo  fplendorc  di  cui  s'è- 
ciilTa  la  caflità  d'ogni  più  cafla  Vergi- 
ne ;  &  in  qucfto  fenfo  fiì  inrefo  dal  di- 
voto Cartufiano  S.  Dionifio  il  parlare 
dello  Spofo ,  lodando  !a  fua  Spofa->  : 
\j\).S'KUt  IH'tum  Inter fpinas  ^ftc  Amica 
mea  interfiiks  :  Refpeku  Beau  Virgi- 
Tiìs,  fpic^3.  il  detto  Autore,  omnes  alice 
yirgines  /pince  fuerunt,  vel  fibi ,  vel 
aliis  ;  Beata  Virgo  nec fìhi,  necaliis;  n^i 
intueniìum  corda  ad  Caftitatejn  invitata 
imò  tanta  ìntenja  Cafìitate  erat  re- 
pletay  <fuod  intuentium  corda fic  pene- 
travìtjua  cajiitate  virginea^ut  à  nullo 
potuerii  concupifci,  imòexiinxìt potiks 
eorum  lìbìdìnern  ;  à  cui  fi  confcrma-i» 
l'Angelico,  il  quale  atfcrma,chc  quel- 
li,che  fi  fpecchiavano  nella  bellezza 
di  Maria,pÌLi  fi  provocavano  all'amore 

della 

(a)  QmMt 


Sella  Caditi.  Pukhrhudo  Beat^eVìr^ 
gìnìs  intuente f  ad  Caflìtutem  excitahat. 
Quindi  S.Girolamo  atFcrma^che  Giu- 
fuppe  fu  Vergine  per  Maria  :  Tu  iicU 
(  parla  il  S.  Dottore  contro  l'  eretico 
Elvidio  ,  che  negava  la  Verginità  di 
JMaria  )  Tu  dìcìs  Mariam  Virginem  non 
permanfifJe'yEgo  mihiplus  vìndico^etìafn 
ipfum  lofephvìrgìnemfuìfse  per  Ma^ 
rìam .  Hebbe  la  Madre  di  Dio  in  tal 
ftima  quella  virtù  9  che  fe  il  grando 
honore,e  titolo  di  Madre  di  Dio  Tha* 
veflTe  dovuto  confeguirc  con  la  per-^ 
dita  della  Caftità,non  Thaverebbe  ac- 
cettato maijcome  l'infinua  la  rifporta, 
che  diede  air  Angiolo  annuntianto: 
(a)  Quomodofiet  ifludl  Nè  diede  il  con- 
fenfo  d'eflfer  Madre  di  Dio,  che  dopò 
di  e/sere  accertata  dall'Angiolo,  cho 
ciò  farebbe  fcguito  séza  macchia  della 
fua  eccellente  Can:ità:|fb)No»  erìt  ìm^ 
pojfihìle  apud  Deu  omne  verbum;al  qual 
fatto  applicando  il  penfiero  Tlnfant^ 
Catarina  di  Savojajfpecchio  delle  vere 
Principcfse  Chriliiane  (  di  cui  fi  Ieri- 
ve, che perzelo della  Ca {liti, con  Ic^ 
Proprie  mani  chiudeva  il  fcnodellt-j 
Dame ,  che  con  poca  modeftia  anda- 
vano fcoperte  )  in  occafione  d'efserle 

prò- 

(a)  luc.i.SS.    (b)  Ibìd.i.n. 


propofte  nozze  reali ,  nfpofc  :  (^ual* 
errore  farebbe  il  mìo  ,fe  mi  lafciaffi  in* 
durre  alle  not^^e  terrene  jfe  bene  realtà 
eon  la  perdita  d'un  teforo,/ìimato  degno 
dì  far  cotrapefo  all'  iflefsa  Maternità  di 
DÌO',  Come  dunque  il  Di  voto  di  Maria 
nó  fi  fpoferà  có  sì  bella  virtUjpcr  mez- 
20  delia  quale ,  giada  il  tedi monio  di 
S.GioiDamafccno,  e  ficurodi  giiada- 
gftarfild  buona  grada  della  Tua  Signo-» 
ra  :  f^ìrgo  efi ,  (ù*  yirginem  amans , 
pura  eff,  &  purìtatem  amans,  quo  circa 
fi  &  corporìs ,  &  anim^e  cafìitatem  co- 
lamuSfìpfiusgratìamaiìpifcemur ,  Fi- 
nalmente fe  le  altre  virtù  pratticato 
con  fedeltà  qualificano  il  vero  Divo- 
to di  Maria  ;  la  Caftità  non  fololo  ré- 
de  divoto,mà  lo  coftituifce  ilio  figlio, 
come  l'afferma  dottamente  Cornelio 
à  Lapide;  (a)  Chriflusin  foanne  fideles 
omnest^uaft  fiUos  Mairi  fu^e  ajfigna- 
vit,  &  commendavit  illis  verbis  :  Mu  - 
lier  ;  ecce  filius  tuus ,  maxime  tamen^  , 
^«i  rìrgmes  >  cajììque  funt  .  Mà  f(0 
Maria  Tantificata  nel  primo  iftantC-» 
dell'elfer  fuo ,  &  incapace  di  colpe  at^ 
tuali,nulla  di  manco  per  cuftodia  del- 
la fuacaftità,nella  Vifìta  di  Elifabetta 
viaggiò  con  fretta  ne'monti  della  Ga- 
lilea» 

(a)  }oan, 1^,26. 


iriea,  per  fortrarfi  dagli  Incontri  de  gli 
huomini  :  (a)  ^hììt  m  montana  cunta 
feflinatione .  E  come  ofTervòS.  Ara- 
brogiorin  tutta  la  Tua  vita  non  fu  ve- 
dutafràgli  huomini,  falvo  da  quelli, 
che  per  carità  erano  bifognofi  della.^ 
jfua  vifita  :  Eos folos  [olita  rirorum  c^-«' 
tus  ìnvìfcre ,  ^uos  mìferìcordia  non  ern^ 
hefcereVj  come  noi  fperiamo  efscr  cri- 
ih  in  mezzo  à  teatri ,  in  mezzo  à  pai-* 
leggi,  in  mezzo  h  veglie  9  in  mezzo  ÌL 
congrefli  liberi ,  e  petulanti  ?  Giglio^ 
che  non  hà  fiepe  ,  ò  è  calpeftato  da-j> 
quadrupede,ò  è  colto  dal  viaddte.  Ca- 
lèità  fenza  cuftodia,  è  una  Città  fenza 
muro  5  efpofta  à  gli  aflalti  de'  nemici. 
Gioverà  anfora  ciò  ,  che  S.  Filippo 
Neri  foleva  dire:  Alla  guerra  delfenfo 
yìncono  ì poltroni.  Cosi  parimente  in- 
fegnò,e  pratticò  S.GcroIamo,dicédo> 
che  in  due  maniere  fi  }hiò  vincere  U 
fentatione  della  carnc^cioè  con  lo  fcu- 
do>.c  co  li  piedino  però  ttimo  megli  o 
adopra re  i  piedi  fuggedo  per  non  e{- 
fer  vinto,  che  impugnare  Io  feudo  per 
rcfiftere  con  pericolo  d^elTcre  lupe* 
rato. 


^rat^ 

0) 


137 

Prattìca  per  li  "virtù  iella  Cajì'uà. 

PRimadidarec]uefta  prattìca ,  {li- 
mo bene  armare  il  Divoto  di 
Maria  d'un'ottima  difcfa  alla  iua  Ca- 
ilità  .  II  Cardinale  Bellarmino  ,  con- 
futando l'errori  d'alcuni  eretici ,  che_j 
per  pili  liberamente  vivcrcfecondo  il 
fenfoiinfcgnavano  non  eflere  poffibi- 
le  airhuomo  d'eircre  caflojcosìdifcor- 
re  ;  Sed  eportet  remedìa  necef sarta  non 
negligere^  qttje  tr'ia  funt  :  Oraiioy  Ie]u- 
n'mm,  & perkulorum  evìtatìo  ilcho 
fù  già  inlcgnato  dal  Maeiiro  dellc> 
Genti ,  (a)  fecondo  fpìega  l'Angelico 
Dottor  S.Tomafo  :  ^uìvult  hahere^ 
rtrtutm  Caflitatìs,necefse  haht,  Ubo- 
ribns  darti  v'mlììs  ìnfiflere,  &  macerarì 
jeìunìis,  Laborìbus  dari ,  è  tnggirO 
roccafioni;  rigUiìs  ìnftfìereyC  darfi  al- 
l'orationi  ;  Macerarì  jeiunìis  ;  è  ab- 
bracciare il  digiuno. 

Per  abbracciare  quefta  virtù ,  duo 
mezzi  fono  non  mcn  utili,che  ncceffa- 
rii ,  quali'  per  efsere  comuni ,  &  uni^* 
rerfali  alla  prattica  dell'  altre  vir- 
tù, doveranno  fervirc  anche  à  gli  al- 

tri  mefìj  fc  bene  per  brevità  non  u  ri- 
pe-; 

(i)  2,adC0Y,6* 


4 


peteranno ,  mà  fohmentc  fi  accennc-^ 
ranno. 

II  primo  mezzo  è  il  ricorfo  à  Ma- 
ria,la  quale  non  folo,come  fi  è  deCto,è 
propo(b  daDio  all'huomo  per  effem- 
plare  da  imitaìfi  nelle  fue  virtù  ;  mi 
anche  per  potenti/lima  mezzana  di  ri- 
cevere dal  Cielo  ogni  gratia,  c  virtù, 
come  attefta  S.BernardorSrc  efl  voluti- 
Mas  Dei, qui  omnia  nos  habere  roluìt  per 
Miriam  .  Si  doverà  dunque  dimanda- 
le à  Dio  la  virtù  del  mele  per  Tinter- 
ccffionc  della  fua  Santiffima  MadrC-j. 
Perciò  aflegno  una  breve  oratione  >  à 
vogliamo  clire  ftrofa,  che  per  le  perfo* 
«le  ignare  dal  latino  hò  volgarizzata, 
«adattata  alla  fcftività,e  virtù  del  mefej 
con  cui  li  dimanda  alla  Vergine  la-*, 
virtù  ;  mà  fa  la  Regina  del  Cielo  in- 
vocata giova  airacquifto  d*  ogni 
virtùfCiò  fingolarmente  il  fuo  Divota 
(i  deve  promettere  per  acquiftare  la-» 
virtù  della  Caftità;infegnando  il 
dre  Maeftro  Gio:d*Avila,che  i  tentati 
dallo  fpirito  della  fornicatione  ,  fono 
flati  liberati,  &  hanno  confeguito 
la  vittoria,  folo  per  il  pio  affetto  alla-» 
Vergine  immacolata  i  &  Annuncia-; 


fygata  lofeph  jungerìs^ 
Ter  cafla  Virgo  v'irginwn  » 
Salve,  fed  imhecìllìhus. 
Da  Cajlìtatìs  prxmìum. 

Di  Giofeppe  fei  Spofa 
Carto  l'un ,  carta  l'altra  > 
Giglio  l'un,  l'altra  Rofa, 
L'Alma  mia  non  è  fcaltra, 
A  conculcare  il  fenfo , 
Ma  fpcro  in  te«  e  nel  tuo  amare  ini- 
mcnfò. 

Il  fecondo  mttto,  è  la  meditationi?jJ 
infognando  S.Tercfa,  che  quella  cil 
principio  per  acquiftarc  tutte  le  vrtij, 
cfòlevadire:  Uefsuno  v'inganni  con 
fnojirarvì  altro  camino  »  che  quello  del-" 
loratìone .  Perciò  io  perfuafo  da  que- 
fta  verità>hò  affegnato  ad  ogni  mefej 
un  difcorfo  della  fua  virtù»  diftinto  in 
tré  pHnt!,cioè  Eccellenza  ,UtiItà  > 
Neceffitàjche  dovcrà  fervire'al  Divo- 
to per  materia  dell'oratione  mentalo 
almeno  il  primo  giorno  del  mcfcc  ne* 
Sabbati  dedicati  alla  Vergine  ;  oltro 
li  predetti  due  mezzi  comuni  all'altre 
virtù  ;  per  la  virtù  della  caftità  fi  dà 
(juefìa  pratticA. 

Primoipcr  amore  della  Caftità  ,con 

fom^T 
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fommo  rigòre  cuftodire  gl'  occhi  per 
non  mirare  la  faccia  di  perfona  d'altro 
fefTo. Imita ndoja  Vergine ,  che  nonu» 
mirò  in  ^ccia  di  huomo alcuno. 

Sccondo,la  mortificationc  della  car- 
ne, infcgnando  il  gran  Maeftro  della-» 
vita  fpi  rituale  S.Dorotco  :  Da  /angui- 
nem,  & acàpefpirìtiim:  maflìma,prat- 
ticata  da  tutti  i  Santi, come  di  fe  parlò 
l'Apoftolo  :  (a)  Cafligo  corpus  meum, 

Tcrzo,artenerfì  dal  mirare,ò  tocca- 
re,anche  del  proprio  fuo  corpo  parte 
ignuda. 

.  Quarto,non  abbracciare,  ne  baciare 
ftgliuolijò  figliuoie,fe  non  fono  le  Ma- 
dri, ò  Padri. 

^  evinto ,  non  accarezzare  Cagnuole," 
òiimili  beftiole, 

Scfto,  fuggire  le  occafIoni,che  pon- 
no  muovere ,  8c  alterare  la  concupi- 
fcenza,  perche  infcgna  lo  Spirito  San- 
to: (b)  j^«i  autem  cavet  laqueosffecumt 
erhi  come  faceva  Giobbe ,  &  infegnò 
di  fàre  à  gli  altri  :  (c)  Pepici  f^duscum 
ocults  me'tsj  ut  ne  cogitarem  qmàm  dc^ 
Vìrginr,  per  difetto  delia  qual  cautela, 
tanti  cedri  nella  fantità  fono  caduti 
miferamente,  e  precipitati,  come  infe- 

gna- 

(a)  i.Cor.p.iy.  Cb)  Provali,  1$, 
(c)  I<?^.3i,i. 


gnano  le  Sacre  Cni  tc. 

Settimo  j  ogni  fera  prima  di  collo- 
carfìful  Ietto  genuHcfìc)  recitare  l'in^ 
no  Te  luc'is  ante  termìnum,(;irc.ò  alme- 
no qucfla  ftrofa  ; 

Proculrecedant  /omnia. 
Et  no6ììum  phintafmata 

;    lìojìemque  nofìrum  comprìme 
Ve  polluantur  coYpora, 

comepratt/cava  S.Filippo  Ncrijd'in- 
legnava  à  fiioi  fìgli  fpirituali. 

Ottavo ,  avanti  la  Santiffima  Co- 
munione cfTercitarfi  in  quell'atto  di 
Cafìità. 

p  Giesìi  mio  Sagramentato ,  cho 
tra  ì^\c,\i  godere  d'i  pafcervi ,  corno 
attefta  la  voftra  Spola  ;  (a)  Quìpafci^ 
m  ìnter  mia  ;  anzi  voi  ftefso  fiete  il 
belli/Timo  giglio  delle  valli:  (b)  Ego 
lium  cfinvallìum,  e  vi  fìete  eletto  di  la- 
fciarvifotto  candidifBmi  accidenti  di 
pane;  e  tutto  queflo  per  infegnàrmi 
quanto  fìano  à  voi  dilette  quelle  ani- 
nie,che  per  la  virtù  della  Caftità,fbno 
tanti  gigli  in  quefto  Giardino  Terre- 
ftre,dove  voi  havete  le  vofrre  dclitie  : 
(c)Et delitìceme£eejfe  cum  filiishom'wti. 

Mi 

(a)  Cant.2,i6,{b)  lò,hi,{c)rroy»B.si, 
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Mi  arroffifco  >  ò  caftiflimo  GIcsìi  di 
vedermi  così  immondo,e  carnale  Pec- 
catore, per  accoftarmi  à  quefta  purif- 
fìma  mcnfa  dell*  Agnello  immacula- 
to :  Ecce  ^gnus  Dei;  però  pentito  con 
tutto  il  cuore  delle  mie  palTate  fenfua- 
lità,humilmentc  vi  fupplico  di  hono- 
rarmi  con  quefta  virtù  della  Caftità  di 
corpo,  c  di  menre,perefrer  degno  an- 
ch'io d'annumerarmi  trà  quei  Beati: 
(a)  ^«i  fequunVAY  agnum  quocunque 
jerìt. 

Nono,  Orationi  giaculatorie. 
ytrgofingHltrìs  mttes  fac  et  caflos. 
Vergine  lingolare  rendimi  manfuc- 

to»ecafto, 
Conf^e  timore  tuo  carne s  meas, 
Jl  tuo  timore  iia  il  freno  della  mia 

carne. 

lìat  Domine  cor ,  &  corpus  meuML* 
ìmmaculatum,  ut  non  confundar, 

Siajò  Signore  il  cuorc,&  il  mio  cor- 
po immacolato  à  finche  non  refti 
confufo  nelle  mie  macchie. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus» 

Cuore  mondo  dammi  tu  >  ò  mio 
Dio. 

Tripe  me  de  luto i  ut  non  infangar. 
Li  b(  rami  dal  loto  viliffimo  di  que- 

fto 

(a)  jlpOCl^./^, 
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ito  mondo,  acciò  non  vi  reftì  in- 
viluppato. 

Domine  fcquar  Àgnu  quf>cucj;ìerit» 

Signore  feguirò  fcnipre  nel  numero 
delle  Vergini  il  mio  Agnello  im- 
macolato, 

Vtvam  fmper  cum  caflUate ,  ji  mori 
prò  cdjììtate  non  datur, 

yiverò  Tempre  in  compagnra  della 
caftitàjfe  non  mi  è  perwcfso  mo- 
rire per  la  caftità, 

CAPO  II. 

F  E  B  R  A  R  O. 

INquefto  meCc,  in  cui  fi  celebra  la 
Purificatione  della  B.V.  deve  imi- 
tarfi  la  virti^i  della  povertà ,  che  ella 
pratticòjofFcrcndo  nel  Tempio  due_? 
Colombi ,  oblatione  prefcritta  dallìL-» 
legge  à  foli  poveri  ;  Qucfta  virtù  de- 
ve andare  unita  co  la  caftità  efsercita- 
ta  nel  prefente  mcfc,  dicendo  rEccle- 
ùaftico  :  (a)  Paupertas  y  &honeflas  à 
Dea  funt. 

La  Povertà  c  un  nome  gencrico,chc 
contiene  due  fpecie  di  povertà  ;  una-» 

lìvan^ 

(a)£fc/,ll,l4. 
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Ilvargclica^e  volontaria ,  con  cui  per 
amor  di  Dio,  e  per  afìfomigliarii  il 
Chriftiano  al  Salvatore  fi  fpoglia  de' 
beni  temporali  ;  l'altra  naturale  ,  che 
può  renderli  lodevole,  c  meritoria,  fc 
in  cfsa  ci  conformiamo  col  Divino 
beneplacito  ,  che  ci  coftituì  poveri  in 
quelto  mondo,c  fimili/fimi  à  Chrifto. 
La  povertà  volontaria  difpreggia  per 
amor  di  Dio  cjuel  che  ha  ;  la  naturale 
tolera  paticntemente  quelche  non  ha; 
L*una,c  l'altra  ])overtà  così  pratticate 
fono  heroichc^e  meritorie. 

Difcorfo  della  Povertà. 

§.  I. 

Veccellen^a  iella  Povertà. 

PEr  formare  un' alti/fimo  concetta 
dcireccellenza  della  Povertà,  ba-> 
fta  folo  rimirarla  nella  perfona  dell 
Verbo  Incarnato,  dicuifcrifse  PA- 
poftolo  ;  (a)  Proptervos  egenus  fa6iuf 
eflf  cum  direi  efjet ,  ut  Ulìus  inopia  vos 
dhìtes  ejjctìs  ;  Et  il  Verbo  medefimo 
di  fc  pronuncia:  (b)  Paupcr  fum  ego  & 
in  UboYibits  à  ]uventute  mea .  Dal  pri-. 

mo 

(a)  2.Cor.2.9.    (b)  Pfal.Sj.i^. 
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mo  nafcere,  fino  al  morire  hebbe  (eco  • 
indivi  fa  la  Povertà  :  ignudo  fui  fieno 
d'un  Prercpe,&  ignudo  fopra  un  legno 
ili  Croce  :  fcelfe  una  Madre  povera-^, 
e  per  Padre  putativo  un'abjetto  Le- 
gnajuolasfi  procurò  il  vitto  con  limo- 
iine,e  per  habifatione  fi  fervivn  della-t 
terra  >  comune  cafa  de' poveri  ;  La-> 
confideratione  di  quefta  eftrema  po- 
vertà fece  efclamare  Bernardo  in  que- 
fti accenti.  0  mira  paupertas  Chrìjli 
nafcentìs ,  F'Uìus  JEternì  Regìs  Chri/Ius 
nafcitur^et  in  Prccfepìo  fuper  duro  fa^no 
collocatur .  Fu  la  fua  povertà  volonta- 
ria per  ifvcrgognare  V  humanafuper- 
bia>&  animare  i  fuoi  fcguaci  al  dif- 
preggio  delle  ricchezze  >  e  farfi  vo- 
lontariamente poverina  ciò  invitando- 
li anche  con  chiamarli  Beati:  (a)  Beati 
pauperes  y  peròche  fenza  iperbole  i 
poveri  volontarii  godono  anche  in_3 
terra  la  beatitudine  :  (b)^uonìa7n  ip^ 
forum  ejì  Regnum  Ccvlorum-y  a  differen- 
za degl'altri  iVati  di  perfettionc  Ilvan- 
gelica>  à  quali  folo  fi  promette  futufa 
la  beatitudinejCosì  de'  Manfucti  fi  di- 
ce, che  (c)  poffìdehunt  ierrant)  de  t 
Mclli^  che  conjolabuntur  3  de'  Miferi-^^ 

G  cor^ 

(a)  Matth.^.i.  (b)  Ibid.^. 

Ce)  IhU.^. 
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cordiofi  ,  che  cdnfequentur  mijeri" 
cordiam-,  e  così  degli  altri  ;  folo  de'  po- 
veri fi  dice  :  (a)  Òj*onìam  ìpforum  efi 
Kegnum  Calorum  ,  qiiafì  già  j)ofl"e'fibM 
del  Paradifo  .  E  però  il  povero, come 
cantò  il  Reale  Profeta  anche*in  tjuefta 
vita  viene  cibato  co  l'ambrofìa  del  Fa- 
xa di  fo;  {b)Parafii  in  dulcedìne  tua^ 
Pauperi  Deus;  e  dopò  qiiefta  vita-* 
farà  cflaltato  al  foglio  delli  gran  Pré- 
cipi  ;  come  dice  Anna  profeteffa:  Ce) 
jl>^t  fedeat  cum  prìncipihus,  &  folium.^ 
gloriai  teneat ,  Ne  qui  termina  V  ec- 
cellenza della  Povertà, mentre  Chrifto 
con  magnifica  promefla  aflìcura  i  Po- 
veri volontà rii  di  volerli  feco  aflcflori 
àgitidicare  il  Mondo,giufta  l'cfpofl- 
tionc  del  Ven.Beda  fopra  il  cap.  19.  di 
S.  Matteo  ,  fpiegando  quelle  parole^j: 
Nos  £}ìà  Yelicfumns  omnia .  Sciendum^ 
n  anque  efiy  omnest  qui  ad  exemplum^ 
ytpoHolorum  fua  reliauerunt  omnia, 
fccuti  funi  Chrifium- ,  judices  cum  eo 
yentUYOs',  il  che  bene  intefe  S. Giovan- 
ni ,  detto  r  Eicmofinicro  ,  chiaman^ 
do  i  Poveri ,  fuoi  Signori  ,  c  Padro- 
ni, verfo  de'  quali  era  così  mifericor- 
diofOjC he  come  nella  fua  vita  fi  fcri-^ 

ve, 

(a)  Ihid.f.    ih)  Pf.ójAU 
Ce)  i.Reg.2.8.. 


ve,ogni  giorno  fommiriiftrava  il  vitto 
à  più  di  l'ette  mila  ,  e  cinquecento  po- 
veri ,  diitribuendo  in  fua  vita  più  di 
dieciotto  mila  libre  d'oro.  S.Margari- 
ta  Regina  di  Scotia  in  sì  grande  hono- 
re,  e  Itima  haveva  i  poveri ,  in  mante- 
iH'mento  de' quali ,  oltre  le  proprie.^ 
vefti  reali,  e  gioje  ,  più  d' una  volta-» 
diede  fóndo  al  fuo  regio  te  foro,  come 
dicela  Tua  lcggeda,che  gli  fcrviva  alla 
menfa  con  le  ginoccKia  per  terra  ,  €_> 
come  loro  humile  ancèlla  gli  lavava-» 
i  piedi  co  le  proprie  mani  reali,  e  fpef- 
fo  teneramente  li  baciava  ;  Anche  del 
Cardinal  Bjronio  fi  rcrive,*che  go- 
delTe  afìfai  più  del  convcrfare  con  i  po- 
veri,c  co  cffi  ha  ve  re  amicitia,che  con 
i  Grandi,  c  Potentati  del  mondo .  Ma 
in  quello  fatto  à  nelTuno  fecondo  fu  il 
grande,  e  Beato  Amadeo  Duca  di  Sa* 
vojn,  fpecchio  degno  di  elfere  rimira- 
to da  tutti  li  gran  Principi .  Quefto 
Beato  chiamava  i  poveri  per  fuoi  ca- 
valieri di  corte,  imedefimi  diceva  ef- 
fer  il  fuo  efercito  militare  ,  che  difen- 
deva le  Aie  f  ortezze  da'  nemici ,  e  li 
chiamava  fìnalmcte  i  Tuoi  cani  di  cac- 
cia,chcg!i  facevano  la  preda  del  Para- 
diio .  Si  deduce  anche  quanto  Cia,  eroi- 
ca la  Povertà,  perche  il  Salvatore  nor 
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volle  per  fuoi  Difcepoli  fe  non  pové^ 
ri  :  (a)  Nonne  Deus  elegìt  pauperes  in 
Mundo.  Pronuntiò  efscr  impofìibile  il 
potere  entrare  veruno  nella  fua  fcuo- 
la  col  titolo  di  filo  Difcepolojfe  non^j 
fi  fpogliava  delle  ricchezze  ,  e  vefliva 
i  cenci  della  Povertà:  (b)  Qui  non  re- 
Hunciat  omnìi?us3^U£  poffiiet^non  potejl 
meus  efse  Difcipulusj  ponendo  per  pie'* 
tra  fondamentale  del  fuo  Evangelo  la 
Povertà;  ma/fima  ben  intcfa  da  SarL^ 
Filippo  Neri ,  qiiale  diceva  à  fuoi  Di  - 
fcepoli  :  Se  andarete  dietro  alla  rohba^ 
e  vorrete  denarì^non  mi  curo  di  voi;  co- 
me fc  li  efcludefse  dalla  fua  fcuola.^  . 
La  Povertà  con  ragione  fu  chiamata^ 
dall'Apollolo :  (a)  Altìjjìma paupertas 
eorum,  cioè  nobiliffiraajaggiùgc  TAn- 
gelico  ne  i  fuoi  Commcntarii,  e  ne  dà 
la  ragione  ,  perche  i  poveri  di  fpirito 
col  difprczzo  delle  ricchezze  imitano 
TApoltoIo',  quale  omnia  arbitratus ejl 
$4t  ftercorayC  moftranol'altezzaje  nobil- 
tà del  loro  animo  fuperiorc  à  i  beni 
di  quella  terra  :  Et  fic  ìfìorum  pauper- 
tas altiffima  erat.quìa  non  habebant  dì-^ 
vitias ,  &  condemnabant  eas.  Nè  pic- 
cola lode  della  povertà  c>  come  di- 
ceva 

(a)  (b)  I«Ctl4.33, 

(c)  2Xor.8.;jt  ^ 


Mi? 

ceva  San  Francefco  di  Sales:  Servir^ 
Iddìo  di  quella ,  come  ma  delle  più  po- 
tenti prove  per  far  fpìccare  un'animoLa 
perfetta ,  che  però  il  Santo  innamora 
to  di  quefta  virtù  pochi  mefl  pri- 
ma »  che  paffafle  à  miglior  vira,  diflo 
ad  uno  de'fuoi  più  intimi  amicijche  in 
tutto  il  tempo  ai,yita  non  haveva  al- 
tro defiderato  pm,chc  di  vivcre,c  mo- 
rir povero,  e  Io  confeguì,  mentre  tro- 
vandofì  nella  Città  di  Lione,dove  po- 
teva havere  commodità  regie  di  varit 
O/pitii  gratiofamente  offertigli  da  Si- 
gnori» e  da  amici,  elefle  di  morire  ÌJ1-» 
ima  povera  ftaza  del  Giardiniero  del-^ 
la  Vififatìone;  E  diS.  Filippo  fi  feri-' 
.  ve,  che  fpeffo  diceva  :  p^orreì  ridurmi 
di  andare  acrattandoyC  di  bavere  hifognó 
d' ungìuiw ,  e  d*ungrano  per  vivere ,  e 
non  trovare  chi  me  lo  daffe,  Tertulliano 
filofofò  con  eleganza  intorno  all' ec- 
cellenza della  Povertà,  e  difse ,  che  la 
fuperbia  una  volta  cacciata  dal  Cielo 
non  mai  hebbe  luogo  in  quella  Patria 
Beata, mà  che  la  fola  invidia  fi  trova-» 
nel  Ciclo,e  fi  aumenta  negli  Angioli, 
che  vedendo  i  poveri  aridi>digiuni,sé" 
Za  diletto  di  aiiefta  terra,vel1;iti  di  fac- 
co,  e  fimiliulmi  al  loroKèChrifto 
Giesù)  rinvidianojc  vorrebbero  llrac- 
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ciarfi  le  porpore  del  ParadiTojC  veftirè 
con  ambitione  i  centoni  della  Povertà: 
(2)Nos}ejunìis  aridi  ab  omni  vitcefruge 
dilati  in  facto  yolutantes  invidia  Ccelum 
tundìmus'i  che  però  non  è  maravi- 
glia fe  al  Beato  Gio:  di  Dio  una  notte 
del  Santi/lìmo  Natalctagliando  legna 
alla  montagna  per  rifcaldare  i  fuoi  po- 
veri, fervilfero  per  più  bore  gli  Àn- 
gioli calati  dal  Cielo,.con  le  faci  acce- 
fc:  e  fe  al  B.  Ambrogio  Domenicano, 
jnentrie  alla  fua  menià  ferve  à  poveri, 
applaudono  gli  Angioli  con  canti  del 
Cielo?  Laonde Chrifto  difle  alla  fua 
dilc'ifa  Metilde,  che  quei  Chrifliani,! 
ic  Oi;r  fuo  amore  fervoao  i  poveri,* 
imitatori  de*  fuoi  Angioli  :  Qui 
u..  .  f  Lei  panperibus  miniflrant ,  ^An^ 
gdosimitanturì  Chi  dunque  fi  ver- 
gogncià  dìer  povero  ,  quando  Chri-^, 
ito  confacrò  la  povertà  nel  fuo  corpo, 
gli  Angioli  vorrebbono  p  ratti  cari  a-», 
c  rhuomo  ,  che  la  prartica ,  anche  ilU» 
terra  gode  il  titolo  di  Beato  \ 


§.II. 

(a)  TenulUnApol.cap,^, 


S.  II. 

rnìlìtà  della  Poyertà. 

Quanto  airutilitù,  che  ci  partori- 
fce  la  Povertà, rerta  anche  à  dire, 
che  ella  ci  tronca  tutti  i  lacci,  che  ci 
tengonp  ligati  à  quefto  mondo,e  sbar- 
ba tutte  le  radici ,  che  ci  radicano  ili-» 
^ue<h  mifera  terra;  Le  ricchczzcdilTe 
S.Ambrogio,  fono  le  panie ,  che  invi- 
luppano non  folo  gli  ucelii  di  rapina, 
mà  anche  le  più  candide ,  &  innocenti 
Colombe  •  I  poveri  però  fono  eflcntt 
da  coietto  vifchio ,  &  hanno  efpedita_» 
l'anima  per  volare  al  loro  DiojfenzELj 
il  lacciojche  gli  annodarla)  Laqueos  iti 
auro,v}fcus  in  argentOynexits  in  prcedìo. 
Et  Origene  in  lob.  Nudus  in  peculio, 
{ed  &  peccatOfHudus  divìtiist fed  et  ìm- 
pietatibusy  nudus  fubjlantiat  fed&  in-^ 
juflìtia  ;  Che  però  il  vero  povero  di 
Chrifto,  e  gran  Maeftro  di  fpirito 
S.Filippo,configliava  i  fuoi  dirccpoli  à 
pregare  Iddio  ogni  giorno  di  non  la-» 
fciarli  dominare  dallo  ipirito  dell'a- 
varitia,  mà  farli  vivere  icarichi  dagli 
alFctti  di  quefto  Mondo  ;  &  ad  un  fuo 
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difcepolo  chiamato  Egidio  Calvelli 
dilTedi  volerlo  condurre  in  Paradi- 
fojcon  qucfto  fol  rcquifito  :  Purché^ 
tu  preghi  dì  contìnuo  à  Dìo ,  che  non^ 
ti  lafci  mai  venire  defìderìo  di  rob- 
ha.  Quando  Giezi  lì  contentò  d'ef- 
fere  povero  difcepolo  d'Elifeo,  godea 
la  tranquillità  del  cuore,ove  afpirò  ad 
cfler  ricco,  &  impetrò  da  Naaman  Si- 
ro un  talento  d'oro ,  fi  coprì  fubito  di 
Icpra  per  teftimonio ,  che  le  ricchezze 
tormentano  non  folo  l'animo  ,  mà  an- 
che il  corpo.  Il  contemplativo  afle- 
gna  per  feconda  redola  di  godere  an-» 
che  in  quefto  monao  sì  bellicofo  la-» 
vera  pace  di  cuore ,  la  Povertà  :  Higc 
femper  minus,  quamplus  habere.  Que-; 
Itecotidiane  follicitudini ,  ò  quanto 
gran  male  fono  ;  mà  quefto  male  non . 
prova  la  Povertà ,  come  il  mio  Vene-, 
rabile  Padre  fperimentò ,  e  fcriffe  (a-; 
bozzando  quefto  male  fotto  vocabolo 
d'infermità  )  così  dicendo ,  Hunc  mor-* 
bum  toUunt  Paupertatis  onus,ìnfiantia 
ìaborum .  Oh  da  quante  follicitudini 
Ibno  eflcnti  i  veri  poveri  l 

Coftoro  no  cuftodifcono  co  timore 
il  danaro ,  non  fono  anfiofì  di  nuovi 
iacquifti  )  non  temono  i  ladri*:  Cantai 
hit  vacuuf  (oram  lattone  viator  ;  E 

nulla 


nulla  farebbe  Tutilità  di  efimcrci  laj 
Povertà  dalle  cure  mordaci  di  arric- 
chircfenon  ci  nudrifFe  una  viva  fpe- 
ranza  diconfcguire  retcrna  beatitudi- 
ne .  II  che  conferma  S.Bafìlio,  perfet-* 
tiflimo  efséplare  della  Povertà  Evan- 
gelica :  Efl  ìgltur  Ycnunciatio  rinculo^ 
rum  terren^e  hujus  y  ac  temporalìs  vìtce 
folutìojattjue  ab  humanìs  negotìis  labo-^ 
ratio j  per  quam  ai  ìneundam  vìanuquà 
ad  Deum  pervenitur^  aptìoresj&prom^, 
ptìores  efficìmur ,  e  dopò  alcune  pa-' 
role/oggiunge  il  medcfimo  Santo:  Et 
ìnfummacordìs  humanì  ad  cadefìetnLp 
converfatìonem  translatìoj  ìtaut  dicere 
lìceat^  noflra  converfatio  in  Ca*Us  e/?;  I 
Poveri  per  neceffità/ono  coftretti  aé 
amare  Dio  ^  perche  eflendo  Toggetto 
deirhumana  volontà  il  Buono  ,  e  non 
potendo  e(fi  poflederlo  ,  e  goderlo 
in  quello  Modo,  fi  applicano  ad  ama- 
re il  Sommo  Bene  ,  eh'  è  Iddio  •  Quel 
recepiti  bona  in  vita  tua  ;  (a)  no  potè 
dirli  à  Lazaro  mendico  ,  ulcerato, 
ignudo,  mà  bensì:  Veni  in  Paradìfum 
yoluptatis  La^are^cuì  omnia  defuerunt 
in  hoc  mundo;  canzone,  dice  S.Euchc- 
rio,  che  gli  cantarono  gli  Angioli 
nella  Tua  morte,  àdifiintionc  di  quei 
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treno  dolorofo,  che  intonarono  i  De- 
monii  air  Epulone  :  (a)  SepultHsejl 
in  Inferno,  Interrogato  un  dì  il  Se- 
rafino d'Affili,  come  tanto  fi  abbrac- 
cialfe  con  la  Povertà,  rifpofcS'y  hbe-- 
ne,  ò  fratello,  quanto  mi  frutterà  quefia 
tonaca  di  lana  rattoppata  ;  quejìo  fac- 
concy  ove  dormo;  quefla  ciotola  dì  lotOy 
ove  bevo;  cotejìì  fragmentì  dì  pane  li' 
mofinato ,  de  quali  mi  cibo  :  (b)  Portio 
mea  in  terra  viventìum]  volendo  dire, 
che  Iddio  gli  era  toccato  per  fua  par  • 
te,  e  con  lui  ogni  cofa  havcva  :  Deus 
meus*  &  omnia.  S.  Terefa  foleva  dire: 
La  povertà  dij'pìrito  k  un  bene ,  eh  c_> 
comprende  tutti  i  beni  del  Mondo  ;  che 
perciò  ella  molto  invidiava  li  poveri, 
de  ad  una  liia  amica  così  parlò:/  benif 
che  con  la  véraPovertà  fi  acquìflanOimì 
pajono  molti)  e  non  li  vorrei  perdere^. 
Quella  dottrina  imparòla  Santa  dal 
Savio,  il  quale  dice  :  (c)  Fidempofi^ 
de  cum  amico  in  paupertate  iUìus,ut  & 
in  bonia  ìll'ius  Uteris  :  e  vuol  dire,  che 
chi  farà  fedele  compagno  di  Chrifto 
nella  fua  Povertà, non  ìblo  goderà  de' 
Tuoi  beni ,  mà  haverà  comune  il  Ke- 
cno  del  Paradifo  con  lui. 

§.  III. 

(a)  Iwf.i^.22.  (b)  Pfal.i^i.6. 
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s.  III. 

la  n^cejjìtà  iella  Povertà, 

Quanto  alla  neceflitìl,che  habbia- 
mo  d'efler  poveri,elIa  è  grande 
riflettiamo,  che  il  Salvatore  pronft- 
ciò  cflere  piìi  ageuole  l'étrare  un  Ca- 
melo  per  il  forame  d'un  ago,  che  il 
ricco  per  le  porte  del  Cielo  ;  l' argo- 
mento non  è  fofiilico,  mà  reale;fèrari 
fono  quelli  ricchi,che  lì  fai  vano,  hab- 
biamo  neceifìtà  di  efiere  del  p^jrtito 
de'poveri,  e  non  de'  ricchi  t  cemt  lo 
confermò  anche  la  Madre  di  Dio  nei 
fuo  Cantico  :  (a)  Efurientes  ìmplevìt 
hon'is  ,  &  dìvìtes  dimìfit  ìnanes  ;  l'i- 
fleilo  infegnò  il  fuo  benedetto  Figlio 
nella  parabola  dell' £vangèlica  cena, 
che  (u  figura  della  Celelie  Beatitudi- 
ne :  (b)  Beati,  qui  ai  canam  nuptìarttm 
^gntiVOcatì /«»^;della  qual  méfa  non 
'r  furono  riconofciuti  degni,che  i  pove- 
ri :  Introiuc  bue  debìles,  &  clauaos,^ 
ca'cos'y  E  de'  ricchi  fu  detto:  (c)  Nemo 
.  Mlorum.gufìabit  canam  we^m;  laonde 
nota  S.F/ancefco  di  Sales ,  che  al  me- 
dito della  fola  Povertà  mirò  la  San- 
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tiflìma  Vergine  per  indurre  ilfiio  Fi- 
glio à  fare  il  niiracoIo,di  convertirò 
i'acqua  in  vino  nejle  nozze  di  Cana  dì 
Galilea:(a)  p^ìnuinnonhabent  yneaì' 
tro  vi  voi  fé ,  perche  Ci  facefle  il  mira- 
colo, perche  Iddio ,  come  teftificò  il 
fuo  Profeta  in  propria  psrfona,  e  ri«-. 
co  provedirore  de'poveri:  (b)  E^oau* 
tem  mendìcus  fum^^  pauper ,  &  Do* 
mìnus  follìcitus  e/i  mei ,  lì  Nocchiero  ^ 
che  naviga  per  mari  rraudolenti,e  ve- 
de i  fcogli,  ove  hanno  rotto  le  altro 
navi,  li  rimira  con  odio,  &  orrorc,0 
volta  il  timone  per  ifchivarli .  Le  ric- 
chezze fono  i  veri  fcogli  dell*  anima. 
Oh  quanti  hanno  naufragato  per  Io 
ricchezze,  le  quali  dice  l'Apoftolo: 
(c)  Mergunt  homìnes  in  interitum,  ^ 
perdltionem  ;  E  giongono  fino  à  levar 
la  fede  da  gh'  huomini ,  quali  non  {i 
vergognano  di  fpofarlì  con  quella  fe- 
de, che  ftimanopiù  confarfì  alloro 
inrerc(rc;che  tato  parmi  vogli  fignifì- 
care  il  detto  dell'  Apoftoio  :  (d)  ^uas 
^uìda  appetetes,erraverut  à  fide'le  ric- 
chezze fono  ilnudi  imento  ,  e  l'efca-> 
di  rutti  i  vitii ,  elle  alimentano  la  cra- 
pola  j  nudrifcono  il  luffo ,  foftcngonq 

la 

(a)  Ioan,2,^»    (b)  Pf<il.7,gA%, 

Ce)  i,Timot,6»^»  {d)lbìd,io. 


la  difoneftà/i  pafconò  turbe  di  bufto-^ 
ni,  di  f^herri ,  di  parafiti ,  e  fono  i  fo- 
mcti  di  tutti  i  peccati  nel  mondo.Beri 
per  i  poveri,  che  fonoefcnti  da  quelli 
fcogli .  Elia  ,  difiTc  S.  Girolamo ,  non 
può  accendere  al  Cielo  col  mantello, 
c  gli  bifogna  fpogliarfencc  gittarlo  in 
terra,  (a)  Elias  ad  fuperna  regna  fe- 
flìnanstHOtt  potefl  ire  cum  pallio',  Argo- 
mento chiaro,che  vediti  ai  ricche2zc> 
e  di  aggi,nó  po/fiamo  falirc  in  alto  al 
trono  della  Signoria  degli  Angjoli> 
mà  piùtofto  precipiteremo  airinfer* 
no  aggravati  dalle  ricchezze;  che  pe- 
rò il  jPontcfìcc  S.  Gregorio  ammoni-* 
fcc  :  (b)  contra  Dìaholum  ad  cer- 
tamen  properaty  veflimenta  ahitcìat,  ne 
fuccumbat,  e  poco  innanzi  di/se:  Uudì 
ergo  cum  nudìs  lui^ari  debemus  ;  per- 
che la  Povertà,  come  kù{sQ  S.Loren- 
2o  Giurtiniano,  èia ficura  guida  nel- 
la ftrada,  che  conduce  al  Cielo:  Pau^ 
pertas  efi  manudu£irix  in  via  ,  ^WiC  dn- 
cit  ad  Calum.Et  anco  in  terra  fà  l'hiio- 
mo  degno  d'efsere  rirguardato  da_-» 
Dio,  come  egli  dille  per  f/aia  :  (c)  Ad 
quem  refpìcìamy  nifi  ai pauperculum.  '  • 

•  §.IY- 

(a)  Epifì.adluì, 

<b)  Homil.ii.ui  £vangn 
<S)  Jfa,66*z* 


§.  IV. 

la  Povertà  dì  MARIA. 

Finalmente  refFempio  della  Sandf- 
fima  Vergine  ,  fpecchio  di  vcra-j 
Povertà ,  deve  anche  affettionarci  ad 
eflcr poveri.  Serapione  Cavaliere  di 
gran  fangiic,  leggendo  negli  Evange- 
li! la  Povertà  pratticata  da  Chrilto  in 
lutto  il  corfo  delia  fua  vita,  diede  à 
poveri  le  fiie  facoltà  ,  e  nudo  di  ogni 
humanoprefidio  ferviva  il  Signoro. 
Un  dì,caminando  per  la  Città,incon- 
trofll  con  un  Cavaliero  fuo  amico, 
che  vedendolo  così  .ignudo ,  e  mezzo 
coverto  di  cenci,  ohimè ,  dilTe  »  Sera- 
pione,  chi  così  malamente  vi  /]ìogIiò? 
jAIl'horail  fervodi  Gicsìj  trattoli  da 
fof:to  il  braccio  il  libro  degli  Evange-» 
li  •  Quello  ,  dille ,  fti  il  ladro ,  che  mi 
IpogJiò.  Anche  la  Madre  di  Giesù 
nollra  Signora, che  fu  idea  di  Povertà, 
può  eflere  il  ladro ,  che  ci  f  )ogli  d'o- 
gni cola  terrenaiC  col  fuo  cffempio  ci 
tiri  dietro  la  Croce  di  Chriflo .  Con- 
templiamola nella  fua  povertà,  quale 
fu  eccellentiflìma,  perche  fii  volontà-, 
ria,  &  Evangelica  ,  mentre  come  cru- 
ditamewe  prova  il  P.  favillo,  la  Ver^ 
^"  gine 


gine  effondo  refluita  ere^iC  de*  fuoi  ge- 
nitori, Gioachino,  &  Anna,  affai  ric- 
chi, fofìentandofi  con  la  folaterza^ 
parte  del  loro  ricco  patrimonio,  atte*^ 
ibche  l'altre  due  parti  le  dirpenfafiTc- 
ro ,  una  nel  culto  del  Sacro  Tempio^ 
l'altra  in  foftcntamento  de*poveri,fu 
di  molte  ricchezze  erede;mà  per  imi- 
tare il  Aio  Figlio,  che  dovea  concepi- 
re, e  partorire,  volontariamente  fi  fe- 
ce j)overa>  diftribuendo  il  Tuo  haverc 
à  poveri  j  E  come  prova  S.  Tomafo 
(a)  con  l'autorità  de' Santi  Padri, 
Teologi,  la  Vergine  avanti  rincarna- 
liane  ael  fuo  Figlio  haveva  fatto  vo- 
to di  Povertà,  il  che  la  medefima-> 
Vergine  rivelò  à  S.  Brigida  :  (b) 
principio  rovi  hi  corde  meo ,  fi  ejfct  ac-- 
cep tubile  ^ohferv are  Firgìnitatem  y  & 
nihìl  mquam pojfidere  in  Mundo  ;  per 
ofservania  del  qua)  voto,fubito  fi  pri- 
vò de  i  pretiofi  doni ,  che  furono  of- 
ferti da'Magi  al  Rè  Bambino  Giesù^ 
come  tefìifica  S*  Bernardo  :  Aurutn^ 
fihi  oblatum  iì  Magis  non  modìcum^  , 
prout  decehat  eorum  Regìam  MajeflaJ 
tem^  non  fibì  refervarh  in  poflerumy  ft  d 
pauperìbiis  perjofeph  dìjiribuit  ;  e 

ftclfo 

(a)  par.cju.2?).art.^, 
(by  KevcLlìb.isap.io. 
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fteflb  confermò  la' Vergine  allamc' 
defima  Brigida  :  Omnia ,  cjucehaherc-» 
potutidedi  ìndìgenùbusynihìlque  nì(t  te^ 
nuemvì£ium,et  veftitum  re/erv^vi;  Ar- 
gomento di  fua  Evangelica  Povertà 
fia  il  prefentarfì  innanzi  al  Sacerdote> 
non  offerendo  rAgnello,ob!ationc  de* 
beneftanti  ;  ma  due  Colombi  offerta-* 
de*  foli  poveri .  Oh  quanto  fu  Maria 
povera  in  quel}©  Mondo  !  Fù  povera, 
.nel  vef^ire,  ve/tendofj  d'una  fola  vcfle 
lemplicc,edi  lana  grofTa.  Fù  povera-» 
nel  vitto,  cibandofì  di  poco  cibo ,  c_j 
comunalejftentato  col  fudore  dello 
fue  mani,  e  fatighe  del  Tuo  Spofo  San 
Giu/cppc,neccflìrati  più  volte  dalla-» 
Joro  grande  povertà  à  dimandare  per 
Jimofìna  il  pane,  &  efTcr  loro  negato. 
La  Sara  Cafa  Laurcrana,  che  S.Bona- 
venrura  chiamò  :  Parvam  quìdem^fed 
yalde excellentem  y  ne  fà  chiara  te fì:i- 
nibnianza  ;  Quell*  angufta  Cafctta-»} 
impaflara  di  poveri  mattoni  ;  quel  ca- 
mino ba(ro,e  ftrctto,  e  humile;  quelle 
Ciotole  di  creta ,  che  moftrano ,  fu- 
pellettile  di  poveri,ci  danno  contrafe- 
gni  del  fuo  povero  vitto;  fgridano ,  e 
i-ip  rendono  il  noftro  luffo ,  le  noftio 
fupcrflue  riccheEze ,  Si  infleme  ci  ef- 
Sfìttuno  ad  imitar chi  eiscndo  vera^ 

Ile- 
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Regina  del  Cielo,  e  della  Terra,"noi-Lj 
Jiebbe  ove  reclinare  il  fuo  nato  Giesìr, 
fé  non  sù  le  paglie  d'un  Prefepe,  noii_> 
hebbe  con  che  coprirlo  ,  fe  non  coiij 
poveri  parlni .  E  quel  mcdefìmo  Pre- 
lepe,  come  dice  S.  Bernardo ,  prcfo 
impreftito  dagli  animali  ftclfi  per  par- 
torirvi il  Tuo  Sanriffimo  FigIiuoio,che 
fafciò  in  poveri  pannicelli  :  Hoc  ipfum 
J'rcefepìum  a  hruùs  anmal'ibus  mutuo 
accep'it.  La  Regina  Elifabetta,  mi- 
rando Chrifto  Aio  Signore ,  non  folo 
povero ,  mà  nudo  in  Croce,  piena  di 
roflbre ,  fi  levò  dal  capo  il  diadema_j 
reale,  efpogliatafi  delle  fue  pretiofc^ 
veftim6ta,rì  veftì  di  facco;come  esor- 
tò già  S.  Cipriano  i  Chrirtiani  del  Aio, 
tempo:  IndutìChrìflumyferìcum-t  & 
purpuram  ìnduere  non  poffmt  Così 
dirò  io:  Iniuù  Marìam  i  ferìcum,  & 
purpuram  ìnduere  non  pojfunt  ;  Amare 
la  Vergine,  e  non  imitarla,è  un  amorie 
séza  cótrafegni  di  vero  amore.Sperare 
di  falvarfi,  c  andare  in  Ciclo  à  godere 
la  preséza  diMarià,séza  elTere  ftati  po- 
veri almeno  di  fpirito  ,  c  di  aifetto  per 
imitarla,è  vana  pretetione.  Se  in  altro 
il  Divoto  di  Maria  non  sà  imitare  \2u» 
Povertà  di  Maria ,  almenò  procuri 
imitarla  nell'amare  i  pover^,  quali  ella 

non 
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non  Colo  teneramente  amava  ^  c  com- 
J>ativa,mà  gli haveVa  in  tanta  ftima, 
che,  come  dice  S.Ambrogio,  fi  racco- 
mandava alle  loro  orationi  ;  In pr%ce 
pauperum  fpem  reponens, 

Trattka  per  la  Virtù  delU 

Fovertà, 

LA  Povertà,  come  habbiamo  vedu- 
to nel  principio  di  «jueflo  difcor- 
ib,  altra  è  di  nece/Btà ,  altra  è  di  vo- 
lontà ,  e  quella  fi  divide  in  fpirito  d| 
Povertà ,  et  in  Povertà  di  fpirito  .  La 
Povertà  di  neceffità  è  ouella  %  che  (i 
ritrova  ne'  Poveri,  Cjuali  fono  néceflì- 
tati  per  vivere ,  ò  mendicare  giornaI«J 
mente  il  panerò  col  fudore  della  fron- 
te guadagnarfi  il  vitto  cotidiano .  La 
Povertà  volontaria ,  chiamata  fpirito 
di  Povertà  c  quella ,  che  fi  trova  nelle 
perfone  ricche  ,  le  quali  per  amoro 
della  virtù  hanno  un  grande  diftacca- 
mento  dalle  ricchczzce  beni,chc  pof- 
fedono,  e  però  fono  liberalilBmi  in.*' 
donare  ad  altri ,  e  mailime  à  poveri  le 
loro  ricchezze ,  e  beni  .  La  Povertà 
chiamata  di  fpirito  è  quella ,  che  folo 
profeflanD  i  Religiofi ,  i  quali  J)er  pu- 
xo  amore  di  Giesù>  jnoflì  con  interno 

im^ 
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impiiiro  dallo  Spirito  Santo,hanno  ri- 
nunciato à  tutti  i  beni  del  Mondo,  per 
fpofarficon  l'Evangelica  Povertà.  La 
prima  Povertà  è  buona.  feconda 
è  migliore.  La  terza  è  ottima .  Acciò 
dunque  ilDivoto  dì  Maria  in  qualfifia 
flato  n  trova  di  Povcrtà^polTa  utilme^ 
te  pratticare  sì  eccellente  virtù  ,  afle- 
gno  la  prattica  à  ciafcheduno  de  i  fta-' 
ti,a' quali  in  generale  fervirannoque- 

fti  due  mezzi. 

primo  il  fari  il  ricorfo  fupp.'icho* 
vele  alla  Vergine,con  la  Seguente  or^- 
tione  : 

0  PuYitate  furiar 
Pur^arisexperscrìmlnis^ 

Tempio  ColumbiS  filìos 
Oferstr.buta  pauperumt 
Nox  redde  yerì'  pauperes, 
yttf  a>mulemurpauperem» 

Ti  purghi  à  noftrdefsempio, 
E  povera  prefemi 
Due  Colombi  nel  Tempio, 
Alle  ricchezze  intenti, 
Jl  in  quefto  efilio  erranti 
Della  tua  povertà  rendici  amatu 

Seccndojmeditare  la  virtù?  corno 
fi  t  d  etto  in  Gennaro,  JP^K 
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JPer  la  Powtà  il  neceffìtà ,  cioi 

per  i  Poveri, 

Primo ,  ringratiare  Iddio  della  fu* 
Povertà, per  vcderfi  fìmileà  Giesù 
Chrifto ,  &  à  Maria  Verdine  povc- 
limmu 

Secondo ,  non  lamcntarfì  del  fiiO 
flato  povero,  mà  con  patienza  fop- 
portarcfc  bene  manca  ciò,  che  fareb- 
be necefl;irio  ;  e  con  qncjflo  imiterà  la 
gran  Povertà  della  Vergine  Santifli-  ' 
ma  ,  che  non  hcbbe  nè  cafà ,  ne  letto 
ove  partorire  il  fuo  Figlio. 

Terzo ,  non  invidiare  le  perfoncJ 
ricche,  njB  i  loro  beni. 

Quarto,  dimandare  la  limo/ina  pef 
amore  di  Maria  Vergine,  alla  quale_> 
con  un  Ave  Maria  raccomanderà 
fuo  btnei^itcore: 

Pcrlofpmto  il  Fcvertà'iCÌoe per  ì  RicJ 
th'h  potrà  fervtre  quefia prattka. 

Primo,  amare  ipoveri  ,  &  honc- 
rarli  come  fratelli  di  Giesù  Chnfto,in 
che  s'imiterà  la  gran  Madre  di  Dio, 
che  in  tata  Ih'ma  haveva  li  poveri,che 
alle  loro  orationi  fi  raccomandava. 

In 


In  prece  pauperumfpem  reponens.  (a) 

Secondo,  non  lafciare  paflare  ^ior* 
no  fcnza  fare  limofìna ,  anzi  più  volte 
il  giorno ,  che  così  farà  Ja  fua  Jimofi« 
na  ,  come  una  orationc  giacuIatoria-i 
efficaci/lima. 

Terzo ,  non  cercare  avidamente  dr 
accrefcere  le  ricchezze. 

Quarto,  fe  accade,  manchi  qualche 
commodità,  non  lamentarli ,  nià  alle^ 
gramente  fopportarla. 

Per  la  Povertà  di  fphito ,  cioè-  per  ì 
Keligìofi,  potrà  Jervire  quefia 
pr attica. 

Primo,  farà  contento  nel  vitto , 
vcftiro,  di  ciò,  che  Je  provede  la  Co- 
munità ,  fenza  cercare  particolarità, 
fe  non  per  ncccffità . 

Secondo,non  guardare  con  troppo 
affetto  quelle  cofe,  ch,e  dall'ubbidicn- 
2a  gli  vergono  concelFe  in  ufò. 

Terzo ,  rìcufare.di  ricevere  le  cofe 
fupcrflu©,chelc  vcnaono  donare  da_» 
altri,ralva  però  in  ciò  Tubbidienza  de' 
luoi  fuperiori ,  ò  che  le  dette  cofe  do-» 
nate  dovcisero  fervire  per  la  Comu- 
nità, comepratticòla  Vergine  Santif- 
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/ima  de  i  prefcritti  doni  fatti  à  lei  dà' 
Santi  Kè  Magi ,  quali  fubito  rinun- 
ciò à  poveri. 

Quarto,  efler  pronto  in  dare  ad  al- 
tri ciò  che  li  viene  dimandato  di  quel- 
le cofe  5  chefogliono  tenere  i  Rcli- 
giofì,  cioè  Corone,  Medaglie,  Imagi- 
ginijCtc. 

Quinto ,  vifitarc  una  volta  la  fetti- 
mana  la  Tua  camera ,  per  vedere  fe  hà 
cofa  contro  la  Povertà  pratticata  dall^* 
fue  regole. 

Sello,  edcrcitarfi  avanti  la  Santìffi- 
ma  Comunione  in  quell'atto  di  Po- 
vertà : 

O  Giesù  mio  Sacramentato ,  chej 
per  fpofarvi  con  la  fomma  nudità  del- 
la più  eftrema  povertà  coprillc  Je^ 
ricchezze  della  vollra  gloria  ;  Cum  di- 
Te  s  ejjet  ,fa&us  e  fi  egenus ,  &  pauper» 
In  quello  Eucariflico  cibo  più  che  in 
ogni  altra  cofa  palefatc  la  vo/lra  gran- 
de Povertà, mentre  con  la  Divinità  na- 
fcondendo  l'humanità  y  come  ofservò 
l'Angelico  Dottore  :  In  Cruce latebat 
fola  Deitas,  at  hic  latet fimul,  &  huma- 
nitas;  altro  non  jppare,  che  pochi, 
poveri/fimi  accidenti  lenza  /b/lanza-^» 
invaghito  io  di  quella  vollra  Povertà 
dclldero  annichilai  mi  ,j  giàche  per  i 

mici 


JTiiei  grandi/limi  peccat^confeflbcoH 
il  Real  Profeta  :  (a)  u4d  nihìlum  reda^ 
Susfumt  &  nefcivi,  12  proteftando 
di  non  volere  altre  ricche22e»che  Ja-» 
voftra  Povertà ,  volontieri  r/nuntio  à 
tutte  le  cofe  di  qiiefto  mondo  vifibile, 
e  qual  povero',  e  mendito  mi  porto  à 
qiiefta  voftra  Eucariftica  menfa  ,  che 
voi  fìngolarmente  imbandite  ìi  pove- 
ri :  0  res  mìrab'ìlìs  manducat  Dominum 
pauper ,  fervus ,  &  humìlh. 

Settimo,  Orationi  Giaculatorie. 

Fertìo  meo.  Domine  "m  terra  viven-^ 
tìum . 

Nulla  voglio  qui  in  terra  9  la  parte 

mia  fìa  nel  Cielo. 
Tanem  nojlrum  quotìdìanum  da  no^ 

bis  hodìe. 

Dacci ,  ò  Signore  il  pane  cotidii- 

no,e  tanto  bafta. 
Exaudì  me ,  quìa  egenus ,  &  pauper 

fum  ego. 

Son  povero,  fon  mendico,  efaudifci 

le  mie  preghiere. 
.  Domìnus  pars  haredìtatìs  mete, 
yoi  Signore  fìcte  il  mio  tcforo,  Ia-> 

mia  h eredità. 
i'ìims hominìs  non.hahet  ubi  redìnet. 

caput, &  ego  ad  delie ias  a/p'iralm 

yoi 
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Voi  mio  Giesù  non  haiicfte  un  fo- 
jftegno  al  voftro  capo  ^  &  io  cer- 
cherò guanciali  dì  delitie  ? 

Dìves  damnatuseji  ^pauperfalvatus 
efl^da  mihì  Domine  falvari  in  paw- 
pertate^ne  perdar  in  dìvìtììs. 

lì  ricco  fi  dannò ,  il  povero  Lazaro 
fi  falvò  5  concedimi  Signore  di 
faluarmi  nella  pouertà,  acciò  no 
*      mi  perda  nelle  ricchezze. 

C  A  P  O  III. 

MAR  Z  O. 

L'Incarnationedel  Verbo  ^  Sacra- 
mento altiffimo  ,  perfettionato 
con  rhumilifDmo  confenfo  della  Ver- 
gine>che  fi  chiamò  Ancella  del  Signo- 
re: (a)  Ecce  Anelila  Domìni  fiat^mìhìt 
fecuniumverbum  tum  dà  materia  am- 
plifTima  al  Diuoto  diMaria>di  eserci- 
tare in  qucflo  mefe  laverà  Humilrà, 
con  la  QvuÌQ  virtù  nobilitando  la  Po- 
vcrtà^ellercitatancl  precedente  mefc, 
fi  renderà  degno,  e  meritevole  di  pre- 
care Iddio  col  Profeta  :  (b)  Himilem^ 
^  pauperem  juflìficatc. 

L'Hit- 

(a)  luc.t.sd.  (h)  PfaU^i^i^ 


L'Hiimiltà  ,  fecondo  la  dottrina  di 
S.Tomafo  (a)  è  una  virtù  ,  che  raffre- 
na l'animo  ,  e  lo  tempera  ,  à  fin  che 
intumidito  non  fi  levi  in  alto  al  falli- 
i^io  della  rul>crbia5  e  fecondo  Alberto 
Magn®  (b)  è  una  virtù  ,  che  difpreg- 
già  la  gloriale  gli  honori  cfibiti,e  non 
ambifce>che  gli  fìano  offerti  •  Io  però 
con  licenza  di  sì  fublimi  Dottori  di- 
Tc'h  che  THumiltà  è  una  virtù  ,  coilj 
cuil'Huomo  conofcc  Perfettamente 
fe  /lefTo,  e  conofcendofi  nulla, innanzi 
à  Dio  fi  humilia  ,  e  nulla  prefumc  di 
fcmedcfimo. 

Difcorfo  deirHumiltà. 
§  I. 

Veccdlen^a  dell' Humilt.t, 

L'HumiltaèiinaviitLi  sì  ccccHcn- 
te,di  cui  Chriilo  fi  dichiarò  Mac- 
lìro  :  Imparatc,da  me  ,chc  Tono  hu- 
mile>  c  manllicto  :  (c)Di/ci?e  à  rr.e^y 
cuU  mìtisfnm,^  humìlìs  corde.  Qmn- 

H  di 

(a)  2.2.<7«<e/?.2^. 

Ci))  Jlhert.  de  adhcerenio  Dco ,  five 

Paradifus  an'mx  cap.z, 
(c)  Matth,  11*19» 
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di  fcriffe  dottamente  un  modcrnoAu- 
tore:  In  Vrxfepivelutì  in fchola,  quam 
aperit  Ferhum  ìnfans ,  exempUs  clamai 
pYÌUi,(]uamverhìs,  noluìt  docere  ,  quoi 
ìpfe  non  efsety  noluìt  jubere  >  quod  ipfe 
nonfaceret  :  Amava  tanto  Giesù,  che 
quella  virtù  fi  radicafse  ne*  fuoi  fe- 
guacì ,  che  volle  egli  confèflarreno 
vero  efiemplare  .  Quel  chiamarfi  per 
bocca  di  Davidde,  verme,  e  non  huo- 
mo:  (a)  Ego  autemfumvermìf,&  non 
homo .  Quel  confcflarfì  più  volte  fi- 
gliuolo deirhuomo,  e  di  Adamo  traf- 
greflbre  :  (b)  jQ«cw  dicunt  homines  ef- 
fe filìum  homìnìs  ?  Quel  rifiutare  ,  an- 
che il  titolo  di  buono  datoli  da  un_» 
fuodifcepolo  :  (c)  jQ«ii  me  dicìs  ho- 
num  \ nemo  bonus  ì  nifi  folus  Deus  y  fu 
un  tcl1:imoniare,fhe  quanto  airhuma- 
nitàera  impartato  di  terra,  elevato 
per  mera  pietà  di  Dio  à  Tpofare  la  fna 
carne  con  la  Divinità  ;  Quanto  dun- 
que è  eccellente  quefta  virtù  ,  fe  di  lei 
fi  gloria  Chrifto  cflTere  Maeftro  ?  che 
però  non  mi  maravigliojfe  la  Vergine 
volendo  dare  una  lettione  di  pcrfec- 
tione  alla  fila  divota  Madalena  de_3 
Pazzis ,  le  mandò  dal  Ciclo  per  Mae- 

ftro 

(a  )  Pfal.  2 1 .7.  (  b)  Matth.S  6' 13» 


Aro  S.  Ignatio ,  che  rinfcgnafTe  la-> 
prattica  delTHumiltà  .  Di  tale  Mae- 
flro  fu  fedele  fcoluroil  Padre  Alef- 
fandro  Pavone  ,  il  quale  infcgnava.^, 
che  ogn'uno  deve  de/ìdcrare  d'havere 
più  humiltà,  e  meno  perfcttioncche^ 
più  pcrfettione,  e  meno  humiltà.  La-> 
maggiore  attrattiva  di  Dio  è  un  cuo^ 
re^humile,  fi  delitia  egli  habitarein^ 
un'anima,  ch'èTantitcfi ,  e  il  contra- 
polto  di  Lucifero  ;  Teflimonio  rie  fia 
Ja  Vcraine  ,  à  cui  applicando  S.Fran- 
ccfco  di  Sales  le  parole  della  Cantica: 
(a)  f^uàmpulchrìfuntgrejjus  lui  ìtLa 
Calceamentis filìa  Prìncipis-,  diffe,  che^ 
Maria  fe  in  tutte  le  virtù  piacque  à 
DiOjUella  fola  Humiltà,  come  già  lò^ 
bella  Giuditta  rapì  il  cuore  di  Olofer- 
ne ne  i  fuoi  fandali,  innamorò  il  gran 
Rè  della  Gloria  ad  incarnarfì  nello 
fue  vifcere  ;  così  in  perfona  di  lei  par- 
lò il  Savio:  (b)  Dtimeffet^Kex  ìnac- 
cub'itufuOyìiaYdusmea  dedìt  odorem^ 
fuuYn\  e  volle  dire,chc  non  la  fragran- 
za del  Balfamo,  non  del  Cedro,  noii^ 
del  Ginnamomo,ò  d'altre  nobili  pian- 
te, che  fimboleggiano  Maria, mà  ben- 
sì l'odore  deirhumile  Nardo,ò  Spigo 
tra  tutte  le  piante  la  più  abietta  >  traf- 

H   2         fe  ^ 
(a)  Cant.j.j.   (b)  Ibid.i.ii. 


fc  nel  fiiofcnodal  feno  del  Paure  il 
Rè  dcllaGJoiiajCome  à  mac^gior  chia- 
rezza Spiegò  la  Vergine  ifteffa  nel  fuo 
Cantico:(a)  Quia  refpex'it  humiliutem 
jincilUfu(S .  11  Ce  Ielle  Spofo  loda-» 
la  bellezza  della  fiia  diletta  ,  defcri- 
vendola  à  pai  te  per  parte  tutta  bella  : 
(h>)Totapukhra  es  amica  mta)  mii  tiic- 
tociò  aihrm.i  nulla  eflcre  in  paragone 
di  ciò,chenafconde  :  (c)  Quim  pul- 
chràes  amica  meaahJquceOy  quodiìt' 
tr'wfccus  latety  che  è  l'interna  Humil- 
tà ,  da  cui  tutte  le  virtù  prendono  il 
preggio  j  come  anche  profctizò  il  Rè 
David  :  (d)  Omnis gloria  eìHsfiljceregis 
ab  intus.  Nó  s'ingannò  in  vero  il  Mac- 
fìro  delle  Gcnti,areomentando  l'efal- 
tatione  di  Chrit^o dalla  fua  hunìiltà  : 
e)  Humiliavit  femetipfum  ufque  ai 
mortem  ,  propter  quoà  &  Deus  exalta- 
vit  ìllum  :  e  con  riftcffa  illatione  par- 
lò della  Vergine  S.Bonavcntura:N«»- 
quam  Virgo Juper  choros  ^ngelorum^ 
fhhlimata  afcendifset  ;  Che  però  S.  A- 
gollino  addottrinato  nella  fcuola-» 
<ìdrApofìolo  diflc:  Jd  magna  nos  ten* 
dìmus.parva  capiamus,& magni  erimus 

vis 

(a)  Luci. ^2,  (b)  C4»/.4.7. 
(c)  Ihid.^.  I.  (d)  /Và/.44.i4. 
Ce)  PhH,2.9* 


v?y  capere  celfitudìnem  Dei  >  cape  priks 
hurniliutcm  bei  ^  infegnandoci  anche 
•  lo  Spirito  Santo:  (a)  ré/  r/?  humilì- 
tasyibi  eflfapìenùa  ;  non  potendo  non 
verificarfi  il  detto  di  Giob:(a)  Qui 
enim  h umilia tusfueYit^  erìt  ìnglorìoLjy 
fcnon  vogliamo  dire  col  Savio  ne' 
Proverbij,  che  l'Humiltà  s'habbia  an- 
che à  preferire  alla  gloria:  (c)  Glorìam 
pYdecedit  HumUìtas.O  quanto  e  grande 
l'ecccllcza  dcirHujniIt^;rpcciofa  f^ara 
c  fra  rhuomo  humile  ,  e  Dio ,  qua  nto 
più  rimo  fi  humilia  >  tanto  più  Taltro 
refalta  :  Qui  fe  bumìlìat  exaltahitUY  ;  e 
fopra  il  vacuo  dcH'Humiltà  appoggia 
IDio  tutte  le  machine  de*  fupremi  ho- 
nori.  S.Gio:  Battifta  (dilTc  il  CriCor 
ftomo  )  fi  dichiara  iodegnodi  slaccia- 
re con  la  fua  mano  le  fcarpe  al  Re- 
dentore :  (d)  Cu]us  non  fum  dignu$ 
folvere  corrìgiam  calceamenterum  ejusi 
c  Chrifto  vuole  ,  che  qucliMllefia  ma- 
no tocchi,  non  i  piedi,  mi  il  capo  nel- 
la lavanda  del  Giordano  ,  e  Tefalra-j 
fin  fopra  la  fiia  tefta  :  Manum^  quam^ 
calceamento  dìxìt  ìndignamyf upra  caput 
Chrì/ìusattraxìt.A^cttioniamocìdun^ 
queall'Humiltà  ,  snella  e  cosìeccel- 

H    5    •  len- 
(a)  Prov A  J^2.  (b)  Iob.21.2p. 

(c)  FrovA^.^^.  (d)  liomìl/)S. 
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lente,  che  Iddìo  la  fccUe  in  terra  inJ 
fua compagnia,  eleggendo  per  fua-» 
Madre  non  una  Pnncipcfsa,non  una_>  • 
Reina ,  mà  un  humile  Vergine  :  Ecce 
/ìncìlii  Domìni, 

§  I  r. 

V utilità  de WHumtttà. 

QUaCo  fia  utile  al  Chriftiano  l'Hu* 
miità,  convierie  fapere ,  che  per 
mezzo  di  lei  ci  fi  aprono  tutti  i  telori 
del  Paradifo ,  il  che  ben .  intefo  da  San 
Filippo  Neri»  eflbrtandoi  fuoi figli 
spirituali  alla  prattica  di  quefta  virtìi» 
loro  fole  va  dire  :  i'  anima ,  che  giunge 
yeramente  ad ef sere  bumileiViene  in  ta- 
le flato  di  gridare  :  No»  piit  Signore^y 
non  più  ■  per  la  copia  delle  gratie^che^ 
DÌO  le  communica  ;  Tanto  provò  San_» 
Francefco  Saverio:No«  àmplius  Domi" 
ne^nonampUui;  così  fi  legge  d'altri 
Santi,  &  altrettanto  provareffimo  noi  ' 
fteffijfc  come  tutti  defideriamolej 
grande22iE,&efaltationi,abbracciaflÌ-« 
ino  THumiltà  ,  unico  mezzo  per  con- 
fej^uirla.così  infegna  S.  Agofl:ino:X^«/x 
ttòn  velit  ire  ad  celfttuiineml  omnes  de- 
leCiat  celfttudo  fedHHinilitas  gradus  efi. 


rè  folo  PHiitniltà  men'ra  in  Ciclo 
qiiefte  gratie,mà  anche  in  terra  fi  apre 
/e  porte  de'  maggiori  honori:  Chi  fu- 
blimò  al  Trono  d'Ifraele  Saùle  co  ho- 
nore,nópiù  veduto,per  efler  ftato  egli 
il  primoRc,mentre  fino  à  quel  tempo 
il  Popolo  Ebreo  fu  governato  daCiu- 
dici,fc  non  la  di  lui  humiltà?come  tc- 
ftifica  lo  Spìrito  S. Nonne  cum  parvu^ 
Ihs  effes  in  oculìsfms,  caput  in  trìbubus 
Ifrctelfa^lus  cs  /  come  fe  dicefle  ^  fpie- 
ga  il  Pontefice  S\Gregorio  :  Mognus 
mìhì  fuìflUquìa  defpeòìus  tìhUfed 
quìa  magnus  tibì  es^  defpeCius  mìhh  O 
perche  perduta  V  Humiltà  ,  perdè 
anche  là  gloria  appreflb  Dio;maggior 
gloria  confeguifce  THumiltà  ritrofa, 
che  la  fuperbia  anelante>&  affacenda-^ 
ta;  è  proprio  degli  honori  ^  e  delle  di- 
gnità andar  dietro  à  gli  humili  5  come 
l'ombra  dietro  à  i  corpi ,  e  fin  la  Poe- 
fìa  cantò  :  Honor  fugacem  perfequitur 
vìrum  ;  come  ii  vidde  in  un  Francefco 
il  SeraficOfin  un  Francefco  il  Minimo, 
in  un  Romoaldo>  in  un  Arfenio,  &  in 
altri  lor  pari,  che  fi  andarono  à  rinta- 
nare  nelle  grotte ,  per  ivi  fepellire  la 
notitia  del  loro  nome.L'animahumile 
cil  berfaglio  degl' amori  Divini,  di 

H   4  lei 


\(\ s'innamora  rAltifnmo,e  le  piovo 
fopra  tutti  i  fuoi  doni,comc  tcfìifiaL.» 
Bernardo  il  Mellifluo:  tìnràlitas fo- 
la, mere  tur  gratiam'.quiAo  il  /iiperbo  è 
daDio  gclolb  della  Aia  i»loria  ca-ftit^a- 
to.  (a)  Deusfuperhis  refijìity  humil'ilus 
autemdat  zTatiam.  Se  dall' humilo 
vicn  ))regato  Iddio,  la  tua  oratione_# 
non  trova  l'oftacolo  di  quella  nubo 
mcntionata  da  Geremia ,  che  I*  impe- 
di fcc  fai  ire  al  Trono  di  Dio:(h)0/>j>o- 
fu'ifii  nuhem  tib'hne  tratifeat  orat'iOy  mà 
penetra  le  nubbi ,  fi  fa  Ja  ftrada  per  il 
rirmamcnto ,  e  giunge  ncU'  orecchio 
fleflo  òi\}\o,zht{c)'Kpfpexìt  in  oration^ 
humìlìumi  &  non  fpreyit  frecew  eoYÙ\ 
Diciiiarandofi  Iddio  per  il  Savio  nel- 
l'Ecclcfiaftico,  di  non  ricevere  gradi- 
to cuIto,fenon  dagli  humili:(d^  De«f 
nb  humUilw  botioratur  ;  come  il  vid- 
idc  nel  grande  Imperatore  Eraclio  ,  al 
cjuale  non  pcrmife  Dìo,chc  portafTe  il  , 
Sagrofanto,  &  adorato  legno  della-» 
noftra  Kedentionc  ,  ricuperato  dal- 
le mani  de'nemici,  dopò  molti  anni, 
confollcnniffima  Proccffione  al  Mo- 
te Calvario ,  fe  non  dopò ,  che  fi  fpo- 
gliò  delle  fue  reali,  e  fupcrbc  vefti,e  lì 

veftì 

(a)  I(icoh.^.6.    (b)  rfcr.j  .44. 
(e)  J'fal  ioui^,  (d)  Eccl.s,zi. 


Vdìì  di  faccOjcfi  afpcrfedi  ccticrccon 
la  fila  fune  al  collo,c  piedi  ignudnNó 
vi  è  virtù  9  che  tanto  plachi  Iddio ,  Cj 
difarniila  fua  dcftra  da  ogni  fulmine 
di  caftigo,  quanto  l'Humiltà .  Bal>a-j, 
che  il  Publicano  in  un  angolo  dei  Te- 
pio  fi  percuota  il  petto  humil'.ato,  é_> 
già  ritorna  in  cafa  giuftificato  .  Balta, 
che  il  Rè  di  Ninivc  fi  humilii  >  e  verta 
facco  afpcrib  di  cenere ,  e  già  fi  can- 
cella quell'editto  pubJicato  da  Giona 
Profeta:  Adhuc  qu»rJragmtd  dieSf& 
Vìmvc  fuhvertetu'f, 

Mà  fe  rHuRiiltàèsìpoffcnte  adi- 
farmare  Iddio  de  i fulmini  della  fua-> 
j»iuftitia.virjdÌGativa;  non  è  meno  ef- 
ficace pc'r  ricevere  le  grafie .  A  S.Pie- 
tro D.iraiano  paftorcìlo  humile  Iddio 
tolii'  il  ]X€Ìliccione,elo  velH  di  porpo- 
ya,&  in  vece  della  sapogna  bofcarcc- 
cia,  gli  die  una  tromba  ai  fonora  dot- 
trina .  A  S.Gregorio  Scttimo,figlio  di 
Hn  Legna juolo,  con feg^nò  la  Tiaraj 
del  Vaticano  ;  e  di  fimili  efcmpiì  po- 
trei tcfsere  un  lungo  catalogo  ;  oltr^ 
ciò  non  picciola  utilità  reca  à  gli  huo- 
inini  qucfta  virtù,con  rendeili  f])avc- 
to  de'  Demoriii  nemici  dell'  Humil- 
ta,  però  che  per  difetto  di  quella  fu - 
fOfio  fcacóati  dal  Ciclo ,  e  precipitati 

H   5  «el- 


178 

nell'Inferno  ;  onde  ofservò  il  Vcfcovo 
Kutilio  Benfone  nell*  cforcizare  gli 
energumeni ,  che  i  rpirici  maligni  fre- 
"mvOno,e  s'arrabbiano  nel  profcrirfidal 
Sacerdote  qucfte  parole  del  Sacro 
CantKCO  xMariano  :  Depofutt  potentes 
de  fede  j  &  exaltavit  humiles  ,  in  cui 
dalia  Verdine  la  propria  efaltationefi 
attribuifcerill'Humiltà,  &alla  fuper- 
bia  la  caduta  d\ Lucitcro,e  fuoi  fegua- 
ci  .  Non  così  K'  dileguano  l'ombro 
alla  veduta  del  S^ole  ,  comcifpiriti 
maligni  alla  prcfcn."?a  <le  gli  humili, 
fecondo  tellificò  moribondo  S.  Cari- 
toneà  circoftanti:  ^mninm  valìdiffi- 
mum^et  inmicìs  maxime  terribile  amo- 
rnmzenus  e/i  beau  Humìittas il  chó 
confèfsò  l'iftelTo  Demonio  ali'/^  bbate 
S.Macario  ,  dicendoli ,  che  conti -Q  di 
cfso  nulla  poteva  ,  non  per  i  fuòi  di- 
giuni, vigilie ,  penitenze  ,  &  orationi,' 
mà  per  la  lua  fola  Humiltà,  da  cui  ve- 
niva fuperato ,  S.Francefco  Borgia  da 
Duca  di  Gandia  ,  trasformato  in  po- 
vero lleligiofo  ,  era  di  tanto  terrore  à 
Satanna,che  diffe  qwefti  un  dì,  che  l'o- 
diava in  cftrcmo  per  la  fuafola  Hu- 
miltà, e  ben  dichiarò,  quanto  lote- 
mcfie,  c  Io  fugoifse .  Efortizava  u^l»» 
j^ioino  il  Sacerdote  un  Epcrgumeno, 

den- 
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dentro  una  Cniefa,  ove  carualmcntc_» 
trovavafì  il  Borgia,  firivolfeà  lui  il 
emonio,  e  difle:  Ooftiii  fblo  può  of'^ 
dinarnii,che  io  parca  da  quello  corpo, 
non  farebbe  gran  fatto,  ripigliò  Fran- 
cefco,  che  havendo  io  t anti'anni  fatto 
fecondo  la  tua  volontà,  tii  una  volta-* 
fàcefli  la  mia.  A  confeflìone  sì  humilc 
dato  Satanna  un  grido, ufcì ,  e  iafciò 
.  libero  quel  rnefchino .  O  quanto  è  ve- 
ro ciò;che  difse  S.Agofìino,  parlando 
delle  grandi  vittorie  riportate  da.^ 
/    Giobbe  fopra  il  Demonio  :  Homo  vU 
Qut  in  Paradifo ,  vinci t  in  fiercorcln  - 
namoriamoci  dunque  della  virtij  del- 
l'Humiltà,  che  ci  réde  cariflìmi  à  Dio; 
ipaventofi  à  Demoni^  c  d' ogni  virtù 
adorni  ,  comefcriffe  Caffiano  :  Tan- 
tum quifquis  hahet  virtutis  quantum^ 
HumiiitatisiV Qrc\ìQ  l'Humiltà  è  di  tut- 
te le  virtù  la  cuftode:(a)  Humìlitai  ai- 
fios  relìquarumvirtutum .  Onde  San_* 
Francefco  di  Sales  foleva  dire  :  Colui, 
che  vuole  radunare ,  e  mettere  infteme 
virtù  fen^a  Humiltà ,  è  fìmile  k  coluta 
'  che  porta  nelle  f  ut  mani  la  polvere  al 
remo .  All'oppoflo  l'Humiltà  c  la  via 
compcndiofa  per  l'acqiiifto  d'ogni 
bene:  Humilitas  efl  brevis  fchola  ,  fi  vis 

H   6  ad' 

(a)  S. liei  fon. 


aidifcere  ;  Irevìs fiala  ft  vis  afcendere, 
brevi  svia  fft  VIS  incedere-,  infcgnò 
per  fine  S.Bonaventura ,  &  il  mio  Ve- 
nerabile Padre  dice,  che  rhuomo,  che 
c  hiimilc ,  è  qual  pianta  d'ogni  virtù 
feconda ,  le  di  cui  radici  Tono  nafcoltc 
nel  Tuo  niente ,  ma  la  Tua  Oima  >  e  fuoi 
frutti  fanno  pompa  nel  bel  Giardino 
del  Paradifo,  Ecco  le  fueparole_>: 
Virhumilìspojfidet  plantam  opìmanta 
omn'i  vìrtutum genere,  cujus  radìces  la- 
wnt  in  infimo  centro  mnndi\caput  vrrtì, 
acfru6ius/plendent  intey  amxna  Para- 
dìft  vìreta, 

§.  1 1 1. 

La  necejfttà  dclVHumiltk. 

QUanto  poi  allu  ncccffità,che  hab- 
biamo  d' cfsere  humili ,  bafta  » 
che  riflettiamo  fopra  noi  llefTì  »  O 
conofcendo  ciò  che  liamo,  conchm- 
dcrcmo ,  che  per  neceffità  naturale  ci 
conviene  rcfser  humili  ;  onde  il  Pro- 
feta Michea  dille  :  (a)  llurniliatìo  tua 
in  medio  tiii\  poiché  TMuomo,  :ìccìò  k 
kimilii ,  bafta  che  dia  un'occhiata-» 
iìtntro  fe  ItelTo,  conofccndo  prattica- 

mcnte> 

(.i)  Mich,6.i^, 


mente ,  cKe  cora  fìi ,  clic  cofa  è ,  cho 
co  fa  farà.  CofaèrHuomo  tanto  fu- 
perbo,  che  tanto  prefiimc  ;  che  tanto 
inalza  contro  Dio  la  crelta?  Unvafo 
di  corriittionc ,  un  equivoco  del  De-* 
monio?  che  però  deve  l 'Huorao  quan- 
do ò  i  natali  cofpicui^  ò  la  bellez- 
za del  corpo  ,  ò  la  copia  delle  ric- 
chezze Io  gonfiano  di  boriofi  pen- 
fieri, imitarc(difle  il  venerabile  Beda) 
iJ  Pavone,  che  porta  dietro  di  fcla-> 
fua  coda  tempefrata  di  fiori  d'oro,  per 
non  vederla, per  non  infuperbire,e  fo- 
lo  ha  innanzi  à  fuoi  occhi  la  deformi- 
tà dc'fuoi  piedi  per  hiimiliarfi  :  (a) 
Imitare  Pavonisexemplum^  qui  igmhi^ 
les  pedespr^  oculìs  femper  hah^t  >  iw/i- 
gncmverò  caudjt  pulchritudìnem  pojì 
Je  fpe£iahìlem  pr^het ,  in  promptu  tfì^ 
unde  fe  dehft  in  humilìtate  deprìmerey 
pofi  tergum  gerìt  j  unde  valeat  quaft 
pr£  c^eteris  aribus  fMperbìre  •  Quelli 
animali  miftcriofi  ^  che  erano  intorno 
alla  fede  di  Dio,  fimholo  delle  anime 
elette,  erano  pieni  d'occhi  innanzi, 
dietro  :  (b)  Et  in  circuìtu  fedìs  qiiatuor 
Mnìmalia  piena  oculìs  ante ,  ^  retro. 
Ruperto  Abbate  ci  dichiara  l'arcano, 

con 

(a)  lìh.2.ep!fì.ii. 

ih)  ^poc.^q. 


con  dirci ,  che  gii  occln  della  fronte»» 
rcrvivano  à  rimirare  dove  andavano,e 
quelli  delle  fpaile  per  conofcere  onde 
venivano:  (a)An'malìa  funt piena  oc«- 
Vis  ante,  &reÌYO ,  ut fcìant  unde  vene- 
rìntt  &  <jw  vadant .  Habbiu  il  Chri- 
fìiano  occhi  per  eflaminare,  che  viene 
dalpaefe  del  niente,  creato  da  Dio 
per  lua  mera  pietà ,  &  habbia  anchej 
occhi  per  olTervare  >  dove  và  ,  cioè  al 
Icpolcro  della  corruttione  ;  chi  noji_> 
jfàrà  per  neccfìltà  humile ,  riflettendo 
al  fuo  principio,  &  al  Tuo  fine  ?  ondij_> 
diceva  S,  Tcrcfa  :  L'humiltà  àguìfx-M 
d'ape  nell'alveare  del  proprio  conojci" 
mento  lavora  fempre  ìtmeleifen:^^  la^ 
ejuale  tutto  è  perduto oltre  quella-» 
nece/firà  naturale  di  eflferhumili,  vi  è 
la  neccfDcà  morale,  ficuri,  che  non  fa-» 
rcmodil  partito  dc'predeftinati ,  jfe 
non  (umohiimili^:  (b)  Amen  dìcoyO"- 
bis  (  giura  là  medefima  verità  increa- 
ta )  tììfi  effictam'mì  ficut  parvuli  ,  che 
non  fono  ;i Uro  ,  che  gli  mimili ,  non^ 
Intrabìtis  in  Regnum  Cadorum,  eTiftef- 
fo  inculcò  con  la  parabola  degli  invi- 
tati alle  nozze,  comddando,che  fedef- 
fero  nell'ultimo  luogo,e  chi  non  fi  ve- 
i\ì  della  verte  nuzzialc,  che  è  rHumil-»^ 

(a)  RupAìh,^i,ApO€,  ti 

ih)  Ma$th,id,ì, 


tàfùrcacciato  dalle  noMe*  IlPioft:-' 
ta^  ricercando  chi  farà  degno  abitare 
nella  cafa  di  Dio, cioè  in  Paradifo: 
{vi)  Domine  quìshabitabìt  in  tahrna^ 
culo  tuoi  rifponde  colui  folo^  che  im- 
macolato cofervarà  lagiuftitia:(b)jQ«* 
ingrediturfine  macula^et  operatur  jufli-^ 
tiam .  Mà  chi  è  quello^chd  opera  la-^ 
giuftitia,fe  non  il  vero  hiimile ,  come 
un  Sacro  Elpofltore  dottamente  dice? 
che  tanto  il  Divino  Maertro  volfefi- 
gnificare  al  Preciirfbre,quando  li  diP 
Te  :  (c)  S'me  modOffic  enim  decet  nos  im^ 
plere  omnem  juflìthmj  cioè  fpiega  det- 
to Erpo(ìtore  :  Deoet  ìmplere  omnem^ 
humìlìtatem]  ptvchcfìcomo  la  fuper- 
bia  contiene  ogni  genere  d'ingiiilHtia: 

(d)  Superbi  inìque  agebat  ufquequaque^ 
ri/petroà  Dio;  Così  per  contrario 
rHumiltà  cótiene  ogni  genere  di  giù- 
ftitia .  E  nota  tutti  la  caduta  di  Lu- 
cifero dal  Cielo  con  milioni  di  fpiriti 
fublimiflimi  fuoi  compagni,  e  di  Add- 
ino dal  Paradifo  Terreftrc ,  con  tutta, 
la  fua  defcendcnza  ,  non  per  altro ,  fe 
no  perla  fupcrbia,in  cui,come  dicelo 
Spirito  S.hà  il  principio  ogni  perdita; 

(e)  In  ipfa  enìm/umpjit princìpìum  om^^ 

«  nts 
Pfali^.i.(h)  IB.  (c) 
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nìs perdUìo,  Onde  S.FiIippo  Neri  à  chi 
era  caduto  in  cjualche  errore  infe- 
gnava  à  diretSe  ìofujUiliumile  non  farei 
c<JÌ«/(},giufl:a  al  sétiinéto  diDavid,che 
«jucrclavafi  :  (a)  Priufcjuam  humiiiarer 
ego  delhjui  ;  al  che  riflettendo  S. Ago- 
fìino ,  conchiufe  non  cflcrvi  altra  ftra- 
«la  per  andare  à  Dio ,  che  l'Humiltà: 
yìam  en'm  nohìs  fecU per  humilìtateniy 
ifttìa per fuperbìam  recefjeramus  à  DeOy 
redire  ad  eum,  nifi  per  humìlitatem,  non 
poterarnus  ,  c  S.  Ber  nardo  :  Sola  humì- 
lìtas  efi,  cjMA'  exaltat,&  ducit  ad  vitam, 
S.  Francefco  di  Salcs  diceva,  che  fi 
dalFe  un  occhiata  à  i  Sati  del  Paradifo, 
c  fi  vedrebbe,  che  gli  Apoftoli  vi  fono 
principalmente  per  l'amore  ,i  Martiri 
per  ia  coiìanza,  i  Confederi  per  la 
mortificatione ,  le  Vérgini  per  ia  pu- 
rità ,  mà  tutti  in  generale  per  l'Hu- 
roiltà,  con  ciò  volendo  dire,  che  l'Hu- 
miltà fola  è  la  porta  ,  per  cui  U  entra 
in  Cielo,comefu  anche  rivelato  h  San-" 
to  Antonió  Abbate ,  il  quale  vidde  il 
«londo  pieno  di  lacci  ,  da'cjuali  folo 
rhumile  pafsava  libero  ,.et  altri  vidde 
«flerc  impediti  dall'ingreiTo  al  Cielo 
per  opera  de'Demonii  gigantefchi, 
xjuali  rappre/cntavano  la  juperbia-». 

(Teftimonio  irrefragabile  e  ilVangc- 


lo:(a)Kem6  afcendìt  in Ccolìi.nìfi  qui  de  • 
fcendìt  de  CalOy  Topra  la  qiial  fentcrtza 
così  difcorre  wS^Tomafo  :  Humìlesy  qui 
voluntartè  defcendunt  fpiritHalìter.Deo 
fublmante  afcendunt^Mà  che  più?fe  fi 
cre  de  à  S.  Bernardo,  l'iftefla  Madre  di 
Dio  fe  fofTe  ftnra  priva  delT  Humilrà, 
non  farebbe  ftata  ricevuta  in  Pa radi- 
io  5  ma  con  i  fegiuci  di  Lucifero  eter- 
namente dannata  :  Sì  Beatijfima  Fìrro 
kumìlitate  caruìffeU  nunquam  ìpfam  fibi 
in  Matrem  delegiffet^mò  fi  eadem  poììci 
caruì(Jet,  lìcet  Matrem  f nam  agnoyijjety 
non  tamen  in  Cadum  fecum  recepìlJety 
fed  ad  uifcroYum  teterrima  loca  fumma 
cum  indìgnatìone  ahjeciffes .  L' Inferno 
dunque  refta^che  fia  la  propria  Ibnza 
de'  fuperbi ,  ove  per  una  eterniti)  in- 
tuoncranno  quel  fcófolato  intercaJarc 
rec^iftrato  nel  Savio:Cb)j2«H  nobis  pro^ 
fnitfiipcrbiaj  aut  divìtiarum  ja&antìa^ 

Ìuid  contuiìt  nobìs]  Humiità  dunque  ò 
)ivoto  di  Maria,  e  vera  huiniltàdi 
jfpirito,  fe  vogliamo  effere  del  numero 
de  gli  eletti,  e  veri  figli  di  Maria  ^  non 
che  fuoi  Divoti. 

§•  IV. 

LH umiltà  dì  Maria. 

L'Effcmpio  dunque  della  Santi/Ti- 
ma  Vergine,  che  in  qucfto  mcfo 
{x)l9;i.i^,  i,h)Sap.^.d,  mei; 
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meritò  per  la  l'uà  Hiimìltà  cffere  vera 
Madre  di  Dio,  come  tefHfica  S.  Ago- 
i}ino,dicendo:  Fìrginitats.  placuìt,  few- 
militate  concepii ,  ci  animi ,  e  ci  alletti 
ad  edere  humilhonde  dirò  con  S.Bcr- 
rardo  :  Obfecrovos  filiali  ^  amulaminl 
hunc  virtutemyfi  Mariam  diHgitis,ft  co»- 
tenditis  et  piacere.  Il  Padre  Pietro  Có- 
folino  primogenito  di  S.  Filippo  Ne- 
ri foleva  dire  a'fiioi  Padri  dell'Orato- 
jio  :  Si'amo  humili  y  jiamobumili  ,/e  vo- 
^lìamo  ejjer  figli  di  S.Filippo  nojìro  Pa^ 
are .  Et  io  dirò  meglio ,  fe  vogliamo 
efler  figli ,  non  che  veri  Divoti  di  Ma- 
ria, quale  poco  gioverà  invocarla  eoa 
i  RafariiiC  Corone,fe  non  guadagnia- 
mo il  fuo  cuore  con  l'Humiltà.  Quid 
prode  fi  (ci  a  V  vi  fa  S.  A  soft  ino)  hancin^, 
terpeilare  vocihus ,  nijì  etiam  humilita'l 
tis  e]us  exempla  teneamus  ?  Chi  è  vero 
Divoro  di  Maria  deve  imitarla  inj 
uefta  Virtù,  che  fu  la  gemma  più  co- 
spicua della  fua  corona.  Oh  quanto  fù 
«Ha  humile  !  La  Venerabile  Madre.:» 
Suor  Paola  di  Foligno,  Fondatrice  di 
quelle  Orfoline  parlando  al  fuo  Padre 
Contèffore  delPHumiltà  di  Maria,così 
efclamò:i*H«wi//i  della  Madonna  eM 
ò  Padre  yVHumUtà  della  Madonna eU 
così  ripigliando  più  volte  >  nel  monda 

non 
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fiOH  "pì  tr  pure  un  mìnìmogradod  bu- 
miltà  ;  così  la  detta  Venerabile  Serva 
di  Dio .  Bafta  dirc,che  Id^io(fccondo 
teftifica  la  Vergine  iftcfTa)  s'innamorò 
della  fua  fola  Hiimiltà;  (a)Quìa  refpe- 
xh  humUìtatemancillcefute'i  ove  pon- 
dera S.  Idelfonfo,  che  Maria  non  loda 
la  fua  Hiimiltà ,  mà  fi  bene  dice ,  che_? 
Dio  fi  degnò  di  rimirarla .  Nùn  tamen 
fuam  humìlìtatem  alìquìi  effe  dìxìt ,  fed 
quìa  Altìjjimus  eam  refpexìt ,  &  exce^ 
ptam  fihifecìt  j  e  S.  Francefco  di  Sales 
dice  ,  che  quella  parola ,  humìlìtatem, 
efprimc  l'abiettionc  fua ,  perche  non 
ardiva  per  la  fua  grande  Humiltà  con- 
feflarfi  ella  humiìe  ,  eflendo  proprio 
del  vero  humile  celare  la  fua  humiltà. 
Fù  dunque  la  Vergine  humile  di  men- 
te, e  di  cuore,  pcnfando di  continuo 
alla  propria  balfezza  ,  tanto  che  nell* 
atto  ifkflò,  che  Dio  i^elelTcalla  digni- 
tà di  fua  Madrer,  non  feppe  divertire  il 
penficro  dal  fuo  nulla,  non  pensò,  che 
ella  dovea  concepire  un  Dio  ,  portar- 
lo nel  fuo  feno,  partorirlo ,  &  haverlo 
ubbidiente ,  e  foggetto  à  sè ,  mi  fola- 
mente,  come  doveva  minifl:rarli  iilj 
carne  mortale  :  Ecce  indila  Domini, 
Fù  humile  ne' fuoidifcoifi,  il  che  lo 

prova 

(a)  i«c,i.48. 


jprova  il  turbarfì ,  che  fè  ,  quando  dair 
i\ngclo  fi  fcntì  lodare  col  faluto  (a) 
^ve  gratta  piena  ;  fu  linmile  nel  veni- 
re, nc4  Ibftentamentode'cibi,  e  ncU'al- 
bcrco,  come  tefiifìca  la  Tua  povera  ca- 
fa  dì  Nazaret,  &  in  tutti  gli  andamen- 
ti del  corpo ,  e  dell'  anima  die  fccfìi  di 
veraHumiltà;  onde  con  ragione  fù 
detta  dal  divoto  Tuo  Alano  :  SpeiuluM 
humìlìtatìsMark  ;  Imhamhn ,  dunque 
dirò  con  S.  Bernardo  à  i  Divoti  di 
Maria,  Dei  Matris  humilitatm^ yctcht 
fe  non  può  il  Divoto  di  Maria  imitare 
Ja  di  lei  Virginità,  perche  (b)  No»  om- 
71SS  capìunt  verhum  ìflud;  non  può  fcitìi 
iarfi  d'imitare  la  di  lei  Humiltà^IwifJ- 
Ve  bumUìtatem  f^iyg/»i/,ripiglia  S.Bcr- 
rardo  ,fi  non  potes  yirgimtatem  humU 
ìis:  UndahUìs  v'irtus  yirg'mìtaSffedma^ 
gìs  necejfarìa  bumìlttas ,  illa  confulitur» 
ìjìa  prxcìphury  &fi  placuìt  ex  y'trg'mi' 
tate.tamen  ex  bumìUtate  concepita  unde 
(enjlat  quia  etiam  ut  placeret  Fìrzìnì- 
ias  ,humUìtasprocul  dubiofeàt  :  ft  ìgi- 
tur  yÌYgmitdtem  in  Maria  non  potest 
nifi  mirar'hlìudehumUitatem  ìmitaru& 
Jujjidt  tihi .  Lelio  Magiftrato  condan- 
nato dal  Senato  di  Roma  à  bere  il  ve- 
leno,chiamò,  fecondo  riferircc  Seneca 

de 

(a)  Lue, X.28.  (b)  Uatthi9*iif 
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de  Con/,  Ifnol  amici,  c  moftrato lo- 
ro il  Calice  avvelcnato,difle-/*oc«te, 
^uod  mihì  datur  ,  vohìs  circumfertuK 
ticvè  egli  il  veleno,  &  i  fuoi  amici  an- 
che coftantcmente  il  bevcrono.-Sc  per 
contrafegnarfi  amici  di  Lelio,  i  circo- 
lanti vollero  imitarlo  in  un  fatto  co- 
sì ferale ,  noi ,  che  ci  gloriamo  eflcr 
fchiavi  di  Maria  non  la  imitereitio 
neirHumikà?  Imitiamola  dunque  cdn 
fuperbi^  di  noi  ikffi,fatti  degni  di  po- 
tere alfomigliarci  con  V  ef^crcitio  di 
qucfta  virtù  alla  Madre  di  Dio  refa-* 
Madre  dì  Dio  in  quefto  mcfe  per  la 
fua  Humiltvi  Ecce  ^neilla  DomìnK 


Prat$ka per  la  Virtù  dell'H umiltà. 

ESsortando  T  A  portolo  gli  Efcff- 
ni  à  vivere  nella  loro  vocationc_j 
€um  omnì  humìlìtate  >  s'inferifce  non 
effcre  perfetta  Humiltà  quella  elle- 
riore  humiliatione ,  fe  è  difcompagna- 
ta  dall'interiore,  perche l'elkriore-* 
fenza  l'interiore  non  dura ,  e  l'intcrio- 
re fenza  l'efleriorc  non  e  lufi5ciéte,chc 
però  omn'fs  bumìlitas  è  quella,  che  ci  iì 
humiliad  untcpo  iltefTo  sì  nell'  efter- 
no,  come  nell'interno,  e  tale  deve  eflc- 
jrc  i'Humiltil  del  Divotp  di  Ma 


vcrfo  Iddio ,  con  se  ftcflo ,  e  con  il 
fuo  proflìmo  .  Per  pratticare  dun- 
que utilmente  quefta  Virtù  fe  gli  dà  la 
feguente  prattica. 

Primo,  il  ricorfo  fuppHchevole  alla 
Vergine  con  la  fegiicntc  Orationc. 

j^uptam  Deo  te  Gabriel 
Salutai,  &fcetam  Deo 
Tu  Num'mìs  te  humill'mam 
Tìumillìme  ancillam  vocas 
Eja  Farenshumìll'm/ìm 
ì^obìsfuperbìamexime,, 

s 

Si  fa  nel  tuo  bel  petto 
Di  Dio,c  d'huomo  il  nodo> 
Mà  con  humilc  detto 
Cerchi  ù  pere  il  modo. 
O  di  Dio  genitrice 
Fami  gittar  nell'Humiltà  radice. 

Sccondo,meditarc  rpeffo  quefta  vir- 
tù ,  come  fi  è  detto  nel  mele  di  Gen- 
raro. 

Tcr2o, interna rfì  più  che  fi  può  nel- 
la cognitionc  del  fuo  nulla  ,  che  tale  è 
la  vera  humiltà;  econ  ciò  imiterà  la-» 
V  ergine  Santiflima  ,  quale  anche  falu- 
rqta  per  Madre  di  Dio  non  sàcono- 
icuiif  che  per  ferva.  Un  gran  Servo  di 


Dio  diceva  :  Santìjjlma  Fergìne  Marie 
per  la  vojìra  humiltàfate ,  che  io  cono-» 
fca  la  mia  nichìlìtà. 

Quarto^doniandarc  fj)eflb  à  Diolu-- 
me  di  conoffcre  Iddio,  e  se  fteflb,  co- 
me pratticava  S.  Filippo  lumen  de  lu^ 
mme^iWumimmiìì  cuore,  e  S.  Agofti- 
no,  noverìm  tCy  noverim  me. 

Quinto,  diTprezzare  il  Mondo,  c  sè 
flefTo,  con  difprezzare  anche  reflercL? 
difprczzato ,  fecondo  rinfcgnanìento 
degli  antichi  Padri  :  Spernere  Mtm» 
dum^fpernere  feìpfum^ /pernere  fpernt. 

Selfo  ,  fuggire  di  fentirfì  lodare  da 
gli  altri,  dicendo  tià  sè  ftelFo  :  Popule 
meus  qui  te  beatum  dìcunty  ìpfi  te  dech 
piùnt. 

Settimo,  havere  disèftefroviliffi- 
mo  concetto  tenendefi  per  il  mas;gior 
peccatore  del  mondo  >  degno  d'ogni 
calHgo,  anche  dell'  Inferno,  imitando 
rhumiliflimo  S.Francefco  Borgia^, 
quale  fpelTo  ripeteva  :  Infernus  domut 
mea  efl  • 

Ottavo,godere,che  gli  altri  habbia- 
lìo  il  mcdefimo  cattivo  concetto  di 
noi  9  perche  diceva  S*  Franccfco  di  Sa- 
ks: No»  è  già  humìltà  il  riconofcerfi  mi^ 
ferabilej  que(lo  e  il  non  ejjhre  befiìay  ma 
è  hHmìltà  il  y olerete  defidermf  che  altri 

a 
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a  leghinole  trattino pertalhE  però  fi- 
niili  parole  non  il  devono  profcrirc^fe 
realmente  tali  no  le  fentiamo  nel  cii«- 
re,  che  però  il  Santo  Padre  Filippo  ad 
uno  rcnecon  fimili  |>arole  voleva  ef* 
faggerare  d'cfler  gran  peccatore  con 
volto  fevcro  diiTegli:  Non  parlare  cosis 
che  Iddìo  à  ba,fìan':^a  sà^fc  fiete peccato-^ 
re  ònò.DQyc  dunque  il  Divoto  di  Ma- 
lia e{rcr  lìumile  di  qiieJIa  lumiiltà,  che 
infcnna  S.  Bernardo:  f^ìUs  apparere^j 
non  hunììlìs  rcputarì. 

Nono,  fortoincrtcre  il  proprio  giù- 
dicio  ù  quello  de  gli  altri ,  ove  non  vi 
lìa  colpa , giudicando  di  fapercnicno 
de  gli  altri. 

rjecimo  ,  non  proferire  parola 
fua  dircHuncper  fcufarfi. 

Undecimo ,  cffercitarfi  avanti 
Santi/fima  Comunione  in  queli'attò 
d'Humiltù. 

Atto  d'Humìltà. 

OGksù  mio  Sacramentato ,  che^ 
innamorato  dell'  Humiltàf  dalP 
altezze  del  Paraditb  calalte,  alle  baf- 
fczzc  di  qucfta  terra,  dove  vi  degna  Ile 
vellire  la  no{}ra  Immanità  vile  ,  & 
abietta  >  e  comparire  sii  quella  terra-^ 
per  maggior  voiira  humiliationc  non 
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foIphiiomO)  ma  peccatore  ^  forma»! 
fervi  accìpìens  in  fimiiitudìnem  carnìs 
peccatVy  non  contento  di  ciò,  con  arco- 
rofe  invcntioni  havete  trovato  modo 
anche  nelle  maggiori  Grandezze  della 
voftra  infinita  gloria  di  moftmrvi  hii- 
milifllmocon  lafciarvi  in  qiiefto  Au- 
guftifTìmo  Sacramento  tanto  più  infe- 
riore airhuomo ,  Quanto  è  maggiore 
rhuomo  del  cibo,cne  mancia. Ècco  il 
Prenci j)e  della  uiperbia,  Kexfuperbijey 
che  tale  mi  chiamo  per  tante  mieal- 
baggìe ,  abbattuto  ,  pentito  vi  pre- 
go non  mi  difcacciate  da  qucfta  men- 
ici Eucarifìica:  Cor  contrìtumy&  humì^ 
VatumDcusfion  dcfpìcìcs  y  e  velatemi 
con  la  velie  nuttiale  deirHumiltà,gia-» 
che  col  cuore,  e  conia  bocca  confefTo 
di.noneflcr  degno,  ne  mai  fui  degno 
di  rkcvQrviy  Domine  non  fum  dignusp 

'    Drationi  giaculatorie.  / 

Zgofumyerm'uy  &non  homo Mt/i^n^ 
re  mei. 

Sono  un  verme  ,  e  non  un'huomo, 

habbi  di  me  piefà. 
l^over'm  te ,  ut  dìl'igam  te ,  noverhn 

me.utcontemnamme^ 

1  CCT- 
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Cercherò  conofcerti  per  amarti  9  e 
cercherò  conofcermi  per  dif- 
prcggiarmi.  S.^^, 

LoquaradDominummeum,  cumfim 

pulvìsi&  ctnìf, 
Son  cenere,  fon  polvere,  mà  piace  4 

te  la  voce  de  gli  humili. 
Snbfìantìa  mea  tanquam  nìhìlum  art' 

te  te. 

Tutta  la  mia  follanza  c  un  mero 

niente  innanzi  à  te. 
Fa£iusfumficut  terra  fine  aquatìbl, 

exaudì  me. 
Sono  come  terra  fenza  acqua  fenza 

un  fior  di  virtìi,  Sii^nore  pietà. 
Tanquam  jumentum  facius  fum  apud 

te. 

La  mia  pcrfona  c  fatta  wn  vii  giu- 
mento innanzi  à  te  ò  Signore. 

C  A  P  O  IV. 

APRILE. 

CI  Uefto  mefe ,  nel  quale  per  ordi- 
f  nario  occorre  celebrar/ila  fclH- 
vità  de'  Tette  Dolori  di  Maria  aflegna' 
ta  nella  fefta  feria  della  fettimana  di 
Paffionc,  come  è  in  coftume  apprefso 
molte  Chiefe ,  &  in  particolare  con^ 
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/Ingoiare  pietà  del  Re  Cattolico  in 
tutti  i  fiioi  Regni ,  e  Stati ,  refta  con- 
fecratoà  i  Dolori  di  Maria  chiamata 
con  ras^ionc  più  che  Martire ,  qualo 
tanto  il  dolfe  d'haver  fmarrito  il  Ino 
Figliuolo,  e  dichiarò  il  Tuo  dolore  al 
medefimo:  (a)  Ecce  Pater  tuus ,  &  ego 
dolentes  cjucerelpamus  te  ;  laonde  il  Di- 
voto della  Vergine  dovcrà  efsercitarfi 
con  animo  grande  ,  e  fervore  nella-* 
Paticnza,virti^i  affcgnatagli  in  oflcquio 
di  detta  fellività  con  frequentare  atti 
di  Paticnza,per  acquilbre  un'abito  di 
perfetta  conformità  al  divino  vole- 
re ^  e  con  quella  virtù  sì  eroica  ren- 
derà perfetta  Thumiltà  esercitata  nel 
precedente  mefe  di  Marzo  prattican-» 
do  il  configlio  del  Savio  (b)  In  humi- 
Vitate  tua  Patientiam  habe .  Ma  prima 
di  lapcre  ^  che  co/a  fia  la  virtù  della-^ 
Paticnza,  è  bene  intendere  la  divifio- 
ne,  che  il  Serafico  Dottore  S.  Bona  - 
ventura  :  Patientia  alia  efìfìmulatìonìsy 
alia  necejjìtatis ,  alta  vìrtutis  .  La  pri- 
ma e  vitiofa;  la  feconda  c  virtuofa,  mà 
imperfetta  ;  la  terza  è  virtuofa  ,  e  per- 
fètta, e  quella  terza  dice  il  S.  Dottore: 
Efiy^u^  mercturgrattam  in pr^fentì^  & 
glorìam  in  futuro . 

I    2  La 
(a)  luc.2.^\2.  (b) 
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La  vii  tù  dcria  Paticnza  è  una  vinhi 
che  teiera  con  animo  forre  i  mali  di 
qiielb  vita,  per  no  perdere  i  beni  cter- 
ni.CosìS.Agoih'nojC  S.Tomaro.(a) 

Dilcorfo  della  Patienza, 

§.  I. 

VEccelleH'^a  della  Vaùen^a, 

L'Eccellenza  della  Patienza,  chia-' 
mata  da  S.  Pietro  Damiano  KegU 
na  virtutum;  è  così  egregia  ,  che  ella  è 
propria  d'Eroi,  che  fvergognano  tur- 
te  le  diferatic  ,  che  arma'contro  di  efìi 
ilM  ondo,  òi  il  DcmDnio,con  la  fotfe- 
rcnza  invitta  .  Chrillo  Signor  noftro 
fu  il  primo  Capitano,  che  arrollò  ibt- 
to  la  bandiera  della  Croce  i  proferso- 
ri  della  Patienza  •  Dal  primo  del  Tuo 
nafccrcfino  all'  ultimo  periodo  di  Tua 
vita ,  telerò  un  continuato  martirio  » 
ma  con  tanta  fortezza  d'animo  ,  chcj 
Ifaia  Profeta  lo  chiama  huomo  di  do- 
lori (b)  /^ir«m  io/or«»i:  per  diftinguer- 
lo ,  difseS.  AgolFino  da  alcune  anime 
cffeminjte,che  patifcono  con  affanno> 
e  con  querimonia  :  Bene  vìrdclorum  t 
hoc  efl  multa  patìens ,  ^  nihìl  dolens , 

Per-. 

(a)  2.2.^«»135,    (b)  //a/»5S.  3,  ' 


Pcrcfo  anche  11  mcdcflmo  Profeta  Io 
paragona  ad  un'  agnello  ,  che  fenza^» 
aprir  hi  bocca  ad  un  belato,  riceve  il 
colpo  del  coltello  :  Tanqmm  agmis  ai 
eccìfionem  ducetur ,  (a)  orwie  ben  con- 
chiufc  S.Cirillo  Alcffandrino:CA;W  ab- 
folvìffet  lefus  cur/um  Patìentìce,  afcen- 
dìt  tandem  in  Ccelum.  Perche  finalmen- 
te altro  premio,  che  fia  minore  del  Pa- 
fadifo  non  cóvenne  aUaParicnza  di  lui. 
Quefta  Paticnza  di  Giesù  fu  imitata 
da  tanti  Màrtiri ,  e  da  tante  Verginel- 
le, che  tolcrarono  carccri,catene,  fof  • 
naci  )  cculei ,  e  fpadeper  guadagnare 
la  corona  della  gloria,  che  è  quel  frut- 
to,qaaie  difse  Chrifto,  fi  raccoglie  fo- 
le con  la  Paticnza .  (b)  FruHum  affc 
rmt  in  Patìentia;  anzi  tal'uno  anche.? 
in  qucfta  vita  perla  fila  paticnza  con 
anticipata  paga  hà  goduto  il  Paradi- 
fo,  come  tcfìificò  quel  fortunato  Mo- 
to ,  che  nella  fua  miracolofa  conver- 
fìone  alia  Santa  Fede,  per  comando  di 
Maria  fu  chiamato  nel  Santo  Battcfi- 
mo  Giufijppe.QuefH  efsendo  e  (Torta  - 
toalla  Paticnza  nel  molto,  che  dove* 
va  patire,  nell'atto  delle  fue  penc,con- 
fcfsòdircntirficosìconfolato,  che  fi 
credeva  efscrgli  entrato  nei  fuo  cuore 

I   ?  il 
(a)I^ii.7,    (b)  Z,«c.8, 15. 


"il  Paradifo  :  provando  efser  vero  ciò, 
che  infegnò  S.  Ambrogio:  Eflquxiam 
hcaùtuio  hi  ioloribus  .  Il  più  frequen- 
te intercalare ,  che  udivafi  nella  bocca 
di  Santa  Terefa  era;  ^ut  patì,  aut  mo-, 
Yi  ;  e  con  fpirito  fupcriore  Madalcna 
de  Pdzzis  :  tati,  &  non  mori  Quefta-» 
pure  era  l'oratione  familiare  d'  xx^l» 
Francefco  d*A (Tifi  :  R«?o  tt  Dom'me.ut 
dolorìbHs  meis ,  fi  ùbì  placuerìt ,  addati 
centuplum  ;  ma  fiipcrò  tutti  il  vero  Re 
de'  patienti  Giobbe  ,  quale  in  premio 
de'fuoi  martirii  dimandava  per  fua 
confolatione  di  effere  con  nuovo  do- 
lorcpiù  afliittivodcl  paflato,  tormen- 
tato fenza  pietà;(a)  Et  h^ec  mlhifit  con- 
folatìorUt  affiìgeas  me  dolore, no parcat. 
Egregiamente  fcriflc  il  gran  Poat-hcc 
San  Gregorio  •  Kos  fine  ferro ,  acftam^  i 
maMartyres  ejjepojjumus  fi  Patìentiam 
inanimo  veracìtercufìodiamus .  Il  mio 
Venerabile  Padre  ardì  confefTare ,  che 
iin'liuomo  veramente  patiente ,  ben- 
ché fia  in  f erra,vive  però  trà  Santi;  Da  > 
mihiinvìtidi  Patientm  virum,  &ez9K 
auiathr  inferam.  Isde  tnferorum,&  de 
munii  hujus jfupplicus  emerftt  y  &  mot- 
tiiiìs  cum  fity  immortali  requie  ìnflar  c^f- 
litumpotitur .  Seneca  fc  ben  gentilo 

di- 
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"  divisò  il  merito  della  Patìenia  ,  e  l'è- 
faltò  con  tanti  elogii ,  che  diCTe ,  chcj 
Jddio  in  un  certo  modo  invidia  gli 
huomini  patienti  per  vederli  fuperiori 
a'patimétiilà  doveeglifoloè  efentcda 
elfi.  Vos  fufra  Patìentìam  eJ}ìs,Eio  eX" 
tra  Patìentìam  ;  &  affai  più  lodevol- 
volmente  parlò  S.Cipriano(3)deirec- 
cellenza  della  Patienza ,  per  mezzo 
della  quale  rhuomo  fi  rende  fimile  à 
Iddio:  Ejlenmnobìs  cum  Deovìrtus 
ifìa  commuttìsyìnde  Patìentìa  ìncìpìt,ìn' 
de  ckrìtas  ejusy  &  dìgnìtas  caput  fumìt. 
Chi  non  amerà  dunque  quefta  virtù  sì 
cara  à  Dio  ?  Dìlìgenda  res  homìnì  J  qui^ 
é.  Deocaraefli  quiabonum-,  (juod  amai 
majeflas  divinai  commendati  diròcon.» 
S.  Ciprìàho.  D*  un'  huomo  patiento, 
fcriffecosì  TcTtu\\iàrìo:yultm  ìUi  tra-- 
quillus ,  acplacidus ,  frons  pura ,  oculi 
humUifate ,  non  infelicitate  deje6fi  t  o>" 
tacìtumitatis  honore  fignatum  ,  color, 
qualis fecurìsf  de  tnnoxiis',  ma  affai  più 
fcriffe  il  cbntéplativoTomafo  à  Kenl- 
pis:  (b)  E/?  vi6ior f  hi  ,  Domìnus  mundiy 
amkusChrìfli  i&hjeres  Coeli  :  acqui- 
ftandojcome  fcrifle  l'ApoftoIo  S,  Già-» 
corno  la  perfcttione  dell*  opra:  (c)  Pa- 

I   4  ven- 
ia.) Lib.  de  ionfiantia,  (b)  Ii^.2.c.3»-. 
(c)  lerci.  4. 


tient'ia  antem  opus  perfèBum  haheii 
che  c  l'itieflo,  che  dire  ogni  bene,cioè 
in  cjuefta  vita  la  pcrfeveranza  finale,  c 
nell'altra  la  gloria  con  fumata  .  Noilj 
può  ifi  fomma  negarfi,  che  quefta  vir- 
tù non  fia  heroica ,  eccellente ,  e  prò-,, 
pria  di  animi  forti,  che  fi  mofìranofrà 
Je  tribolationi,come  lo  fcogJio  in  mez- 
zo à  i  flutti  del  mare,  e  come  il  dia- 
mante fottb  i  colpi  del  martello  • 

§.  II.  i 

rutiliti  della  Patìen^a . 

Quanto  poi  fia  grande  l'utilità,;  « 
che  ci  reca  la  patienza  ferva  per. 
teftimonio  S,  Cipriano ,  il  quale  così> 
fcriffc  :  I»ter  coiteras  c<eleflìs  difcìpl'ma 
vìasf  quihus  ai  confequeniA  iivìnitùs 
ptxmìa  fpeU  ac fideì  nojlm  fe^a  dìrìgìr 
tur  y  quid  magli  fit  vel  utUtus  ai  vìtam^ 
>el  majus  adglorìam ,  quàm  Puttentìa, 
Onde  la  Chicfa  congiunge  neirora- 
tione  dell'Officio  della  Domenica-», 
delle  Palme  alla  Patienza  il  premio' 
della  refurrettione  ;  Concede  propìtìusy 
ui&  Patìentìce  ìpfiushabere  iocumen- 
taf  &refurYeóìioms  conjortìamerea- 
muri  Con  quella  dottrina  fìi  animata 

Rofa 
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Roli  la  Santa  alla  pah'enza  de'  fuor 
gravi ,  e  lunghi  martini ,  dicendole  il 
fuo  Signore ,  che  nella  bilancia  d'oro, 
che  le  prefentò,  librafle  in  una  parte  i 
patimenti ,  e  nciraltra  i  premii  ddlà_* 
Paticnza,  quale,  conchiulè,  efTere  la»» 
fcala  dei  Cìelo^  Gli  amatori  del  Mon- 
do rifponderanno  in  contradittorio^  e 
diranno,  che  utile  può  recare  mai  ad^ 
un'huomo  la  Patienza  ,  fc  ella  abonda 
di  dolori ,  di  rpa/ìmi ,  di  povertà ,  di 
morbi ,  di  pcrfccutioni  ?  Così  di/cor- 
rono anche  della  luce  le  talpe  ,  cho* 
non  hanno  occhi .  Difle  bene  il  Savio  i 
ne*  fuoi  Proverbii  :  (a)  Do5mna  viri 
per  Patìentiam  nofcìtur,  I  feguaci  del-t 
Ja  Croce  valutano  più  un  patimento 
tolerato ,  che  un  diamante  di  prima-» 
grandezza,  ammaeftrati  daS.  Agofti- 
Bo,  che  di  loro  così  fcriire:  Viri  in  cba-^ 
ritate perfeQipatienter  quidem  vivunty 
feà àeiedahiliter  morimtUT ,  Che  pe- 
-rò  fi  legge  della  Beata  Caterina  di  Bo-' 
legna,  che  fervi  il  fuo  Signore  àrida,  e 
defolata  per  lo  f»atio  di  cinque  anni. 
Santa  Maria  Madalena  de  Pazzis  ncll* 
if?cira  aridità  per  fette  anni .  La  Beata 
Chiaradi  Mòntefàlco  per  anniunde- 
cì .  E  la  Madre  Santa  Terefa  per  anni 

I   5  quifi- 
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quindici  :  Tutfeqiieftc  anime  fanto 
imitando  la  Spofa  de' Cantici ,  nella 
notte  d'una  lunga  Patienza  frà  duro 
pene  cercarono  il  fuo  Diletto:  (a)  Per 
no^es  cjutefivh  (f  uem  dìlìgìt  anima  mea. 
Vi  fono  alcuni  bcneficii ,  dille  Seneca» 
che  hanno  una  fronte  fpinofa ,  &  orri- 
da .  Chi  vede  una  forbita  lancetta  en- 
trar nel  braccio  d'un'huomo,  chi  vede 
un  ferro  infocato  Irridere  fopra  lu  car- 
ne d'una  piaga, compàffiona  rinfcrmo, 
e  pure  fenza  il  falafso,e  fenzi  il  fuoco 
morire  bbe  l'infermo  :  Quidam  benefit 
eia  tri/lem  frontem,  &  afperam  habenty 
qumadmodum  fecarcy^  urerc,  non  al- 
trimenti dirò  io;  Chi  vede  un'anima-» 
anguftiata  frà  le  contradittioni ,  anga- 
riata dalla  povertà) vilipefa  dagli  ami- 
ci »  accufata  da  nemici  $  fenza  mai  co- 

Elicre  un  fiore  dalle  campagne  di  quc- 
o  Egitto  )  {ìimat  che  Iddio  gli  fi  fia-» 
mofirato  troppo  fcortefe  >  ma  non  sa, 
che  beneficio  c  quello  de'travagii,  che 
corona,gli  lavorano  le  martellate  del- 
le difa V venture  :  Converfus  fum  itt^ 
cerumna  meat  dum  configitur /pina ,  di- 
cca  Davidde:  (b)  io  mi  fono  rivolto  à 
Dio  nell'avverfità,  che  à  guifa  di fpi-- 
na  mi  tormentava  é  Opportuna  è  l'oA 

fcr- 
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fervatìone  dell'iftorico  Eliano:  Le  ca- 
pre, dice  egli ,  ove  fi  conofcono  infer- 
me negli  occhi  cercano  un  roveto ,  de 
alle  fuc  4)ine  ftropicciando  gli  occhi, 
incontanente  guarifcono.  Quefìa^em- 
bra  una  medicina.contraria  allof  o  ma- 
le ,  e  pure  le  pi,mturc  delle  fpine  fenza 
lefione  della  pupilla  ne  traggono  fuo- 
ri la  pituita,  origine  del  loro  male:  Ca- 
pr'mum  pecus,  cUm  conturbatum  ocu- 
lum ,  ^  non  probe  affe£^um  fentìt ,  eum 
ad  rubi  fp'mam  admovet ,  k^c  ut  pupu  - 
g'it ,  ftatìm pituita  érocatuYy  nuUaejue^ 
pupUh  Ujione  vìdendi  ufum  permit- 
tit,(à)  In  un  fimile  modo  opera  Dio 
con  gli  Eletti ,  quaiitc  volte  conofctf, 
che  van  perdendo  la  veduta  de]  Cielo> 
c  de'  beni  eterni ,  e  che  fol  mirano  la 
felicità  caduche  di  queiìp  miferofe- 
colo,coa  le  punture  de'  travagli,con  le 
jQ^ine  de' patimenti  guarifce  loro  gli 
occhi  dell'anima.  Quefto,  volle  egli 
jnoflrarci  per  Qka  iProfet;*  -ove  difk 
fe  (b)  Sepìamvìam  tuam /pini s, lo por\i 
ròuna  ficpe  fpinofaalle  tue  itràde,  4 
finche  fe  la  petula2a,é  Ja  libertà Scioc- 
ca ti  ftimola  ad  coltrare  per  quel  fen- 
%'icTOi  che  termina  coi  precipitio  dello 
jrpirito,Ie  punture  delle  fpine  ti  ritiri- 

I  .6  no 
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no  dentro  la  fiepc  della^  mia  legge,  co- ' 
sì  fpiega  quello  luogo  S.  Gregorio  ne* 
fuoi  mofali  :  (a)  Elefforum  vìx  fpinis 
fcpìuntUY ,  cum  doloTis  puntìionem  in- 
venìunt  in  eoy  quod  tempomlìtercòncu- 
/?//c/m.Grande  è' dunque  l'utilità  del- 
la Paticnza,  mentre  ci  cuflodifce  come 
fiepc  lavipna  deiranima^cfecódo  dif*' 
fe  S.  Cipriano  :  P^itientia  efl ,  qua:  no$ 
Dfo  commendai y  & fervat. 

Là  uifceffità  delh  P<ttien:^a^  '  • 

i  !i       . . 

LA  nccc/fità  di  qucfta  virtù  del 
Paticnza  è  cjrandiflTima,  però  chic 
fenza  lei  non  vi  e  Paradifo;  Il  fclHmo-^ 
Ilio  dcllu^  Scrittura  c  chiaro  :  (b)  Per 
muUas  trìbulatìones  opottet  noi'mtrare^ 
ht  regnum  Dei  ;  notifi  la  vocq ,  oportetf' 
che  d  in  ota  n  cceiTl  t  à  -Ta  nto  pr opo  fe 
lòtto-nome  di  calice  à  i  figli  ai  Zebe-, 
deo  Giacomo,  e  Giovanni',  che  gli 
c^hiedevano  li  primi  pofti  del  fuo  Re-t 
gnor  (c)  Potejììs  hibere  talkem  ?  dandò 
loro  à  conofccre ,  che  per  confcguifei 
pofti  in  Ciclo ,  noti  hà  il  merito  la  pa-; 
.  r  ren- 

<a)  5  4.  Moral.cap.  2.    (bj  v^^.  1 4. 2 1  • 


rétela,mà  la  fola  foffercZai  e  Patienz.i. 
Così  intefe  il  fuo  fedele  amico  David, 
quale  però  animofo  diceva  «1  fuoSi^ 
gnorc:  (a)  /«  terra  deferta^&'mvUi& 
i'nacjuoft  yftc  ìnfaniioapparuì  i  fe  la-» 
ioria  ci  fi  dà  come  premio,  su  l'incu- 
line de'travagli  fi  hà  da  lavonire  qua- 
fta  corona  :  (b)  Nam  &  qui  ceruutL^ 
agone ,  non  coronatur,  nifi  legìtìmècer^ 
taverit ,  oveS.  Agollino  intende  per 
quella  parola  legìiìmè  il  folo  patienrc. 
Alcuni  ftj'mano,  che  Iddio  fi  moftri 
poco  amante  d'un' anima,  quando  la. 
dà  in  potef  e  delle  tribolationi ,  e  pM- 
re  egli  è  un  fegnalato  fuo  favore  ;  oc- 
cafionarc  il  merito  è  amore ,  c  non  di'* 
iàmore,  come  bene  intefe  il 'nuovo 
Apertolo  dell'  indie  S.  Francesco  Sa- 
verio ripetendo  fpelso  :  Amplius  Do- 
tAine,  amplius  ;  mai  fatio  di  patire  per 
confeguirch  Paticnza,quak  non  fi  la- 
vora ,fe  non  con  iatribulationc,  come 
mfegnò  S.  Giacomo:  (c)  Probat'io  fiiti 
yefìra:  Patìentum  operatur  ;  E  tanto 
fèntì  dirli  dui  Ino  adorato  Crocififso 
S.  Filippo  Neri ,  mentre  con  ardenti 
ibfpiri  à  quello  orando  gli  chiedeva 
ii.dono  della  Paticnza  ,  fentì ,  dico  ri- 

fpoii- 
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fpondcrfi ,  che  Thaverebbe  confegiii- 
ta,  mà  col  mezzo  delle  ingiurie,  e  tra- 
vagli>che  pativa.  Vuole  Icldio,che  noi 
come  forti  Atleti, c  lottatori  cogli  orii 
cie'travagli ,  e  delle  tentationi  ci  giia- 
dagnamoil  premio;UR.cprobi  filafcia- 
no  nel  mar  morto  de!  fpaffi  terreni  ad 
imputridire  in  una  calma  fracida ,  i 
GiulHii  coftituifcono  tra  le  tempere 
di querto arcipelago  infuriato,  acciò 
col  fudore  della  fronte  ,  e  con  l'indù- 
iì:ria  della  mano  afferrino  il  porto  del- 
la beata  eternità  ;  (a)  In  Patìentìa  ve- 
flra.^pojjidehìtìs  anìmas  veflras fenza 
Paticnzanon  vi  è  ficurezza  neirani- 
ma  ;  gli  efaltamentì  de'  Giufti,tutti  fi 
fanno  per  i  gradini  della  croce.  Se  à- 
ChriftoRè  della  gloria,c^:  incapace  di 
colpa,convcnne  patire  per  entrare  nel 
Cielo  ;  (b)  Nonne  hd^c  oportuìt  pati 
Cbrijìum ,  &  ita  intrare  ingloria  fuami 
pcniaremo  noi  d'entrarvi  fenza  Pa-- 
Tienza?  Anche  il  Maellro,  3c  A  portola 
delle  genti,  non  per  altro  mezzo  ,  che^ 
per  quello  della  Patienza  giudicò  ani- 
mare li  Criltiani  alla  battaglia, per  cui 
fi  giunge  à  riportare  per  premio  ia  co-^ 
Iona  della  gloria;  (c)Fer  FatientìanuM 

cur^ 

(a)  I  «c.  21.19.     (h)  Ibid.  24. 2  5  • 
(c)  lieb.l2.2. 


curramus  ad  propofttum  nohh  certa^' 
we».Conchiucliamo  non  come  difcor- 
fo,  mà  come  evidenza ,  che  Gabbiamo 
necefDtà  di  patire,le  vogliamo  falvar- 
ci,  e  chi  trafciira  la  Patienza  non  cuw 
la  fua  falute  eterna. 

§.  I  V. 

La  paùenq^a  ài  Maria . 

Final  mente  reflcmpio  della  gratlJ 
Madre  di  Dro,di  cui  bene  fi  può, 
e  fi  deve  intendere  il  Treno  di  Gere- 
mìa (a)  Magna  efljvelutmareycontrìti»' 
tua  •,  ci  ferva  d'un  fprone  d'oro  à  cor- 
rere \K'T  la  ftrada  del  Calvario ,  &  ab- 
bracciarci  con  la  croce  di  Chrifto,  che 
è  il  più  perfetto  mezzo  per  confegui-* 
re  la  Patienza .  Oh  quanto  fu  Maria.* 
'  addolorata ,  e  paticnte  in  tutto  il  cor- 
fo  della  fua  vita  !  Incarnandofi  il  Ver- 
bo nel  fuo  puriffimo  feno  le  fìi  rivcla- 
tOjche  il  fuo  Figliuolo  per  la  falute  del 
mondo  doveva  morire  fopra  d^in  le- 
gno, laonde  ella  crocifilTa  nell'  animo, 
difTeS.BonjvcnturajConccpì  chidovcr 
va  effcrc  crocifi(Io;Cr«c/)5*<i  cruùftxkm 
concepii  ;  Chi  potrà  dolerli  d'ellcr  po- 

(a)  Tfcr.2.13. 
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vcrojfe  viedc  la  Madre  di  Dio,che  par ^ 
torifce  il  fuo  Unigenito  in  unaftalla? 
Chi  il» patiente raffi  à  gli  avvifi  fune- 
fti ,  rimirando  Maria  ,  cHe  ode  da  Si- 
meone ,  che  il  coltello  del  dolore  tra- 
pafiera  la  Tua  anima  ?  Chi  brontolerà 
di  vederfi  ingiuftamente  perfeguitato, 
fe  fifla  <»li  occhi  in  Maria,che  fogge  in 
Jjaefe  idolatra  per  la  fpada  di  ErodCj 
rivolta  contro  il  Tuo  Figlio?  Chi  farà 
inconfolabile,  chela  morte  entri  nella 
fua  cala  à  togliergli  un  figlio,  vedendo 
Maria  vedova  del  fuo  Figliuolo  peri 
l'iniquità  della  Sinagoga?  Non  li  legge 
mai  negli  Erangelii  >  che  ella  piangef- 
fe  i  e  dalFe  fegno  d'animo  debole  ;  fino 
nella  tragedia  del  Calvario;  (a)  Stahat 
jnxta  Crucem  lefu  Mater  ejus  ;  comOi 
oflervò  S,  Ambrogio ,  Lego  flantem^ 
non  fìentm  ;  Stava  in  piedi  con  virile. 
colhnza,  ad  offervarc  lacrificato  il  fuo- 
Unigenito  per  l'humana  redentione, 
nel  quale  atto ,  come  intefc  Alberto^ 
Magno,  (b)  Fanurhìt;&  peperit  SìoHi 
filìosfuos]  acquili©  il  titolo  di  Madre- 
de' dolori,  con  partorire  noi  peccato- 
ri ;  Beata  Virgo  Maria  facia  ejl  Mater 
ìtoflra,  (juosgenuity  &peperit  in  maxi'^r 
mU  dolorìbus  Filìo  compatiendo,  panati 


Immcnfas  "j^ro  noh'is pattentv,  Se  duriqu^j 
tutta  la  vita  di  Maria  fu  un  continua- 
eo  martirio,  tolerato  con  equanimità 
c  conformità  al  divino  volere, jioi  cori' 
la  ghirlanda  di  fiori  in  telh,  c  con  la-* 
cetra  al  fianco  penfarcmo  falvarcr^ 
Maria,  come  dim,  fìi  un  mare  fenza-j 
fondo,  c  fenza  limici,in  cui  fi  unirono 
tutti  i  dolori,  come  già  nel  mare  en^ 
trano tutte  le  acque,  fecondo  intefe 
San  Bernardino  il  detto  deirEcclc{ìa- 
fìc:  (a)  Omnia  flumina  intrant  in  marey 
Ùejì  in  Mmam,& mare  non  rednnciat, 
ìdejlper  impatientìam  .  Chi  fi  glori<v-> 
d  effcr  Divoto  di  Maria  la  mediti  ad- 
dolorata ,  e  paticnte ,  &  impari  da  lei 
toleranza  nelle  avverfità  ,  iperanJo, 
che  verrà  un  giorno,  che  afciugherà 
dia  le  noftre  lagrime ,  e  farà  fvanir^  il 
dolore,il  lamento,c  la  morte,  come  fi 
il  fuo  benedetto  Figlio  ,  quale  Abfter", 
get  omnem  lachrymam  ah  oculis  eorum, 
^  mors  ultra  non  erity  ncque  lu£l us,ne' 
que  clamor ,  ncque  dolor  er'it  ultra  ;  (b) 
che  però  con  ragione  S.  Damafceno 
!a  faluta  così  :  Uve  omnium  dolorum^ 
cordium  medicamentum,  perche  ,  come 
dilTe  l'Idiota  :  M]uvat  ttìhulatosdm- 
àocìs  Patientìam;  &  io  vi  aggiungerai. 


no  < 

trglOYiam  \  come  refpenmcntò  card 
iua  gran  buona  forte  quello ,  di  cut 
parla  Santa  Brigida  nelle  fue  rivela-» 
lioni ,  Quefti  moribondo  rigettò  più 
volte  il  Confèflbrc  della  Santa,  chc_> 
per  parte  di  Dio  gli  mandò,  acciò  lo 
confcfTafTce  dopò  lunghe  ripulfe  dilFc 
al  Confefrore,eirere  feifant'  anni  vifiTu- 
to  in  grandi^Gmi  peccati ,  ed  havcrc_j 
giurato  al  demonio  di  non  confefifarfì, 
e  però  non  liaveva  fperanza  di  falute> 
mà  finalmente,  in  un  fubito  dalla  gra^ 
tia  efficace  di  Chrifto  tocco ,  fi  con-* 
iefsò ,  fi  comunicò ,  &  il  fefto  giorno 
morì  con  perfetta  contritione;?ro/>fer 
merìtuM  Matrìs  me£ ,  diffe  Chrilto  al- 
ja  Santa  ,  quale  poiintefe,  che  il  detto 
peccatore  haveva  per  fuocoAumedi 
compatire  ù  i  dolori  di  Maria  ,  quante 
Volte  la  fentiva  nominare .  Da  quefto 
clfcmpio  chi  non  s'accenderà  à  medi- 
tare con  cuore  pieno  di  tenerezza  i 
dolori  di  Maria  la  quale  meglio  di 
Giobbe  può  dire  (a)  Patìenttam  meam 
qms  confiderai?  Tanto  più, che  con  ciò 
non  folo  farà  olTequio  alla  Madre  ,  mà 
anche  al  Figlio  fuo  Giesù  Chrifto , 
quale  comparfo  alla  Beata  Veronica 
di  Binafco,  l'avvisò  >  che  à  lui  farebbe 

ftato 

Ca)/o^.  17.15. 


2n 

(lato  grati/fimo  ofTequio  »  fe  frequen- 
temente mcditafle  1  dolori  di  Maria  , 
Quefta  era  la  grafia ,  che  ardcntcraen- 
tc  chiedeva  la  Beata  Margarita  peni- 
tente ,  c  Tottcnne  >  fcntendo  nel  Aio 
cuore  la  dolorofà  fpada  »  che  trapalò 
l'anima  di  Maria,  trafportata  in  qucll* 
atto  ad  un  dclitiofo  eftafi  di  dolore ,  3c 
amore. 

Prattica per  la  virtù  della  Patìen^A , 

Ricordando  Giesìì  Chrirto  a'  Tuoi 
difcepoli,  che  nella  loro  Patien  - 
za  haverebbono  fatto  acquii^o  dclleLj 
anime  loroCa)!»  Pat'ientia  ve/ira  pojji- 
debìth  animas  veJìraf',fiJimo  avvertiti» 
che  il  merito  di  quella  virtij  nò  è  gua- 
dagnarfi  il  Paradifo  cónTarc  eflercita- 
re  ad  altri  la  Patienza>  come  il  più  del- 
le volte  accade ,  mà  pratticarla  noi  in 
noi  medefimi .  Quefta  Paticnza  hà  tre 
gradi .  II  primo  è  ricevere  il  male  fen- 
2a  lamentarfi  ,  ò  contradire  à  Dio,  da 
cui  viene  quel  malc,dicendo  co  Giob- 
be :  (b)Nec  contradìcam  fermonibus 
Sanali,  Il  fecondo  è  con  prontezza-» 
della  propria  volontà  conformarli  ai 
divino  volere  >  imitando  il  Sacerdote 

Eli; 


ìli 

Eli  ;  (a)  Dommtts  efly  quod  honum  vUeZ 
tur  in  oc  ulti  f uh  ^facìat .  II  terzo  è  in- 
contrare con  allegrezza  ogni  traver-- 
fìa  ad  efTempio  deirApoftolo;(b)  PU^ 
ceo  mihì  in  ìnfimìtatìbus  melsy  in  contu- 
fndììsyÌH  necejjitatibust  in  perfecutìonì' 
bus,  in  anguflì'is prò  Chrido',  qucfti  gra- 
^i  furono  da  S.  Bernardo  fpie^ati  ili-j 
queflc  tre  parole  :  Pattenter ,  l'ibcntfYy 
gauienter.  11  primo  è  necclTario,  il  fe- 
rodo è  il  mcgliore,il  terzo  è  l'ottimo, 
Per  pratticar  dunque  quella  eccellen- 
te virtù  della  Paticnza . 

Primo ,  fi  dovrà  ricorrere  alla  Ver- 
<»ì»e  con  la  fcgucnte  oràtione. 

Dolorìs  t^a  cufpide 
Plaga  dolfs feptempìici 
*     Tu  rohuY ,  ^  vìres  ìnfluc 
Poffimusnt  ucumpaù. 

Con  acerbo  dolore 
Settuplicata  fpada 
Trapafla  il  fuo  bei  cuore, 
Ah  del  mio  petto  Cada 
Jl  dello  di  gioire 
Teco  voglio  morir  teco  patire  ; 
Ma  pcrcne  fono  infermo 
Fami  tu  nel  patir  llabile,e  fermo» 

Sc- 
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Secondo,  meditare,  come  fi  è  detto 
nel  mcfc  di  Gennaro,  fpcfTo  la  virtù 
dellaPaticnza. 

Terzo,  diffimuIare,quando  con  in- 
giurie viene  provocato,nè  rifenrirfi  di 
verun  aggravio,in  che  imiterà  la  Ver»* 
{►ine  Santi/lima  ,  quale  non  fi  leggo» 
che  diccfle  ne  pure  una  parola  contro 
coloro,  che  maltrattarono  ilfuoFi-i 
glio,  ò  ingiuriarono  elTa. 

Quarto,  contrariare  frcquentcmen*^ 
te  alle  proprie  inclinationi. 

Quinto,  non  parlarcper  non  mani- 
fertare  i  proprii  dolori ,  ò  difgulti ,  fc 
non  è  col  Padre  fpiritualc ,  ò  per  ha-; 
vere  il  rimedio  con  chi  lo  puoi  dare. 

Selto,  sforzarfi  di  non  andare  in  co- 
lera, mà  in  avvertire  al  primo  moto 
deirira  ,  frenarlo  con  violentare  se 
iìcfso. 

Settimo,  fare  qualche  beneficio i 
chi  rhù  offefo  ò  in  parole,  ò  in  fatti,  c 
fe  non  può  beneficarlo ,  almeno  pre- 
gargli bene  da  Dio,e  dire  un'  Ave  Ma* 
ria  per  lui. 

Ottavo,  moftrare  allegrezza  fop-^ 
portando  con  ilarità  di  volto  le  ingiu^ 
rie ,  ò  fchcrni ,  ò  burle ,  e  anche  le  ri- 
prenfioni,  che  fi  ricevcflero  fcnza  la- 

Nono;  ^ 


Nono,  efTcrcitarfi  avanti  la  Santi  ffì- 
ma  Comunione  in  quclFattodi  Pa- 
tienza. 

^       j^tto  dì  Patìen^it^ 

OGiesù  mio  Sacramentato /^er  §m- 
niapYobatus ,  come  fcriffe  il  ve- 
ltro A  poli  olo,  che  nel  lo  p  por  tare  a 
iì  omi  y  ingiurie,  edoiori  ne  pochi ,  ne 
brevi,  fufte  affai  più  paticnte  di  Giob- 
be patientiflJmo ,  il  quale  non  fù,  chcj 
una  imperfetta  imjgine  di  voi;  fc  in 
vita  5  &  in  morte  vi  moflrafle  un  vero 
miracolo  di  Paticnza ,  in  quefto  augii- 
jftiffimo  Sacramento  vi  dare  à  conofce- 
le  per  un  prodigio  de'prodigii  delfa 
Paticnza  ,  tolerando  con  e/bfi  di  Ihi- 
pore  di  tutte  quelle  Angeliche  menti, 
tante  fagrikghe  comunioni  diChri- 
fìiani ,  che  peggiori  de'  nfiedefimi  De- 
monii ,  come  tanti  Giuda,anche  coiL.» 
più  peccati  s'accoftano  àquefta  divi- 
na ,  &  immaculata  Menla  «  Quefta  sì 
grande  Patienza  quante^  e  quante  vol- 
te havcte  ufata  con  me  peccatore  sì 
indegno?  mi  pento  con  tutto  il  cuo- 
re di  tutte  le  mie  pafTatc  impatien-^ 
ze  ;  &  innamorato  della  voftra  lan- 
ca paticnza  ,  propongo  di  volere  cf- 
icfe  patiente;  e  con  patienza  foppor- 


fare  quanto  voi  mi  manderete  liogci 
per  prova  della  mia  foffcrenza;  e  quc- 
iìo  mìo  proponimento  io  confermo 
con  il  Cgillo  di  qiiefta  SS.Comunione. 

Orationi  giaculatorie. 

Laéfueum  paraverunt  pedthus  meìsi 
incurvaverunt  anìmam  meant 
Domine. 

Signore  il  mondo  mi  opprime  co» 

le  fue  catene ,  Se  incurvala  mÌH-> 

anima,roccorrirai. 
Contrìflatttf  fum  in  exerc'itatìone^ 

med,  &  conturhatus  fum  Domine, 
Signore  io  mi  conturbo ,  c  mi  con- 

triiìo  ne'  travagli ,  avvalora  tu  il 

mio  rpirito  « 

Domine  adauge  dolorem ,  fed  adaugei 
gratiam. 

Signore  augumenra  il  mio  dolore  • 

mi  accrefci  ancò  la  gratia. 
Dominus  dedit ,  Domìnus  ahflulit ,  ftt 

nomen  Domìni  henedi^um. 
Tutto  è  tuo  ò  mio  Dio ,  e  quando 

dai ,  e  quando  togli ,  Ci  femprc* 

benedetto. 
Domitie  aut  patuaut  mori. 
Signore  dammi  lo  Ipirico  di  cole/,' 

glie  diceva  d  patije  ;  ò  morire. 

In 


/ 

In  lahoYihus  à  juveniute  mea  ,fei  ttt 

Domine  ad juvj  me. 
Sudo  fotto  il  pcfo  dc'travagli,  ajuto 

ò  Signore. 
In  umbra  alarum  tuarum  fperaho  do-» 

nec  tranfeat  iniquità s. 
Signore  l'ihiquità  tuttavia  mi  per* 

leguita  ,  accoglimi  lòtto  l'ale  del 

nio  patVocinio. 
Benedìcam  Domìnum  in  omnìtempo^ 

re. 

Benedirò  il  Signore,  e  nella  profpc- 

ritr»e  nell'j  vverfìtà. 
Domine fis  mììn  Deus  Patientia!  i 

foUtìi, 

O  Signore,chc  fctc  il  Dio  della  Pa- 
tien2a,e  della  confolatione,  con- 
folatemi  nella  mia  Paticnza, 

CAPO  V, 

M  A  G  G  I  O. 

S I  dedica  queflo  mefe  al  Patrocinio 
di  Maria ,  per  la  Pietà  che  ella  hà 
non  folo  de'  fuoi  Divoti  >  mi  anche  di 
tutti  i  peccatori ,  laonde  c  chiamata-* 
dalla  Chiefa  Rifugio  de'  peccatori ,  ò 
come  la  chiamò  Metodio  ;  Commmie^ 
Mundi  propitiatorium ,  intercedendo 

per 
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per  effi  appJcfTo  il  ruoFigI{o,&  impe- 
trando grafie  non  folo  divine,  ma  an- 
che humanc,  come  bcncildimollrò 
anche  vivente  nelle  nozze  di  Cana->, 
rapprefcntando  al  Redentore  il  bifo- 
gno  del  vino  :  {a)Vinum  non  hahent. 
Dove  hà  da  riflettere  il  Divoto,  che 
qui  non  fi  parla  di  quella  Pietà ,  che  c 
uno  de  i  doni  dello  Spirito  Santo,  la 
quale  rifguarda  Dio  ,  come  nortro 
Principio ,  e  Padre,  à  cui  ci  fà  portare 
un  certo  honorce  rifpetto  con  più  di- 
voto  culto  ,  di  cui  diflTe  San  Franccfco 
diSales;  E' un  grande  atto  dì  Pìeù  il 
feguìtare  fempre  U  volontà  dì  Dìo  ^  e 
non  le  proprie  ìnclìnatìonì ,  e  movìmen'- 
Ù  ;  0  dono  dì  Pìetà^rìcco prefente  dì  Dìo 
fortunato  colui  »  che  lopoffiede  ;  mà  fi 
parla  di  quella  Pietà,  che  c'inclina  à 
Ibllcvarci  nofl:ri  pro/fimi  ne'  loro  bi- 
fogni .  Doverà  dunque  il  Divoto  del- 
la Vergine  imitarla  ne  gli  atti  della_> 
Pietà  verfo  il  fuo  proflìmo ,  e  così  alla 
Paticnza  pratticata  nel  mefe  {Treccdc- 
te  unendo IaPietà,adcmpirà  l'infegna- 
mcnto  ddli  Principi  degli  Apoiloli 
San  Pietro  (b)  In  Patìentìa  Pìetatem» 
San  Paolo  (c)  Patìentìam,  Pìetatem. 

K  Di-  . 

(a)  Ioan.2.^.    (b)  2.  Petrì  1.7. 

(c)  i.Tjm,C4p.6, 


Difcorfo  della  Pietl.' 

I. 

J>dV eccellenza  della  Pietà. 

L'Eccellenza  della  P/eti  verfo  it 
fuo  prollimo  è  fiiperiore  à  molte 
altre  virtii,|)eròchc  ci  rende  ella  Cimi- 
Jiffimi  à  Dio  ,  di  cui  è  propria  la  Pie- 
tà)  Deus,  CUI  propr'ium  efl  mifererì  fem-' 
per,  cirparcere  (a)  S.Tomafo  infcgna, 
come  la  virtìi  della  mifcricordia ,  e 
Pietà  in  Dio  è  la  prima  virtù ,  e  non  è 
la  carità, come  ènell'huomo  ,ilqual« 
havendo  Dio  fopra  di  se ,  à  cui  non  fi 
congiunge,  che  perla  carità  ,  ne  viene 
per  conlegucnza  ,  che  nell'  huomo  la 
prima  virtìi  lia  la  carità ,  e  di  poi  la-» 
Pietà ,  per  cui  fi  congiungc  con  i  fuoi 
proffimi  bifognofi,  ove  la  carità  ,  con 
cui  Dio  ama  l'huomo  nalcc  dalla  Aia 
mifericordia^che  però  l'Apoftolo  con 
avvertenza  difle  (b)  Deusy  qui  dìves  efh 
in  miferìcordìa  propter  nìmiam  charì-* 
tatem  fuam,  ^ua  dilexìt  nos-,  dalla  qual 
dottrina  fi  deduce,  che  l'huomo  u/an- 
do  Pietà,c  mifericordiajfi  fà  à  Dio  più 
fimile,chc  elfercitando  ogni  altra  vir-» 

tìi» 

(a; 2.2.<f«.3 o,m.^,  (b;£p^,3.4» 


tu,  perche  ci  fà  iJmili  nella  parte  più 
riguardevole,  che  fplende  in  Dio  ;  co- 
me tra  tutti  i  Berilli,  quello  h  dice  j)ià 
fimile  al  Diamante,il  quale  i  lui  più  fi 
rafTomiglia  nella  luce;E  però  il  Figlio 
di  Dio  comandò  fin|jolarmente ,  che 
gli  huomini  iraitallcro  il  celeftc  Pa- 
dre nella  mifericordia^c  Pietà  (a)  Ejìo^ 
te  mtfericordcs  ficut,&  Pater  vefler  mi-- 
ferìcorseji  .Celio  Rodigino  Dottore 
fnfigne,  e  di  profondo  fa  pere  dice,che 
la  Pietà  verfo  il  pro/Timo  c  una  mone- 
ta ,  con  cui  ci  comperiamo  rifteflb 
JDio,e  fi  coflituifceegli  nel  teatro  del 
mondo  venale,  mà  fol  venale  à  chi 
shorfa  a*  poveri  la  moneta  col  mar-- 
chio  della  Pietà;  e  conchiude,che  tut- 
te l'altre  nofire  virtù  fono  ombre  de!-. 
Je  virtù  divfne ,  mà  che  Ja  fola  Pietà 
verfo  il  proffimo  è  un.i  imagine  fpi- 
rante  della  divinità  .  Dici  fcienterpo^ 
tefì ,  Deum  e^e  yenalem ,  Jed  non  alio 
frorfus  nummo  venalem^quam  quo  ìpfe 
c^teros  mit,  idefì  charìtate  in  pauperes 
liberali,  virtutes  aliai  divinarum  virtu^ 
tum  umhr<£  funt^non  imagi  ne  s.cìr  qui  in 
pauperes  munifiCimfe  pYdebet ,  Deunt^ 
exacie  imitatur.(b)  S.  Giovanni  Chri- 
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foftoino  dice  afTai  più  in  lode  di  que- 
lla virtè  ;  mentre  giiinfc  a  dire  ,  dio 
l'iuiornòcrercitando  la  Piera  fi  fa  de- 
bitore l'ifteffo  Iddio ,  il  che  inferifccu 
dal  Savio  ,  il  (juale  infcgna ,  che  la  do- 
natione  fatta  a' poveri  è  un'  ufura  fatta 
con  Dio;(a)  F^neratur  Dom'mo,qM  mi- 
feretur pauper'r,fo\'>va  diche  il  Santo fà 
quelh  confcguenzu  :  Si  De of cenerà tur^ 
iser^ònobìs  deh'Uorerit .  O  quanto  è 
grande,  egregio,  ó».:  eroico  il  pregio 
della  Pietà  verlb  il.proffimo.Chi  vuol 
divi/arlo ,  e  formarne  un  fublime  con- 
cetto, dfce  S.  Gregorio ,  entri  in  quel 
Paradifo  terreftre ,  che  difegna  Dio 
piantare  nella  terra  »  e  frà  tanti  alberi 
Fruttiferi ,  e  fpeciofi  vi  vedrà  anchcu 
rOJmo  {leriIe,&infruttuofo./^/)emw, 
dice  Iddio  per  I  faia  {c)%ApeYÌam  in  fU" 
pinis  coUilf  US  filmina ,  &  in  medio  c<i?n- 
poì'um  fontes,  ponam  defertum  in  Jìagna 
aqmYwn ,  daho  in  folitidincm  cedrum^ 
^  fpinam^&  myrtbum)&  Ugnum  oliva 
ponam  in  deferto  ahietem ,  ulmum ,  & 
hixumjìmul.  D'onde  quello honorc. 
all'Olmo  di  edere  compagno  di  tanti 
aJbcri  fruttiferi?  ri fponde Gregorio, 

che 

(a)  Frov.2r. 

(b)  Chry foJì.bom.S. Ioide  potnìt, 

(c)  //^j.4i.i8. 
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che  è  privilegio  della  /iia  Pietà  ,  cho 
accog  io  la  vite  ne*  fiioi  rami ,  e  la  fo- 
flicne;  (imbolo  e/j^reflìvo  de*  peccato-* 
ri  infecondi,  c  fterili^che  fc  fono  limo- 
finieri^e caritativi  foftentando  i  pove- 
ri, hanno  grande  fperanza  di  entrare^ 
nel  confortio  de'Bcati  nel  Cielo  ;  Et  fi 
fruBum  proprìum  ulmus  no  habet^  por- 
tare umen  vitem  cum  frkCìu  folet ,  ad 
hoc  ulmus  ponìturj  ut  quìjquìs  cule-^ 
ftìum  donorum  botrosgi^nere  non  valete 
/«y?i«irio/ew/,S.Gio:Chnìbftomogiu. 
ie  à  dire,  che  la  Pietà  co  i  poverine  una 
mercatura  delParadifo:  M€rcatura,& 
tiegotìatio  tua  Ccclum  eji  ,  Da  pxupe^ 
ri ,  &  accipe  Paradiftm  .  L'eccellenza 
tlunquc  della  Pietà  verfo  il  fuo  proffi* 
iTio ,  che  ci  apre  le  porte  del  Paradifo, 
doverebbe  farci  innamorare  de'  pove- 
ri, ma/lime  che  Chriflo  fi  confelfa  be- 
neficato ne'  poveri;  E  pure  quanti  li- 
puloni  fi  vedono  nel  mondo ,  che  ne- 
;ano  a'  bifogoofi ,  anche  le  miche  ca- 
cnti  dalla  loro  mcnfa  ?  Quanti  poflb- 
no  ehiamarfi,  come  la  figliuola  d'Ofea 
Profeta  fenza  mifcricordia  ?  (a)  Foca 
nomen  eìus  ahfque  mtferkordìa.  Quan- 
ti Chrilliani ,  mà  da  sì  degno  nomo 
troppo  degeneri,  a'  quali  fi  può  appli- 
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care  ciò  ,chefcn(re  rApoAolo(a)  H^r 
bentes  quìiemfpecìem  Pìetatìs,  virtù- 
Sem  autem  eius  ahne^antes.Vcrcìò  Chri- 
iìo  ncll'  accennata  ientenza  diflc  : 
terveflerì  &  non  meus  ;  come  pur  po- 
teva dire  egualmente  bene,  màdifTc, 
y/e/leripcr  ricordarci  quell'obligOTclie. 
ti  aftringe  diafloroigli.irlo,  onde  quel 
Chriftiano  »  che  non  haverà  Pietà  non 
folo  farà  dirimile  ,  mà  figlio  degene- 
rante da  S!  degno  Padre  .  Che  fperan-. 
za  vi  può  cflerc  di  falvarci,  fe  fiamo  co 
i  bilbgnofi,comc  Ja  ftatua  di  Giove  in 
g^andia  fenza  orecchie? 

§.  n. 

V Utilità  della  Pietà, 

L*Utilìtà ,  che  reca  la  Pieti  à  noi  è 
inenarrabile  1  dicendo  bcneTA-^ 
poitolo  al  fuo  dir.epolo  Timoteo; 
Fietas  autm  ad  omnia  utìlis  eflypromif  - 
fioncfh  hah^ns  vìta>y  qu(£,  nunc  efl,dt  fu- 
2ttr.;e;(a)congiongcn(lo,iUhe  c  rariffi- 
nio  y  i  beni  eterni  delia  vita  futura  con 
i  beni  temporali  della  vita  prcfente  :  il 
che  viene  :UJtenticato  dalla  verità  me- 
dcfima  ;  (b)  yitam  ccternam  pojjidebìti 

£cco 

(a)  2.Tìm.^.<^.  (h)MatthA^.29» 


zìi 

lÉcèo  1  beni  eterni  ;  Centuplum  accU 
picti^)  ecco  i  beni  temporali. Quefta  è 
quella  virtù ,  la  quale  dal  Padre  la 
benedittione  dell'una  ,  edelTaltra  ma- 
no della  delira^  e  del!;i  fìniltra;  (b)  De 
rorc  Cali^  &  de  pinguedine  terree  .  Chi 
vuol  troyare^dilfe  Chrifto  nel  ino  Va^ 
j^elo,  un  nuovo,  e  migliore  Giordano^ 
che  lo  mondi  dalla  lepra  di  rutti  li 
peccati^  fia  1  imo/in fcrof  e  pietofo  ;  (c) 
Verumtamen  quodfupercd  ^  dateclee^ 
mosynam,&  ecce  omnia  munda  funt  vo^ 
èìs  .  Pare  egli  poco  beneficio,  e  poca-> 
utilità  haver  pronta  una  lavanda  ,  per 
cui  gli  Etiopi  fulioinofi ,  e  macchiati 
«di  carboni  infernali  diventino  candi- 
dati del  Cielo  ?  Il  Battemmo,  dilkj 
S.  Ambrogio  f  una  fai  volta  ci  purga 
dal  peccato ,  mà  la  Pietà  verfo  i  pove- 
ri è  Icmpre  aftcrfiva  ,  fcmpre  pulifce 
Tanima,  e  la  rinova  con  la  gratia  divi-* 
na  ;  Date  elecmosynam^  &  ecce  omnìa^ 
mnndafunt  rohìs.  Gran  patrimouio 
indeficiente  è  per  le  famiglie,  Telemo- 
fina  confignata  in  mano  de'  poveri  . 
Chi  benefica  grindigcnti,  dà  à  Dio  ad 
ufura;  (d)  Date^&  dabìturyobis^  rifco- 
tendo  cento  per  uno.  Chi  non  dà  al 
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fuo  proffimo,nè  meno  fperi,ch€  Iddio 
fìa  feco  mifcricordiofo ,  c  fc  pure  ot- 
tiene ricchezze ,  fono  ad  ruinam^nU 
mcCi  non  ad  falutem.  Ricchi  Tcnza  Pie- 
tà, portano  in -fronte  il  marchio  de' 
prefciti  come  l'Epulone .  Ma  h  cala- 
mita,che  deve  attrarci  alla  beneficen- 
za del  noftro  proffimo  in  ogni  fua  ca- 
lamità tanto  corporale,  quanto  fpiri- 
tljale,è  la  gloria  eterna, frutto  deirclc- 
moHna,  e  della  Pietà .  Che  pcròolfer- 
va  rAngclico,chcrApofiolofotto  no- 
me di  bencdittione  intende  rdemofi- 
na ,  che  fi  fa  à poveri  ;  (a)  n  prceve^ 
nUnt  ad  vos ,  &  pra>parent  repromif'» 
fam  benedi&ionem;  perche  dice ,  l'An- 
gelico Dottore ,  rhavcrc  Pietà  con  i 
poveri  c  farfi  benedire  da  Dio  ;  e  di 
Oliai  bencdittione  fe  non  dell'eterna? 
BenedìSiìone  perpetua  benedkat  nosPa* 
ter  Rternus  ;  Lcco  le  parole  del  Santo 
Dottore  :  Eleemosyna  ah  Apofiolo  no- 
mine benedUTwnis  expr'mhur  >  ^uìa  efi 
iaufa  aterrne  benedtSionìs  ,  nam  per 
a^ionem  dandi  homo  henedìcìtur  àDeo* 
S.  Giovanni  detto  l'Elemofinario  per- 
fuafc  il  VefcovoTroilo  à  dirtribuirc 
à  Poveri  trenta  libre  d'oro,  che  fi  tro- 
vava in  cafTa  ;  parve  à  Troilo  gran  di- 

ìpcn- 

(a}  2Xor/«.p.5. 


fpcndiouna  sìfattielcmofina,  e  no 
mollrava  fcgno  di  dolore  d*  huvcrla 
data;  San  Giovanni  ,  che  conobbe  To- 
riginc  della  fua  meftitiajgii  difTcjche  fe 
voleva  rinótiarali,e  cedergli  il  merito 
dioiiella  carità  co'  poveri ,  gli  haVe- 
rcboe  reftituite  le  trenta  libre  d'oro; 
accettò  Troilo  Tofferta  >  poco  curan- 
do il  futuro  ,  e  Ibi  badando  al  prefcn- 
tc^mà  la  nottc^mcntre  era  in  letto,  fo- 
gnò di  vedere  un  gran  palaggio  tern- 
peftato  di  pietre  pretiofe  aldi  fuori, 
iS:  al  di  dentro  veftito  di  fupcrbi  araz- 
ziy  e  d'ogni  altra  fupellettile  pretiofa, 
e  nella  fua  fronte  era  fcritta  un'in- 
fcrittionet  che  diceva  :  ^uejla  clacaja 
del  Vefcovo  Troilo.  Gioiva  anche  dor- 
mendo TroiJo,*  vedendo  per  sè  si  fu- 
perba  magione,  mà  neiV  iftcffo  tempo 
comparve  un'  Angelo  ,  c  gridò  :  Can  ^ 
cdlili  queir  infcrirtione  ,  &  in  luogo 
del  nome  di  TVoilo ,  vi  fi  feriva  :  j^we- 
fiaèlacafa  dì  Giovanni  Elemofmarhj 
Afflitto  il  Vefcovodal  dolore  >ifve-^ 
glio^Iì  5  e  riflettendo  alla  vilione  ,  ar- 
gomentò elfer  pena  della  fua  poca-5 
Vìctà  y  Se  in  aggiornare  voleva  di  nuo- 
vo rcftituire  à  Giovanni  quella  quan- 
tità d'oro  5  jnà  quelli  difle  ,  non  è  piìi 
tempo* 
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§.  ni. 

La  necejjìtàr  iella  Pìet}. 

LA  ncceflità  ,  che  habbiamo  della 
virtù  della  Pietà ,  che  S.  Ambror 
gio  la  pone  per  fbndamento  di  tutt^^ 
le  virtii  :  Pietas  v'irtHtum  omnium  fun- 
damentumefl;  fingolarmcnte  per  tre 
capi  fi  rènde  maflìma.  Il  primo  è, per- 
che così  Chrifto  comanda;  (a)  £flote 
miferìcordesfficuty  &  Pater  vefìer  mife^ 
Ytcorsefl  ;  vuole  che  imitiamo  la  cari- 
tà di  Dio,  che  fenza  Tuo  intcrefTc  tutti 
benefica  ,  facendo  rifplendcrc  il  Sole 
fop'ra  le  tefte  dé*  giufti ,  e  dc'perverfìj' 
Solem  fuumfacìt  orìrì  fuper  hnosy 
&malos,  Cb)Eflcrcitare  la  Pietà  coltj 
fuoi  partiali  è  carità  ,  che  deriva  dalla 
carne  -,  e  dal  fangiie  ,  e  non  dal  fonte 
della  vera  Pietà  ,  la  quale  ci  muovo 
non  folo  à  far  bene  a  gli  cftranei,  e 
lontani, come  fanno  i  fiumi,  i  quali  n5 
fi  legano  à  fecondare  folo  il  Pael€-3> 
dove  nacquero  ;  mà  anche  à  benefica- 
re colorojchc  più  tofio  farebbero  me- 
ritevoli di  rimprovcro,comc  ù.  Iddio, 
di  cui  fi  ferivo  (  c  )  Q^uìpluìtftiper  j«- 
flùs,  &  ìnjuflos,  il  quale  non  lolo  tolc- 
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ra  i  peccatori  fbprà  la  terra,  e  li  bene- 
fica con  provederli^e  pafcer]i,  mentre 
Iranno  attualmente  ofrendcndolo  >  mà 
li  compatifce  fino  nelP  Inferno  mede- 
fimo,GOve  li  cafti£^a  con  pene  afiaf  mi- 
nori del  merito  ,  Ì3cnche  fiano  sì  Teve- 
re .  Tale  deve  eflere  anche  à  propor-  « 
tione  la  noltraPietù  verfo  i  nofiri  prof- 
fimi  .  In  quello  propofito  parla  (anta- 
mente  il  mio  Venerabile  Padre  così 
dicendo  :  Plurcs  arbìtYantUYyfe  admo- 
dum  diligere  proximos ,  rerum  cum  ìd 
non  moderatrice  charìtate  yfed  naturali 
affe^u  fiat^pr^emioFietatìs  frujirantur. 
Il  fecondo  c  per  1  editto  promulgato 
da  Chrifto,  che  non  troveremo  Pietà, 
{q  non  la  ufiamo  col  noliro  proflì- 
mo;  Che  però  foleva  direilPadiO 
AgoftinoManni,  Sacerdote  di  cono- 
fciuta  virtù;  che  un  grand'oftacolo  al- 
la beneficenza  divina  è  lanoftra  du- 
rezza di  cuore  verfo  li  poveri  bifo- 
gnofi  ,  onde  neceflitiamo  Iddio  à  ftrci 
provare  il  fuo  cuo^e  duro  verfo  di 
noi;comeriftc(ra  verità  ci  hàavverti- 
tUEadem  cfuìppe  rnefura.qua  menft  fue- 
Mtisy  rimette  tur, &yobis.  (a)Sono  pie- 
ne Tirtoric  facrC)  e  profane  di  tal  veri- 
tà •  Adonibczccco ,  come  fi  Icgf^e  nel 
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libro  de'  Giudici ,  era  sì  empio ,  che3 
dopò  haver  troncate  le  mania  fettan- 
ta  Rè  di  corona  ,  anche  li  teneva  fot- 
to  la  Tua  menfa  per  fcabello  de' fuoi 
piedi  ;  pcrmife  Iddio,  che  egli  cadelle 
in  mano  del  fiio  nemico ,  che  mozzai 
te^H  entrambe  le  man!,lo  teneva  fotto 
lallia  menfa  premcdogli  il  capo  con  i 
piedi , laonde  eqli  intonava  quel  nvile- 
rabilc treno,  die  dovcrcl^be  fpaven- 
tare  ^li  empii;  (a)  Sicutfecì ,  ita  recidi^ 
dìt  mìhi  Deus. lì  tcrzo*capo  è  la  minac- 
cia fbrmidabilcche  Chriflo  hi  di  prò. 
fondare  neir  Inferno  i  poco  cantativi 
nell'efìremo  giuiicio.  Tutti  i  proceUl 
criminali  di  quel  Tribunale  fi  compi- 
lano nel  mancamento  della  Pietà  ver- 
fo  il  profTimo.  Efurìvì  en'im,  &  non  de- 
iìjìì  mìh'i  manducare-ftùvh&  non  dedi- 
ftis  mìhipotumihofpes  eranh&  non  cól- 
legiflìs  me  mudnsy  &non  coopetmflis 
me  :  injfìmus  ,  &  non  vifitaflìs  me  :  (b) 
Quindi  c  dide  David  ,  (c)  che  chi  ili-, 
quel  giorno  vuoi  difarmare  la  mano 
di  Chrifto,che  vibra  il  fulmine  dclD*- 
ftedìte  maled'i£iì  in  ìgnem  £tcrnum  9  u 
iludii  fovvenire  i  biìbgnofi,  {occorre- 
re i  poveri;  Beatusy  qui  intellìgit  fuper 

lc)lbìd,^i. 


egenum,  &  pauperem ,  in  die  mala  l'tbc^ 
rabìt  eum  Domìnus  ;  (a)  Et  c  {ingoiare 
rolTcrvationc  di  Teodoreto  su  qucfto 
luogo  di  Davidc:dobbiamo,  dice  cglii 
fcnza  che  il  povero  parli ,  e  cerchi 
preghi ,  intendere  noi  la  fiia  indigen- 
za ,  il  fuo  bifogno  ;  cjuefèo  vuol  diro: 
Beatus^qul  mteltìghfuper  egenwn  ;  Il 
male  è  5  che  molti  non  Telo  non  inten- 
dono il  povero ,  mà  nò  anche  l'odono; 
€  quindi  c  popolato  l'Inferno  di  ani- 
me fenza  Pietà  :  Di  quelh  verilù 
pofTono  fare  relb'monianza  quello 
Vergini  dalla  bocca  del  medefimo 
Chrìfto  chiamate  pa2ze,alle  quali  che 
giovò  la  loro  Verginità^  Dono  per  al- 
tro  così  nobile,  che  foloda  Dio  co^30- 
Ice  il  fuo  natale,  come  notò  Sant'Am- 
brogio; E  Calo  accerftvh  ,^H£  imitare'. 
tUT  in  tetris  y  nec  ìmmeritò  vivendi  fibì 
ufum  (jUA'fivit  è  CadOi  qudifponfum  fthì 
invenit  in  Calo  ;  Virtù  sì  rara  in  terra, 
che  rende  venerabile  fino  a*  Sacerdoti 
chi  la  pofllede;  onde  infegnaVaSan 
Martino ,  che  neffuno  Sacerdote  deve 
ricufarc  d'eller  benedetto  da  una  Ver- 
gine ;  Il  di  cui  pregio  è  così  grando* 
che  i  bruti  anche  l'adorano  ,  conicii 
legge  di  tante  Sante  Vergini  ;  che  da' 

(a)  PfaL^o,  . 
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Tiranni  condannate  alle  fiere  ne' /er- 
ragli >  le  vedevano  riverenti  a' loro 
piedi  cenu^efTe.  Che  giovò,  dico 5 
à  queuc  Vergini  un  dono  tanto  ftì^ 
jnato  in  Cielo ,  e  tanto  riverito  in  ter- 
ra ,  mentre  Iddio  ne  havendo  riguar- 
do all'altezza  della  Verginità,  nèal 
di  Jei  merito,  le  fcacciò ,  e  da  sè,  e  dal 
fuo  Regno  con  quel  sì  o}>probriofo: 
Ne/cio  vos)  (a)  perche,  come  ingegno-- 
famente  dice  San  Giovanni  Grifofto-^ 
mo  ,  non  hcbbtro  TogJio  della  Pietà  ; 
Lampade s  hoc  loco  ìllud  ìpfum  yìrgìnì- 
tatis  donum  appelUty  oleum  vero,  beni* 
^nitutem^  eleemosynam^  ìmpenfum  indù 
gentil^usauxilium;  checTiftclIo,  che 
dire  la  Pietà  ;  ut  ofìenderet  Deus ,  yìr^ 
gìnìtatem!,f^uamvis  estera  habeatyfi  w/- 
jerìcordìa^  honìs  caruérit ,  cum  fornicéi'^ 
torìhusy  elìci,  (b) 

S.  IV. 

la,  Pietà  di  Maria» 

« 

L'EfTempio  della  Vergine  Regina 
de  gli  Angioli ,  che  non  folo 
Cielo ,  ma  anche  in  terra  fi  dimoftrò 
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Xb)  Hqm,7^,m  Matth, 


231 


piena  di  Pietà  verfo  il  proflìmo,  ci  al-» 
Ietti  aireffercitio  di  qucfta  virtù  .  Chi 
può  cfTagcra re  quanto  fi  jfegnalalTo 
Maria  nella  Pietà  ?  S.  Anfelmo  così  la 
faluta  :  0  Tu  benedilla  ìnter  mulkrest 
^uae  AtJ^elos  vìttcìs  puritatc  ^  ^San- 
tiosfuperas  Pìetate]e  Giacomo  di  Vo- 
ragine dice ,  che  la  Santi/fima  Trinità 
l'hà  coftituita  Tua  limofinicra  :  Tota^ 
Trìnìtiis  Marum  eleemosynarUm  fec'it. 
Volle  la  Sacra  Triade  ricompenfarc 
alla  Vergine  con  gran  vantaggio  ciò, 
che  ella  havca  dato  al  Verbo  Divino, 
à  cui  venendolo  di  carne  humana  »  e 
de'  fuoi  purillìmi  /angui  per  opra-» 
dello  Spirito  Santo  formata, diede  con 
l'eflere  pa/fibile  anche  la  compafDo- 
ne ,  cioè  l'effetto  di  compa/fioae  ,  che 
per  noltro  imperfetto  modo  d'inten- 
dere dà  il  compimento  alla  divina  mi- 


pofta  di  due  parti ,  l'una  è  fcntire  l'al- 
trui mifcria  ,  c  quefta  non  puoi'  efiere 
in  Dio  ;  Trifiari  en'm  de  alterius  mìfe-^ 
ria  non  competit  Deojl'altra  parte  è  Ibi- 
levare  l'afilitto  dalla  miferia  ,  c  quefta 
fcmpre  è  fìata  con  infinito  cccciìb  in 
Dio,  fed  repellere  miferìam  altertusMc 
maxime  competit  Deo  ;  Se  dunque  la-» 


Ver- 


Vergine  per  così  dire  diede  il  com- 
pimento alla  divina  mifcricordia  )  e 
Pietà,  quanto  farà  ella  mifcricordiofa» 
cpietofì/Elma  per  haverle  dato  Iddio 
cjuafi  in  ricompcnfa  un  potere  poco 
meno  che  infinito,  con  cui  pofla  bene- 
ficare tutti  fenza  tafìfa  ,  e  limitatione  ? 
Nelle  nozze  di  Canadi  Galilea  »nel 
mancamento  del  vino  prefcntò  fup- 
plica  al  fuo  Figliuolo  per  il  rimedio» 
à  fin  che  gì'  invitati  reftaflero  fodisfat- 
ti  .  Nella  gravidanza  d' £iifabctta_> 
viaggiò  per  monti ,  e  per  valli  con  an-i 
fietà,  c  fretta; (a)  ^Abìit  in  montana  cum 
feflìnatìone  :  fol  per  afliltere  al  di  lei 
partOjConfolarla^c  fervirla.  Tutto  To- 
ro, che  otferirono  i  Rè  Magi  al  fuo 
"Giesù  difpensò  a'  poveri  ,  rimanendo 
ella  nella  fua  primiera  povertà .  Né 
manco  pietofa  ella  fi  moftra  in  Cielo 
verfo  i  peccatori ,  e  fuoi  divoti  :  Per 
ogni  prova  barti  dire>  difle  Arnoldo 
Carnotenfe,  che  Maria  per  placare  il 
fuo  Figliuolo  irato  contro  le  colpe  de' 
mortali,  fupplica ,  intercede  ,  e  gli  di- 
moerà il  petto  ,  e  le  mammelle ,  che 
gli  diedero  il  latte  ;  Mater  ojìendit  Fi- 
ìid  pe^us,&  uhera  :  Maria  è  quella, 
che  difarma  la  delira  d*l  fuo  Figlio  di 


fulmini ,  come  confersòrifteflo  Chri- 
fio  à  Santa  Bngida:(a)  NÌft  preces  Ma  - 
trìsme<e  intervenìrent -,  non  effi'tfpes 
mìf erìc ordine  i  Maria  impetra  dal  Pa- 
dre dilationc  al  caftigo  ;  Maria  è  lo* 
feudo  ,  che  ci  difende  dall'  infidie  del 
demonio  ,  e  fempre  pictofi  avvocata 
de' mortali  perora  inanzi  al  tribunale 
della  divina  giultiria  per  il  noltro  per- 
dono ;  laonde  di  quella  sì  grande  Pie- 
tà così  parlò  la  Santa  Vergine  Agnefc 
alla  medcfìma  Bria,ida:(h)Hahiit M^i- 
ria  mì/ericordiam  ,  quam  ai  omnes  ex- 
tenditi  etiam  adpejjimos ,  utficut  Soìt^ 
ìllumìnantuY ,  &  Infìammantur  tale- 
fila ,  terre flrìa ,  fic  ex  dulcedìne  Marion 
tiullusejì ,  qui  non  per  eam ,  j\petìturv 
fentìat  Pìetatem .  Con  ragione  S.  Epi- 
fanio, e  S.Ambrogio  chiamarono  Ma  - 
ria: Dìverforum,&  ho fpiùum  peccato - 
rum  ;  Il  che  I0  conobbe  San  Franccfco 
il  Serafico  in  quella  mifteriofa  villo- 
ile,  nella  quale  gli  furono  moftrato 
due  fcale ,  che  dalla  terra  fi  {tendeva- 
no fino  al  Cielo,  una  roffa,  nella  di  cui 
fommità  eraChrifìo,  e  l'altra  bian- 
ca,dovc  era  Maria,  &  invitando  Fran- 
cefco  i  fuoi  Rcligiofi ,  che  con  fiducia 

(a)  lih.6.reveLca{>.2C}. 

(b)  Lìb,-^.Ycrel,cap.'^o. 
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faliflero  la  icala  per  andare  à  Chrilìo; 
nel  falire  chi  cadde  dal  terzo  grado  » 
chi  dal  quarto ,  chi  dal  decimo  >  e  chi- 
dalla  metà  della  fcaia,  e  chi  dalla  ci-« 
ma  ;  di  che  afHitrofì  Franccfco  fi  que- 
relava con  Chrifto,  il  quale  eli  moftrò 
le  mani,&  il  lato  di  fangue  frefco  ba» 
gnati  per  le  colpcdc'iìioi  Religiofij 
laonde  Francefco  intenerito  dicom-. 
pa filone  vcrfo  i  fuoi  Frati  >  li  chiamà 
à  falire  la  fcala  bianca  >  nella  di  cui  cÌh 
ma  flava  Maria  ,  quale  benignamente 
gli  accolfe .  Solo  nel  domo  ferale  de\ 
giuditio finale  Maria  naverà  chiufala 
bocca  per  non  placare  il  Giudice  >  fe- 
condo il  detto  della  Divina  Scritta-» 
ra  :  (a)  No^e  tacere  feet  Matrem  tuam; 
Imiriumo  dunque  Maria  in  quefta-» 
virtù  della  Pietà^  ficnri ,  che  anch'eli* 
ci  a/fifterà  in  tutt'i  noftri  bifogni  così 
ipirituali,  come  temporali,  hoggi,  che 
gloriofa  regna  in  Paradifo ,  le  tanto 
benefica  fi  moftrò  ancora  vivente  in 
terra  j  j^HÌd  concedei -ireatì/icii  in  Cctlìst 
pm  taììa  iabat  in'férpris  affliSta^  fcrilTe 
San  Bernardo .  Preghi  piijie  il  Divoto 
la  Tua  Signora  vera.NfadrVjdi  Pietà, di- 
cendo con  il  glorìofo  Martire  S.  Igna- 
tio:  Matervera  Salvatorìs,  M^zterado- 

piata 

(a)  0/(r<c4.s. 


ptata  peciatorìs^ìngiremìo  materna  tua 
l' le  tati  5  Claude  me. 

Prattìca  per  la  rìrtù  della  Pietà. 

L'ApofloloSan  Paolo  fcnVendoal 
fuo  difcepolo  Timoteo,trà  glial- 
tri  ammacflrainenti>  Tavvifa  ,  da  quali 
huominideve  guardarfi,  c  con  ogni 
ftudio  fuggire  la  loro  convcrfationc; 
c  quelli  civeeflergli  huomini ,  che  af- 
ferrano la  virtù  della  Pietà  nell'e/ler- 
ro loro  5  poi  tandonc  Timagine,  mà  in 
verità  n(  n  hanno  Pietà  »  eìTc  ndo  folo 
di  sè  fteflj  amarori  ;(a)  Eterunt  homì-^ 
7ies  fcipfos  tmante.^^  h^hentes fpecìem^ 
qtiìdcm  Pìetatis y  yìrtutem  autem  tjut 
éttn^gantes  Ethos devìta.  Acciò  dun- 
que il  Divcito  di  Maria  non  fia  nel 
numero  di  quefti  tali  infelici  y  ma  pro- 
fc/iì  la  virtù  della  vera  Pietà  abbrac- 
cierà  quefta  prartica. 

Primo  ,  ricorrerà  ^  Mnj-ia  per  otte- 
nere quella  virtii  con  la  feguente  ora- 
tione: 

■» .  # 

Tua.  fuh  umbra  ^rati£ 
Patrona  V ir^Q  nos  rege 
tennis  tu'u  'nts  coiìtege 

(a)  i.Ttmotkz^ 


Ne  Milvus  Orci  deyoYtt, 
Zt  cord'éus  noflrìs pìos 
Senfus  amoris  ìnfere. 

Sotto  l'ombra  tua  prandè 
Mi  accoglie  ò  c^ran  Signora, 
Che  per  tutto  lì  fpanac, 

por£^o  pricghi  ancora. 
Che  infondi  nel  mio  cuore 
Verfo  il  proflimo  mio  Pietà  >  & 
amore. 

Secondo,  mediterà  lamedefimaJ 
virtù. 

Tei  20 ,  in  udire,  che  alcuno  fia  tri- 
vagliato,  povero,  ò  infermo  pregherà 
Iddio  per  lui ,  quando  non  polTa  in  al- 
tro modo  foccorrerlo ,  imitando  liut 
pietà  della  Vergine  ,  quando  dilFe  al 
ilio  Figliuoloi^iwww  non  babent. 

Quarto, abbraccierù  volentieri  Toc- 
cafione  di  giovare  al  fuo  profIimo>  e 
quando  non  poifa  lui  giovargli,  farà  il 
procuratore  per  loro ,  adoprandofi  di 
buon  cuore  con  altri ,  e  maflìme  con.» 
fuoi  amici,acciò  quelli  fupplifcano. 

Quinto,  vifitare  gl'infermi,  e  carce- 
rati, fervendoli,  e  confolandoli,  quan-» 
do  fi  può  fare  ;  altrimente  pregare  al- 
tri àvifìtarli. 

Serto, 


Sefìo ,  quando  è  ricercato  da  qual- 
che povero  per  la  limo/Ina,  da  pronto 
a  lovvenirlo,e  non  potendo  fiircdaJo 
raccomandcià  alla  llegina  del  Cielo 
Madre  de*  poverelli,  con  che  gli  farà 

una  limofina  Ipirituale  aflTai  più  ricca 
nella  temporale. 

Settimo,  non  sgridar  mai  il  povero,* 
ie  bene  folle  importuno  in  ricercar^ 
Ja  hmohna ,  nè  impatiente  da  se  fcac- 
ciarlo ,  mà  con  dolci  parole ,  quando 
non  puoi  dirgli  la  carità ,  io  licentier^: 
con  la^benedittione  del  Signore ,  di- 
cendoglj:  Dio  ri  bcnedica;con  la  qua- 
le bencdittione  farà  ricco  il  povero , 
giulh  la  promclTa  del  Savio:  (a)Bcne^ 
aictto  Domini  divitesficit. 

Ottavo,  incontrando/i  in  qualche»» 
pcrfona  bifognofa ,  dica  col  cuoro: 
■Ujo,  che  con  la  fua  infinita  providcn- 
za ,  nudnfce  nell'aria  gli  uccelli ,  nell' 
acqua  i  pefci,  e  nella  terra  tutti  d'altri 
ammali  ;  proveda  anche  anodo  po^ 
vero.  *        *  - 

Nono,eirerciceram  avari  la  Santi/fi- 
ma  Conumione  in  quell'atto  di  P^ctà.' 
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K^ifto  di  Pietà. 


OGksìi  mio  Sacramentato  ,  la  cui 
Pietà  non  ha  mifura, perche  non 
c  ri  (fretta  ne  à  luogo,  ne  à  tempo,nè  à 
pcr{bna,m;ì  in  ogni  luogo,inogni  mo- 
mento 5  &  à  tutti  fate  bene ,  e  gratic^; 
onde  con  ragione  canta  il  Salmiib:(a) 
Mifcrkord'ia  tua  Domine  piena  ejì  ter- 
ra .  Però  in  quelV  augulbffìmo  Sacra- 
mento ia  voltra  Pietà  nYplendepiùf 
che  in  ogni  altra  voflra  opera ,  mentre 
non  sdegnate  albergo,  fe  ben  vile,  & 
-abietta  capanna ,  non  naufeate  perfo- 
na,  fe  ben  povera,  e  puzzolente,  da  cui 
prontamente  non  vi  portate  anche  di 
pcrfona  per  vifitarla  con  laprefcnza, 
confolnrla  con  hi  dolcezza  dell'  JEuca- 
rifliro  Cibo  ,  Se  arricchirla  con  i  pre-* 
tiofì  doni  del  vollro  Corpo,  Sanguo, 
Anima,  e  Divinità.  A  quello  fonte  di 
Pietà  ricorro  anch'  io  povero  >  e  bì/b- 
gnofo  I  le  cui  neccffità  vi  rapprefj^ta 
la  voftra  Santiffima  Madre  ,  dieé^ndo- 
vi  per  me:  yìnumnonhahet  ;  Eflrer-» 
citate  con  quella  miferabile creatura 
gli  atti  della  voftra  elimia  Pietà  ,  per 
imitare  la  quale  anch'  io  deliderando 
cì'ufar  Pietà  con  i  vivi  >  e  con  i  morti, 

in- 


intendo  offerirvi  qaefta  Santimm^u; 
Comunione  per  la  falute  de'  peccaro- 
n  ,  e  per  furiFragio  delle  Anime  dd 
Purgatorio. 

Decimo,  Orationi  giaculatorie. 
Uon  obiuretur  cor  meum  Domine  ai 

egeftatem  Proximi  mei 
Non  j  induri  il  mio  cuore ,  ò  mia 
.   r>ioz\h  virta  dcll'aitrui  bifocno. 
Beatum  dicis  Domine ,  ^ui  intdlmt 

JupcY pauperem ,  damihiamorem 
tnpauperes. 

S'c Beato  chi  Toccorre  il  povero," 
«laoimi  Signore  l'amore  vcrfo  il 
povero. 

tìixifli  tu  mi  lefu:djte  &  dahitur  vo: 
VIS ,  fac  me  darecaducum  ,  ut  reci- 
piam  (eternum. 

t>iceait(,  ò  mio  Gicsù  datc,e  vi  fa- 
rj  dato ,  concedimi ,  che  io  dia  il 
caduco,  e  riceVa  l'eterno. 

f  /  mifericordes ,  mifcricordìam  conje^ 
quentuY,  fac  me  Deus  mifericor^ 
dem, 

Sechihà  mirericordia  confcguc  la 
tua  mi fericordia,  rendimi  Signo- 
re miiericordiojò.  ' 

Dixìfli  tu  bone  ]efu ,  cjuoi  unì  ex  mi^ 
ntmis  meis  fenfìis  mìhifcciJUs  in^ 
fim4  m  mm  er^a  n/ntìmos  nos. 
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Tu  dicefl:i  ò  mìo  Si'(;norc ,  che  à  voi 
fifa  ciò  che  fi  fàconimcfchini, 
infiammami  d'amore  verfo  i  mc- 
fi:hini. 

C  A  P  O  VI. 

GIUGNO. 

INqiicfto  mefc ,  in  cui  fi  celebra  ìa^ 
fertivirà  del  Santiflimo  Nome  di 
Maria ,  nomcincfFabilc ,  a  fomfglfan- 
za  del  nome  di  Dio  ,  come  erudi- 
ta,  c  dìvotamente  prova  ilPadre^ 
Spinelli ,  dovcrà  il  Divoto  di  Mariani 
cfTercitarfi  in  frequenti  atti  di  Fcdt-j, 
ch'c  la  virtà  afTegnata  àquefta  fella, 
come  neceffaria  per  ottenere  da  Dio 
tutto  ciò,  che  fe  gli  chiede  nel  nome 
di  Marifif  fecondo  la  dottrina  delTA- 
j)oll:olo  San  Giacomo:  (a)  Pofìuletau^ 
tem  in  Fide .  Quefta  virtìi  fu  fingolare 
in  Maria  in  modo ,  che  meritò  per  ef^ 
fa  concepire  nel  fuo  puri/fimo  feno  il 
Verbo  incarnato  5  fecondo  profctizò 
Illifabctta;  Beata,  perche  hai  creduto, 
.fipcrfettionaranno  in  te  le  promefTej 
deirAngelo  Gabriello  (b)  Beata ,  (^uje 


.  .  .       ,  .  ^4^ 

credìdì/lh  <Juonìam  perfìcìentur  ea,  qudè 

dì£la  funttìbià  Domino  ;  al  che  riflet- 
tendo San  Bernardo  conchiufe:  Fide 
cencepìtiFide  peperìt]  &  in  quello  mo- 
do il  Divoto  della  Vergine  feguirà' 
rinfegnamcnto  dell'  Apoltolo  dato  al 
fuo  diletto  difcepolo  Timoteo:  (ù^Se^ 
££are  Pietatem,  Fidem',  unendo  con  Ia_* 
Pietà  la  Fede  ,  La  Fede  e  un  dono  di 
Dio,&  un  lume  fopranaturale,con  cui 
illuftrata  la  mente  dell'  huomo  in-» 
quella  vita  mortale  fermamente  cre- 
de tutto  ciò ,  che  Iddio  hà  rivelato  >  e 
per  mezzo  di  Santa  Chiefa  ci  propone 
da  credere. 

Difcorfo  della  Fede. 


l 'eccellenza  d  ella  Fede, 

L'Eccellenza  di  quef!a  virtù, che  hi 
per  oggetto  l'iftclToDio  ,  e  co- 
me infcgna  l'Angelico  (b)  fpicgan- 
do  TApoilolo  alla  feconda  de'  Corin- 
ti (c)  i'illelfo  Spirito  Santo  c  caufa-j 
della  certezza  di  quella  virtù  ;  Spiritus 

L  San^ 
(a)  2.jrim.(5.i  r.   (b)  2,2. qu,^ 


SanÙus  eflcavfahnjuscertUudìnìs^  è 
51  grande,  che  i  credenti  fono  chiama- 
ti da  Chriilo  Beati  anche  in  terra  ,  fol 
perche  credono  ciò,  che  non  vedono; 
Beati  qui  non  yìdwunt  9  &  credìdg^ 
Yunty  Ca)  &  anche  Tattefh  S.  Agoftino 
con  quelle  parole  :  Fides  totum homi- 
nem verh'Beattm promittit ,  non  argu^^ 
mentatìone  humana  yfed  authontate  di-^ 
yina;  Anzi  più  oltre  pafsò  Chrifto  5 
mentre  li  chiamò  Dei,  come  ingegno- 
famente  argomenta  il  gran  Dottore^ 
della  Chiefii  San  Girolamo  dal  modo 
d'interrogare ,  ch'egli  fece  quando  di- 
mandò da  Pietro  3  che  in  nome  anche 
de  gh*  altri  difcepoli  gli  manifcfìaiTej 
ro])inione ,  che  navevano  di  lui  ;  Fos 
autem  quem  me  èffe  dicitìs^  (h)  quia^s 
dice  il  facro  Dottore,^///*  de  filìo  homi^ 
VIS  loquuntuY  5  homìnes  funt ,  qui  vero 
divinitatem  ejus  intelligunt  (  nel  cho 
conlìftc  lanoftra  Fed.c  )  non  homìnes^ 
fed  Dii  appellantur.  E  S.  Anfelmo  non 
dubitò  chiamare  i  Chriftiani  per  la-> 
Fede  frareHi  di  Chrifto,  e  figli  di  Ma- 
ria ;  S  i  Chrìfius  eft  credentìum  Pater^ 
cuY  non  ìpfa  ,  qua^genuìt  Chrifìuniy  cre^ 
dentiumfit  Materl  Dove  per  l'oppollo 
grmcreduli  fono  peggiori  del  Demo- 
v  "  nio, 

(a)  Ioan. Q>)Matth  16. 
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nio^al  dire  deirAngelico  fopra  TApo- 
lliolo  ad  Galatas  :  (a)  Qui  non  credunt 
pèjores  funt^quìm  Déemones.  La  Fede  è 
una  lucerna  5  difTe  il  Prcncipe  degli 
Apoftoli,  che  arde  in  quefto  Egitto 
caliginofo  del  mondo;(b)  Lucerna  lu^ 
centi  in  caliginofo  loco  ;  Ma  chi  vi  li  ac- 
coda, e  fi  avvale  del  fuolume  divifa-j 
arcani  fubh*mi,e  dilata  lo  sguardo  del- 
la Tua  mente  fino  al  trono  della  Beata 
Trinità  .  Ella  è  la  portinara  5  e  Tufcie- 
ra ,  che  c'introduce  la  prima  volta  in- 
nanzi à  Dio  ,  giuifa  il  reftìmonio  del- 
lo Spirito  Santo  :  (e)  Credere  enint^ 
oportet  accedentem  ad  Dtum  ;  ne  fole 
la  Fede  ci  porta  à  Dio  ,  ma  fà  ,  che  Fi- 
flcffo  Chriflo  5  quale  dilTe  haverc  il 
fuo  Regno  in  Cìdo:{d)Regnum  meum 
non  efl  de  hoc  mundo  ;  regni  ancora  in 
terra  nelle  anime  deTedcli  ;  cosìfpicga 
S.Girolamo  il  detto  di  Chrifto:(e)D4. 
ta  efi  mihi  omnis potefìas  in  Cado ,  &  in 
terra  ;  ut  cjui  ante  regnabat  in  Cado  per 
Fidem  credentiu  regnet^(^  in  terr'is.  (t) 
•La  Fede  è  un  dono  ,  dice  il  Savio  ^g) 
llngolarmcnte  di  Dio  non  ordinario^ 

L    2  ma 
(a)  Cap.^Je^f.2.    (h)  i.Petrì.i.ig^ 
(c)  lìcb.ii.ó.    (d)  loan.i"^.  7,6. 
\q)  Mat ih.  2^^.19.    (0  S.  HicrAìL^. 
com.in  Matth.  (v)Provxap.^.22. 
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ma  un  dono  fceltOjche  darà  à  chi  fup- 
plichcvolc  lo  àìm^inda'yDaMturilli  Fi"* 
deidonum  e/e^Mm. Archimede  Siracu- 
fano  fi  gloriava  d'ha  ver  fabricato  im* 
occhiale  di  longa  villa  ,  con  cui  dal 
fuo  Lilibeo  Siciliano  vedeva  i  fuoi 
amici  paffeggiare  per  le  ftrade  di  Car- 
tagine in  Ah  jca.  Mà  ò  quanto  più  ec- 
cellente c  quel  canocchiale ,  che  ci  dà 
in  mano  la  Fede,  mentre  giungiamo  à 
vedere  la  gloria  del  Paraaifoilc  gerar- 
chie degli  Angioli ,  e  tutti  i  pregi  di 
quella  Patria  beata, quale  fola  è  il  pre- 
mio, &  il  fine  della  nortra  Fede,  al  di-  > 
re  del  Dottore  d'Aquino:(a)Fi«iJ<i«- 
tem  fiJei  efì  vìfio  Dei  ;  Laonde  con  ra- 
gione fi  gloriava  neil*  agonia  del- 
ia Tua  /alvczza  rApolì:olo:(b)  Kepofìta 
ejt  mihi  corona  infìttici  i  perche  :  Fìdem 
fervavi  ;  Ibpra  le  quali  parole  com- 
mentando l'Angelico  così  eforta  i  fe* 
deli '•€  ufi  odi  te  Fidem  Uncjtum  caput,^ 
fundamenthmvirtutnm',  il  che  prima-» 
havcva  raccomandato  il  Savio  con  la 
fimilituiìine  del  cuore:  (c)  Omni  cuflot 
dia  ferva  cor  tuim  ,  quìa  ex  ipfovita^ 
procedìt  >  j)crche  come  la  vita  del  cor- 
po proviene  dal  cuore ,  eh 'è  il  primo, 

che 

(a)  I  .ad  Corinth.cdp.  15. 

(b)  2.Corinih*^,d*  (,c)Prov.^'2^^ 
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cheimiTceranima  al  corpo,così  la  vi- 
ta deiranima  proviene  dalla  Fede  ,  la 
quale  è  la  prima,  ckc  unifcc  l'anima  à 
Dio ,  come  habbiamo  detto  con  TAfi 
portolo  ^cccdentem  ad  Deurn  ,  &c. 
Crifoftomo  comparando  la  Fede  alla 
natura  del  ferpente  così  difcorre^  ? 
Qtiemadmodum ferpens  tantum  feìpfum 
traiìhnec  minimum  curatali  ipfum  quo-^ 
que  corpus  incìdi  necejfefit^  dummodo 
caput  fuum  ìntegrum  ferve t  ;  eodem  tn 
quoque  modof  prceter  Fidem  coòtera  per^ 
aere  non  cures  ^five  pecunìas  ^five  cor^ 
pus  yjire  etiam  vìtam  ìpfam  profundere 
tiecejfe  fit  ;  Fides  enim  caput  ejì ,  cìr  ra^ 
dix^  qua  fervala ,  etìam  ji  omnia  perdasi 
omnia  tamen  rurfus  majore  cum gloria 
recuperabis.  Felice  coIui,chc  innamo* 
rato  dell'eleganza ,  e  bellezza  di  que- 
lla virtù  chiude  gli  occhi  carnali  à 
qucfti  oggetti  vifibili  1  &  apre  ciucili 
deliamente  illuminata  dalla  Fede  ad 
cffaminare  i  beni  invifibili ,  che  Iddio 
lià  promcflb  a' fuoi  fedeli .  Felice  co- 
lui 5  che  ogni  giorno ,  &  ogni  hora-^  > 
quando  il  Demonio,&  il  fenfo  carnale 
gli  propone  li  gaudiilufinghieri  dique- 
Ita  vita  )  egli  alzando  la  mente  à  Dio, 
fermamente  crede  y  che  vi  è  una  terra 
di  veri  viventi,  piena  di  allegrezze ,  e 

L   5  di 


di  gioje  eterne  »  fecondo  Cantava  Da- 
vid ;  (a)  Credo  rìdere  bona  Domìni  ìtL^ 
terra  vìventìum  ;  Non  diffe  il  Profeta, 
dice  Agoftino.  Spero  vìdere;  mà;  credo 
vìdere  ;  peròchc  fenza  la  Fede  noJi«» 
vi  è  fperanza ,  cfTendo  ella  il  fonda- 
mento ,  e  la  bafe  di  tutte  le  altre  virtìi 
iimbolcggiata  nel  gran  Patriarca  A- 
bramo,quale  fu  chiamato  Pater  multi- 
tudìnìs ,  (q.  bene  non  generalFo ,  cho 
Ilaac  9  e  quefti  Giacob  ,  da  cui  poi  fu- 
rono generati  tutti  quegli  altri  Pa- 
triarchi minori.  Hebbe  dunque  ragio- 
ne il  diletto  A  portolo  nella  iua  prima 
41  pillola  di  dire  :  (b)  £J  h^ec  efl  vi6io- 
f  w>  qua  vìncìt  mundum  Fides  noflra^; 
Detche  fe  bene  tutte  tre  le  virtù  Teo* 
logalì  fono  necclTarie  per  riportare? 
vittoria  dal  mondo  ,  che  ci  afFalifce,  e 
tenta  per  lìgnoreggiare  il  noftro  cuo- 
re con  il  fuo  giunto,  triumvirato  del 
diletto  fenfuale,del  danaro  , e dclla^ 
gloria  mondana:  Omne  quod  ejì  in  mu- 
do concupifcentia  carnìs  e (l  %  concupì" 
fcentìa  oculorum  »  &  fuperbia  vìt<£',  (c) 
la  vittoria  però  lì  afcrivc  alla  fola  Fe-r 
de,  perche  ella  èia  capitana,che  tira-» 
l'altre  à  feguire  la  fua  militia  ,  attefo- 

'  che 

(ciyPfal.iÓA^.    (b)  l,loan.$,^, 
(c:)iJoan,2.i6. 
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cK^ela  Fede  g;encra  la  fperahxa,  la  fpe- 
ranza  genera  la  carità^  quale  produce 
tutte  le  altre  virtù  ,  che  fono  d'ordine 
Inferiore  alle  Teologali, 

§•  IL 

VutUìtà  della  Fede. 

L*UtiIità ,  che  à  noi  proviene  dalla 
Fede  non  è  minore,  mentre  per 
mezzo  di  lei  fìamo  fatti  partecipi  qua- 
fi  dell'onnipotenza  di  Dio ,  fecondo  il 
teftimonio  del  Salvatore  :  (a)  Sì  potè  t 
credere  y  omnia  pojfibìlia  funt  credenti. 
Non  folo  ci  fi  rifervano  i  premii  eter-- 
ni,  mà  anche  in  quefta  vita  habbìa«ia 
in  mano  la  chiave  de'  tcfori  terreni. 
Habbiafe>difle  il  Signore  la  Fede  qua- 
to  un  granello  di  fenape ,  e  potreto 
comandare  alle  montagne,  che  parta-^ 
no  dal  loro  fito ,  e  vadano  ia un'altro, 
così  operò  San  Gregorio  Taum^cur-»^ 
CI  >che  ad  un  gran  faflb,  che  impediva 
1  edificio  d*un  Tempio  ordinò,  che  la- 
dcialTe  il  fuo  luogo,&  andafTe  in  un'al- 
tro, c  fubito  il  falTo  partì  co  ubbidiéza 
.  prodigiofa,  Baftjjche  la  donna  Cana- 
nea habbia  feco  la  Fede ,  e  già  ottiene 
per  lafua  figliuola  la  falute;(b)  Magna 
efl  Fides  tuayfiat  tìbUficut  vi^.Bafta,che 

L   4  il 
(a)  Mar. 9. 2  2.    (b)  Mattk  1 5  •  28. 


148  .  , 

il  CentuHonc  co  Pede  vi'vj  preghi  per 

il  Tuo  fervo  infermo ,  e  già  la  paralifia 
fvanifce  dal  di  lui  corpo .  Abramo  fu 
sì  accetto  à  Dio,  c  meritò ,  che  dallìu» 
lua  ftirpe  prcndefTe  carne  il  Verbo 
etcrno;folo  perche  co  viva  fede  credcj 
che  Iddio  gli  darebbe  figliuoli,  ctian- 
dio  fc  gli  facrifìcava  il  fuo  Ifacco,  fi- 
gliuolo unigeni'to,quindi  ben'argome- 
tò  l'A  portolo ,  fcrivendo  a'Galati,  (a) 
che  l'adempimento  di  tutte  le  divine 
promelTc  per  mezzo  della  Fede  potia- 
mo ricevere:  f^t  pollìcitatìonemfpìrUus 
accìpkmus  per  Fidem-ySe  dunque  fpefTo 
troviamo  chiufe  l'orecchie  di  Dio  al- 
le noftre  preghiere,  ciò  avviene  per 
mancamento  di  viva  Fede  ;  Hò  dettò 
viva  Fede,  per  diftinguerla  dalla  Fede 
femimorta,che  no  è  accópagnata dalla 
gratia  divina  ,  perche  come  po/fiamo 
ottenere  dal  Cielo  ic  fue  gratie,  fe  fìa- 
mo  in  difcordia  có  Dio  per  mezzo  del 
peccato,  il  quale  folo  procede  dal  ma- 
camento  della  Fede  ,  come  dille  l'A- 
poftoio  a' Romani?  (h)Omne  autem, 
quoi  non  efì  ex  Fide,  peccatum  efti  Che  s 
però  la  generofa  Martire ,  e  Vergine 
Santa  lilandina,alle  perfuafìve  del  Ti- 
ranno non  Teppe  addurre  piìi  efficace 

ra- 

(a)  G<?/.3.i4.    fb)  Ror/i.  14.23. 


ragione  ^  che  il  ricordargli  d*  efìero 
Chriftiana  >  e  però  incapace  di  peccai 
l  e  ;  chriftiana  fum^nìhil  apud  nos  fcde^ 
yìs  admìttitUY .  DifTe  tutto  il  Principe 
de  gli  Apoltoli,  quando  efortò  i  fedeli 
ad  cflere  forti,  e  coftanti  nella  Fedo, 
rcndendo/i  così  ficuri  di  non  mai  ce- 
dere à  qualfifia  tentatione  ;  (a)  Refi/li- 
te fortes  in  Fide.  Un'altra  grande  utili- 
tà ci  proviene  dalla  vera  ,  e  viva  Fcdcf 
&  è ,  che  ,  chi  crede  effervi  Paradifo^ 
Inferno,  Giuditio  finale,  Ci  burla  delle 
contentezze  di  quella  vita  ,  fbtfre  vo- 
lentieri tutt*i  travagli  di  qucfto  gralL> 
deferto  dei  moVido  ,  e  canta  con  San 
Francefco  d*  Aflfìfì:  E'  tanto  grande  il 
benyche  afpettOyche  ogni  pena  m'è  dilet^ 
to:  Sicome  i  tre  fanciulli  Ebrei  nella-> 
fornace  di  Bdbìlonici:(b)  Bene  dice  òant 
Deumin  fornace  ;  infatiabiimcntc  pie- 
ni i  loro  cuori  di  giubilo  per  «ffere^ 
confortati  dalla  loro  Fede  viva  ;  Con 
quetto  antidoto  anche  PApoiiolo  del- 
le genti  fi  gloriava  di  fuperaye  tutti  i 
tormenti:  ne'quali,  fe  pativa^confefTa- 
va,  che  non  fi  confondeva  ;  (c)  Patìor^ 
fed  non  confundor:  fcio  enìrriy  cui  credi-- 
diy  &  certusfum  .  Se  dunque  ci  addor-; 

L    5  men- 
(a)  2.Petr.^.p.   (b) Daniel.^. 2^. 
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mentiamo  nel  fervitio  di  Dio,  fe  ci  di- 
lettano i  paflatempi,  &  i  contenti  del- 
la Kegia  del  Faraone  infernale ,  tutto 
nafce  dal  non  credere  con  viva  Fe- 
de 5  che  vi  è  altra  vita  migliore,&:  al- 
tra Patria  de'  viventi  )  ove,  come  diffe 
David  ,  Iddio  con  un  torrente  di  veri 
piaceri  ci  diffctcrà  :{i)Et  torrente yo-* 
luptéitìs  tuce  potabis  eos  ;  L'A])ortolo 
fudetto  promette  i  grandi  beni  delia 
gloria  à  chi  folo  contempla  con  Toc-*' 
chio  della  Fede  l'eternità  de' beni  in- 
vifìbilij  chiudendo  gli  occhi  del  corpo 
ù  i  beni  temporali  di  quefla  terra  ;  (b) 
Supra  modtm  in  fublìmitate ,  éiternum 
glorile pondus  operatur  in  nobìs ,  noji^ 
contemplantìbus  nobis  y  qn£  vìdentur, 
fed  quce  non  vìdentur  z  La  Madalena-j? 
non  già  peccatrice  ,  mà  penitente  fi 
porta  a'  piedi  di  Chrifto  ,  e  gli  ungCLj 
con  l'unguento  di  Nardo  piliico>  e^i- 
ce  il  Sacro  Tefto  ,  che  tutta  la  cafa  fi 
riempì  dell*  odore  di  tale  unguento^ 
S.Agol1:4no  dice,  che  in  quell'unguen- 
to viene  figurata  la  Fede  ;  Pìjììs  Grecè^ 
Fides  Latine  dìcitur  ;  perche  intendia- 
mo, che  l'anima  ornata  di  Fede  viva^ 
fparge  in  ogni  luogo  lo^vi/fimo  odo- 
re 

(a)  Pfalm.-^^.g. 

(b)  2.Cor.^A6. 


re  di  turre  le  lue  operationi  ;(a  )ChriJìi  <1 
ùottus  odorfumus  in  omnì  locoicosì  VA- 
poitolo  in  pcffona  di  tutti  li  buoni  fe- 
deli. 

§.  III. 

La  neceffità  della  Fede, 

LA  nece/fità,  che  habbiamo  della-^ 
vera  Fede  è  prandi (fima  ,  perche 
fenza  lei  non  po/fiamo  faivarci:  (b) 
^«i  non  credit  jam  judicatus  efi;  fenten  - 
tiò  Chrillo  nel  Tuo  Vangcloifenza  Fe^ 
de  ne  po/Ilamo  piacere  ,  ne  acce.* 
fìarci  à  Dio  come  liioi  fervi ,  giufta  il 
giàcirato  teftimonio;  (c)  Credere  enim 
oportet  accedentem  adDeum  -,  fine  Fide 
impoffibile  efl  piacere  Dco  ;  che  però 
l'Angelico  nel  prologo,  che  fà  all*£pi- 
{ioh  ddl'Apoilolo  à  gli  Efe/ini(d)pa- 
ragona  la  Fede  alla  colonna  di  nubbe, 
che  fervi  di  guida  à  gl'Ifraeliti  nel  de- 
ferto ,  effendo  la  Fede  vi#  la  nofìra-* 
ikuTs.  fcorta  in  quello  deferto  per  il 
camino  del  Ciclo  :  Fides  ejìcolimna^ 
nMbìsjauatteroJìcnd'nur .  Chiunquo 
afpira  all'eterna  falute  prima  d'ogni 
altra  cofa  ,  dilfc  S.  Atanalìo  neliuo 
fimbolo,  gli  bifogna  havcr  la  Fedo 
Cattolica)  intiera  ,  inviolata,  fenza  la 

L   6  qua- 
(a)  lAii.  2.1 5.  (b)Ioan.'^,iS. 
{^)HebrAu6,  (à)lbid. 


quale  fuor  d'ogni  dubio  perirà  in  eter- 
ico :  Quìcunque  vult falvus  e(]e  >  ante^ 
omnia  opus  efl^  ut  teneat  Catholìcam  Fi-- 
dem.quam  nifi  quifque  integrami  invìo- 
latamquc  fervaverit  ahfque  dubio  ìtl^ 
^ternum  perihìt  ;  E  non  altri  mente  in- 
fegnòil  Maeftro,&  A|)ofìolo:(a)Gm- 
tìa  cnim  eflis  falvatì  perFìdem.  Oltre 
quefta  Fede  fopranatiirale  ,  che  s'in- 
fonde ad  ogni  liuomo  per  mezzo  del 
battcfjmo,  ci  bifogna  bavere  le  opera-- 
tioni  della  vera  Fede  >  altrimenti ,  che 
gioverà  il  credere ,  che  GiesùChriilo 
è  vero  figliuolo  di  Dio,  fe  di  Dio  noa 
oflerviamo  la  fua  lcgge?Chc  fi  richie-^ 
dono  quefte  due  cofcraccennò  il  mio 
Venerabile  Padre  con  quelle  parole^ 
ben  degne  ,  con  le  quali  ci  dà  à  cono- 
fcere ,  che  per  andare  à  godere  la  vi- 
fionebeata,  è  neceflario  il  lume  pro- 
prio dcirintfIlctto,che  non  è  altrojche 
Ja  Fede  5  e  la  fiamma  della  carità ,  che 
accende  il  fedele  alle  buone  operatio'^ 
ni.  Ecco  le  fue  parole:  Quid  ejì  vìfi^  dU 
vinai  vita  a^ternaj&  fertìlìs^&c.  ad  i/- 
lìus  tamen  mar/mem  non  accedes  ,  nifi 
previa  luce  inh'lle&us .  Ecco  la  Feae> 
&  comite  fiamma  ìgne<e  charitatìs.Ecco 
le  opere.  Fede  lenza  opere  è  come  uu* 


tìlb'erofenzn  frutti:  (a)  Fides  fine  operi* 
ius  mortua  efi ,  è  come  un  fuoco  co- 
verto dalla  gran  ccncre,che  nè  illumi- 
na, ne  rifcaìda  ;  fe  la  Fede  >  come  fi  è 
detto  con  San  Pietro  è  una  lucerna ,  è 
necelfario ,  che  arda  nelle  noftre  mani 
per  mezzo  delle  buone  opcrationi, 
conforme  c'infegnò  il  Divino  Mac- 
tìro:  £t  lucernk  ardentes  ìnmanìbus 
yejlrìs ,  il  che  così  viene  fpiegato  dal 
gran  Pontefice  San  Gregorio  :  Lucer- 
nastjuìppe  ardentes  in  marni' us  tene- 
mus ,  cumper  bona  opera  proxìmìs  no- 
flr'is  lucìs  exempla  monftramus.Di  (]U€- 
i\a  Fede  viv^  parla  Iddio  per  ii  fuo 
Apoiìolo:  (h)]HflMsautem  meusex  Fi- 
de vivH  .  Se  il  Giufto  deve  vivere  di 
Fede,  c  neccflario,  che  la  Fede  lleffa-? 
lìa  viva,  &  operante»  Due  vite ,  dico 
l'Angelico  in  qucflo  luogo ,  ha  l'huo- 
mo  Giulio,  una  di  natura  ,  cioè  natu- 
rale ;  l'altra  di  oratia  ,  cioè  fpiritualc; 
come  la  prima  h  perde ,  quandol'ani- 
ma  fi  fcpara  dal  corpo ,  così  la  fecon- 
da ,  quando  rhuonio  perde  la  Fcde_5: 
Vita  duplex  natur cu ■  &  ju  flhìai  ,  Illa  per 
animami  htec per  Fìdem^ficat  anima  re- 
cedente corpus mortunm  efl,ita  deficien" 
te  Fjde,}ujìitta  non  efi  -,  Scia  Fede,  c©-* 

me 

(a)  Iac,2.20,   (h)  Heh.lo.^B* 


me  fi  dilTe ,  hà  per  fine  il  vedere  Dio; 
Finis  Fidei  eft  vifw  Dei ,  ergo  fruflra^ 
treiunt-,  qui  ad  vifionem  Dei  no»  perve- 
niunt;  così  argomenta  l'Angclieo  .  C£ 
è  neceflaria  quella  Fede ,  con  cui  non 
Jblo  crediamo ,  mà  anco  operiamo  ; 
Credevano  i  Martiri  >  che  vi  era  eter- 
na vita  5  c  fi  lafciavano  tormentare  da 
Tiranni,  cantavano  sù  le  Graticole  in-» 
focate  ,  &  afpiravano  ad  efTer  divorati 
dalle  fiere,come  Ignatio  Martire ,  che 
diceva;  jQaii  mìhi profit,ego fcio.  Io  sò» 
c  credo  fermamente  ,  che  da  i  denti 
de  gli  orfi  pallerò  alle  braccia  di  Dio, 
cheuccifoil  corpo, l'anima  fàlirà  à  gli 
eterni  gaudii:  Qtùdrmhi profit,egofcio; 
€  con  quello  linguaggio  parlarono 
tutti  i  Santi  Martiri;Laondc  bene  con- 
chiufcl'Apollolo  à  confiifione  de  gli 
Ebrei  increduli,  facendo  mctionc  del- 
la Fede  dei  loro  fj:effiPatriarchi,e  Pro- 
feti :  (a)  Omnes per  Fidem  vicerunt  re- 
fna ,  operati funt  juflitiam,  adepti funt 
repromiffiones ,  Di  quella  vera ,  e  viva 
Fede  ha  ogni  ChriUiano  lommx  ne- 
cefliià. 


§.  IV. 


La  Fede  dì  Maria  • 

IMitiamo  finalmente  la  gran  Madre 
di  Dio  chiamata  con  più  ragione: 
Mater  credentìum  ;  che  non  jfìi  Eva-^. 
Matervìventìum',  mentre  quella  con 
dare  Fede  al  ferpente  ci  dannò;  e  Ma- 
ria credédo  all'Angiolo  ci  ùWòiQuod 
allìgavìt  Eva  per  ìncredulìtatm  ;  hoc 
virgo  Maria  folvìt  per  Fidem  ,  fcrifTe 
Fra  Natale  AlefTandro  Dominicano  ; 
e  S.  Agoftino  :  Fides  Marine  Coclunt^ 
aperuìt  cum  KAngdo  niincìan te  conferì^ 
fit  •  Maria  fi  fegnalò  frà  tutte  le  crea- 
ture nella  Fede ,  e  fù  dichiarata  beata, 
e  Madre  di  Dio  fol  perche  credè,qua- 
do  l'Angiolo  gli  tìnnunciò*(a)J5M/4L-#> 
^Uie  credìdì/ìiy  quoniam  perficientur  ea, 
qui2  diììla  funt  tìhi  a  Domino  %  ove  ripi*? 
glia  S.  Ambwgio  :  Vides  Mariam  non 
ìlubìtafje  5  fed  credìdìffe ,  &  ideo  Fideì 
frutlum  confecutam^  nam  etfi  fecundùm 
carnem  una  eft  Mater  Chrifli^  fecundùm 
tamen  Fidem  omhiumfruÙus  efl]Q  S.A- 
golhno  conferma  il  medefimo  ,  eflcrc 
parto  della  fua  gran  Fede  il  parto  del 
Figliuolo  di  Dio  :  JLx  yirgme  hominem 

(a)i«ra.45t 
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f uf òpere  voluU,  eujus  conceptMm  fp'irU 
tuS)  non  caro ,  Fides  non  libido pracve^ 
uh .  O  quanto  fu  grande,  vera,  e  viva 
la  Fede  di  Maria  1  Vedeva  Gicsù  fug- 
gire in  Egitto  temendo  la  fpada  di  È- 
lode ,  mà  non  perciò  lafciava  di  cre- 
derlollddio  degli  eferciti  potente  à 
(debellare  tutti  i  Kè  della  terra  ;  l'of- 
fcrvava  vilipefo^  lciiialFeggiato,e  cro- 
cififlfo  in  una  croce ,  e  fermamente  lo 
credeva  Rè  della  gloria;  Che  però  in 
commendatione  della  di  lei  Fed^ 
fcrififel'Fvangelifìa  diletto:  (a)  Stahat 
juxta  Crucem]efu  Matere'jHs  :  Stava-» 
coftante,intrepida,  credendo,chc  tut- 
ta quella  gran  tragedia  del  Calvario  fi 
rapprefcntava  per  la  falute  del  mon- 
do, e  per  effcmpio  de'  Martiri .  Il  che 
anche  olTervò  S.Antonino  così  Ceri" 
vendo:  (h)  Stahat  juxta  Crucem  Beata 
Virgo  Maria  Fide'elevata- ,  quam  de^ 
Chriflt  divini  tate  fìxa  retinuit  ,  expe^ 
Hans  ìndubìe  tertia  die  ìUìhs  refurre- 
^ìonem,Anche  San  Bernardo  attribui- 
ice  alia  gran  Fede  di  Maria  il  non  ef- 
Icrfi  ella  accompagna'ta  con  l'altro 
Maric,che  andoino  ad  ungere  il  cor- 
po di  Chrifto  5  Frufirà  putabat  nngiy 

(a)  Io<z».ip.2$Ì 

(b)  P^r^^Mt,  1 5  ,caP,^i  r§,l» 


^Uem  refuryeEiurum  fckbat^  'hiòn  fìi 
dunc^Lic  mancamento  di  pietà,ripiglia 
il  Padre  Spinelli,  mà  argomento  di 
gran  Fede:  Beata  Virgo,  &ft  plus  pie- 
tatù  h^beret ,  non  hit  ài  mgendnm^, 
Chrijìì  corpus  cum  alìis  mulierihus ,  & 
ideo  eum  à  mortuìs  redìvìvum  prima-» 
omnium  vìdere  meruìt .  Quefta  Ango- 
lare Fede  nella  Aia  Madre  accennò  l'i- 
ftclFo  figlio  perlfaia:  (a)  Torcular  cal- 
cavi foìusy  &  de gentìbus  non  efi  yir 
mecum-JcUket  tnauxUium:  aggfnnge.^ 
San  TomaCo,^uìa  tempore  PajfioniSy  eo 
f elisio,  omnes  fugerunt,  &  dichfignan- 
ter.  V'ir,  propter  B,  V'irginm,  in  qua^ 
nmquam  Fides  defecìt;  Et  in  commcn- 
datione  di  quella  Fede ,  come  notò  jl 
detto  S.  Antonino  iifa  ia  Chiefa  ncU* 
OiBcio  della  Settimana  Santa  cosfer- 
vare  Tempre  una  candela  accera,eftin- 
te  tutte  le  altre .  In  cujw  Fìdeì  fi^num 
(  fono  parole  del  detto  Santo)  in  tri- 
duano  hebdomad£  San6l<e  Officio  cande- 
la illarclìquìsextin£iìs  remanet  accen- 
fa.  jMorto  il  Salvatore,  e  falico  al  Cie- 
lo credè  fermamente ,  che  dovcfTe  in- 
viare a'  Tuoi  difcepoli  lo  Spirito  Para- 
clcto  Tccondo  la  fua  promiffa,  epei- 
tiò  ci  accorfe  con  i  medefifl»»  difcepo- 

(a)  JfauóS'Z* 


li  difponendoli  con  roràtrofte  unàtiì^ 

jni  à  ricevere  lo  Spirito  Sa/ito:  (a)  Hi 
emnes  erant  perfeverantes  unanimità 
9»  oratìone  cum  mulieribus,&  llari<u» 
jMatreejMS.  Che  maggior  prova  dell» 
rran  Fede  di  Maria?  Quefto  folo  dirò . 
;Con  S.  Agoftino ,  che  fu  sì  eccellente-» 
la  di  lei  Fede»  che  più  rcftòdigni- 
lìcata  dall»  fua  Fede  ,che  dali'iltcfla.^ 
«iivina  matQinith  :  Materna  f  ropiMquì^ 
gas  nihU  Mance  profuìjfet  9  nifi  felicìUs. 
fChnjlum  corde  ,  quam  carne geflajfet;  e 
però  conchiiide  il  detto  Santo:  Beatior 
Maria  percìpìendo  Fìdem  Cbriftì ,  qnàm 
toncìpìendo  carnem  Cbrìfli .  Ci  fia  dun- 
que eflemplare  sì  gran  Signora,  &  im- 
pariamo da  lei  non  folo  à  credere,  m^^ 
à  credere  con  Fede  viva ,  &  operatri- 
ce ,  perche  il  cercare  Iddio  per  altra^ 
Fede,chc  per  quella  di  Maria  è  fatica- 
Teinvano;  jQ«i  fine  glorìofe  Firgìnìs 
Wide  Cbrtflum  qu<2YU,errare potefl,yprO' 
ficerc  non  potefl  >  infegnò  dottamente 
iéLlacio  . 


L 


Prattka  della  itink  della  Fede . 

A  Fede  vera, che  fi  trova  ne'Chri- 
/liani  per  dillinguerla  dalla  fede 

fklfa, 

(a)  ^^,1.14* 
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falfa  ,  ch'è  quella,  che  vantano,  e  prò- 
fed  a  no,  ma  indarno  tutti  gli  Erctici,jfi 
diltingue  dal  divoto  San  Francefco  di 
Sales,  in  fede  morta,  moribonda,  e  vi- 
va: la  Fede  morta  è  quella^chc  fcpara^ 
ta  dalla  carità  ,  da  cui  folo  riceve  la^ 
vita^nifTuna  opera  meritoria  produce^ 
perche  Fides y  qu<2  per  illesi lon^yn  ope-^ 
ratuY  ;  e  quefta  (i  trova  ne  i  più  de  i 
CliriPiiani>i  qiiah'  credono  bene  tutti  i 
mifìcri  della  Fede,  mà  non  operano 
fecondo  quellarla  Fede  moribonda  è 
quella,  che  non  è  affatto  fcparata  dalla 
carità ,  ma  perche quefta  debolmente 
opera  ,  e  di  raro ,  perciò  fi  dice  Fe- 
de moribonda,  non  potendo  la  carità, 
che  vivifica  la  Fede  durare  lungamé- 
te ,  fé  non  opera  ;  e  quefta  iì  trova  iii^ 
quei  Chriftiani ,  li  quali  lentamente,  q 
debohncnte  fanno  il  bene,  che  infegna 
la  Fede:  la  fede  viva  è  quella#  che  non 
fole  è  congiunta  con  la  carità  ,  mà  che 
opera  forte ,  e  coftantementc  molte,  c 
grandi  yX  buone  opere,  fecondo  quel-» 
lo,chc  credejdi  cui  parlò  S.  Gregorio: 
•    Jlle  etenìm  vere  credìty  qui  exercct  ope^ 
randoy  quod  credit  ;  e  quefto  è  il  figni- 
fìcato  di  quella  parola  Fede ,  che  da* 
Latini  fu  così  chiamata  ,  perche  iì  fà 
quello  ,  che  fi  dice:  Tìdes  eò^  quòifiaty 

quoi 


s 
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ijuoi  dìcitnr  ;  la  prima  Fede  milla  vale; 
la  feconda  vale  poco  ;]  la  terza  vale  il 
luttoje  quella  è  la  Fcdc,che  deve  prat- 
lìcare  il  Divoto  di  Maria ,  à  cui  fi  dà 
quelh  prattica. 

Primo ,  ricorrere  à  Maria  con  la  fe- 
Silente  Orationc: 

0  nomeK  auro  dìgnìus 
Cali  notandum  januis  : 
O  ìiomen  expìrms  Fìdem  ^ 
VohU  adauge  tu  Fìdem* 

O  nome  gloriofo , 
Che  fpiri  eterna  Fede 
Nel  mondo  tenebrofo 
A  chi  dubiofo  crede; 
Sii  lucerna  lucente , 
Che  dilegui  ogni  notte  dallaJ 
mente. 

Secondo ,  meditarla  fpeffo ,  corno 
già  fi  è  detto  nel  mefe  di  Gennaro. 

Terzo,  ne'  cafi  avverfi,  &  in  tempo 
'tdi  aridità  difpirito,  confcrvarfi  fedele 
a  Dio,  e  vivere  fol  di  Fede  jujìus  meut 
ex  Fide  vivìt  ;  con  che  imiterà  da  vero 
la  gran  Fede  della  fua  Signora,Ia  qua- 
le anche  nella  notte  piìi  ofcura  della 
Paffione  del  fuo  jidof aco  Figlio,  dive- 
nuto 


mjto  ropprobriojè  giuoco  delle  genti 
più  vili ,  &  infane,  io  credette  ftmpre 
per  vero  Figlio  di  Dio,  per  tale  l'ado- 
ravate come  tale  l'amava. 

Quarto,  defiderarc  di  morire,  ò  al-' 
meno  di  patire  per  la  Santa  Fede^ 

Quinto  tre  volte  il  giornci  mattina,^ 
me22o  dì,  e  la  fera  recitare  il  Simbolo 
genulleflb. 

Sefto ,  in  fogna  re  la  Dottrina  Chri- 
ftiana  a* figliuoli,  ò  altre  perfone,  che 
non  hanno  cognitione  de  i  miiìcri  del- 
la nofèra  Santa  Fede. 

Settimo,  pregare  Iddio  frequente- 
mente per  la  converfione  de  gl'Infe- 
deli, Se  Idolatri. 

Ottavo  ,  ringratiarciddio  d'cfTire 
nato  tra  fedeli ,  e  fuppiicarlo  di  farlo 
morire  nella  vera  Fede  delia  Chiefa-^ 
Cattolica,  con  quei,  de'  quali  pn  rlò  lo 
Spirito  Santo:(a)i9«i  Fìdemfuam  nun-» 
qtiammutantah  eo. 

Nono  ,  avanti  la  Santiffima  Co- 
munione esercitarli  in  queft'attodi 
Fede. 

Atto  dì  Fede, 

OGiesìi  mio  Sacramentato ,  chc_> 
per  dare  à  me  jl  prctiofo  dono 
,     .  della 
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della  voftra  Santa  Fede  non  havere^ 
perdonato  à  fatica,  e  fudori,  faticando 
indefcfTamentc  gli  iiltiini  tre  anni  di 
vodra  vita  nella  prcdicatione  del  Sa- 
cro Evangelo  ,  e  prima  di  morire  illi- 
tuifte  qaello  augufti/fimo  Sacramen- 
to,chiamato  myfierìum  Fidehpcvche  in 
elfo  5  e  con  cflo  femprc  piìj  viva  fi  ma- 
tcncflc  la  voftra  Santa  Fede  •  Io  credo 
jermilìimamcnte  >  e  confcfTo,  che  fot- 
to  que/leconfccrate  fpecie  di  Pane  vi 
ficte  voi  vero  Dio,e  verohuomo^e  ri- 
cevendo qucfla  Santiffima  Comunio- 
ne jconfcffo  indubitantemente,  cho 
jpfingio  la  voflra  Vera  Carne  ,  &  il  ve- 
ro voilro  Sangue  ;  confeflb  di  piih  che 
con  il  Corpo,  e  Sangue,  ricevo  ancora 
a  voftra  Anima  Santi/lima  unita  col 
Corpo  alla  vofira  divina  perfonalità, 
le  per  eflTcr  voi  un'  iilcfìTa  cofa  col  Pa- 
dre, e  con  Io  Spirito  Santo  5  confclfo 
per  ultimo  di  ricevere  nella  Santa  Co- 
munione tutte  tre  le  Divine  Perfone* 
Per  qucfta  Fede  fono  pronto  à  patire 
ogni  cofà,anche  la  morte  {kffa,&  ut]-- 
«^w  moriffcper  quefìa  confeffionOj 
intanto  vi  offcrifco  quello  mio  pro- 
polito ,  quale  confermo  col  figillo  di 
quefta  Santiffima  Comunione  ,  e  col 
cuore,e  con  la  bocca  vi  confeffo  Tu  es 
Chriflus  Fìlìus  Dèi  vìvi,  (a) 

(^)Matth.i6.i7.  De- 


Decimo  »  Orazioni  giaculatorie. 
Viedemptor  mi  credo ,  quod  vhìs ,  ^ 

regnas  in  ceternum. 
Mìo  Redentore ,  credo ,  che  vivi,  e 

che  regni  in  eterno. 

Domine /ciò,  culcredidif  &certus 
fwn» 

Signore  $ò  io  chi  dò  Fede ,  cho 
fjete  voi ,  e  fon  certo,  e  ficuro  di 
non  errare. 

Credo  Domine  adjuva  incredulità^^ 

tem  meam. 
Io  credo  Signore ,  c  vorrei  crefcer» 

in  una  viva  Fede ,  rinvigorirci 

mia  poca  Fede. 
t>omine  in  Fide  vivo  Filli  tui . 
Mio  Dio,  io  vivo  nella  Fede  del  tuo 

Figliuolo. 

Mauge  mihi  Fidem ,  ut  crefcam  ìjl^ 
amore, 

Accrefcimi  la  Fede ,  acciò  crefca,* 

nd  tuo  amore. 
Si  vìncit  mundumFìdes  nofìra-adau- 

ge  Fidem)  ut  vhicam  mundumi 
$e  la  Fede  vince  il  mondo,  augu^" 

mentami  la  Fede,acciò  io  fia  viti 

toriofo del  mondo. 
In  verho  txo  Domine  Uxaho  rete, 
Feirno  nelle  tue  promelFe  io  gitte-  . 

rò  la  mia  rete  »  e  ne  traevo  copia 

di gratic.      -  Si 


si  credidit  Abraham  Deo,  &  reputa* 
tum  cfì  ini  ai  ju(ìitiam ,  fic  me  ve- 
re  credere^ut  accjuiram  juflitiam. 

Se  credè  A  bramo  à  Voi  ò  mio  Dio, 
c  gli  s'impurò  à  giuftitia ,  dammi 
ima  vera  Fede  per  acquifto  della 
giulHtia. 

4 
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CAPO  VII. 

L  V  G  L  I  O. 

QUeRo  mefe  di  Luglio  venerabile 
per  Ja  feftività  della  Vilìtadone 
di  Mai  i.i  ad  EÌifabctta  gravida  di  San 
Giovanni  Battifia,  il  Divoto  della-» 
Vérgine  doverà  efiercitarfì  in  atti  di 
vera  Prudenza»  per  imitarla  in  quefta 
virtij  pratticata  da  lei  nel  viaggio,  che 
fece  a'monti  della  Galilea  con  gran_» 
fretta;  (a)  Exur^ens  Maria  abiit  ìtl^ 
montana  cum  fejìinatione  »  L'andata  ad. 
Eiifabetta  fu  etfetto  della  carità  di 
Maria  per  affirterle  nel  parto,mà  l'an- 
dare con  fretta  fìi  opera  della  Pru- 
denza ,  primieramente  per  isfuggirej 
come  Vergine  vereconda  ,  quarera^ 
rincontro,  ò  trattenimento  de'paf- 
iàggicri ,  e  fecondariamcnte  per  acce- 
le- 
ra) lac.  1.3  5?, 


Jerare  h  gratia  della  fantificationo, 
che  per  il  Aio  mezzo  voleva  Iddio  co- 
ferire  al  fuo  Prccurforp  ;  c  bene  quc- 
fìa  virtù  della  Prudenza  fi  propone  irf 
feguito  della  Fede  i>rÌ5tcticata  nel  me- 
fe  precedente,  perche  auelte  due  virtù 
pcrfcttionano il  Servo  di  Maria,  giufta 
iltelHmoniodiChrirto  in  S.Matteo: 
(a)  Fìdelìsfervusj  &  Prudens.  La  Pru- 
denza è  una  virtù,  che  fecondo  le  re- 
gole della  ragione,  e  fecondo  il  det- 
tame della  divina  Legge  preferivo  alT 
Iniomo  ciòjche  deve  fuggire,e  ciò,chc 
deve  defiderare.CosìS.Tomafo.  (b) 

Difcorfo  della  Prudenza. 


L'eccellenza  della  Prudenza, 

L'Eccellenza  della  Prudenza  viene 
dal  Profeta  Baruch  efaltata,men- 
tjc  al  cófcguirfi  la  Prudenza,  fi  acqui- 
Jta  anche  la  virtù:(c)  Dìfce.ubi  fit  Pru- 
dent'ia;  ubi fit  Fmus\  Il  che  viene  con- 
fermato da  San  Giovanni  Crifolìo- 
mo  con  degna  lode  di  quclb  virtù  : 

M  Prn^ 
(ì)Matth.2^.^^,  (b)  2.2.^K47. 
(c)  Baruch.^A^, 
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prudentia  efl lucerna  anm^yKegma  co-» 
gìtatìonum,  magiflra  eorum.qué^  bonoL^ 
funi ,  &  honejìa .  L*t  Prudenza  viene 
commendata  da  Chrifìo  nel  fcrpenre, 
elfortando  i  fedeli  ad  imitarlo  iji^ 
qucfla  virtù  ;  (a)  Efìoteergo  Prudentes 
fìcut  ferpentes.  Ha  il  fervente  una  pru- 
denza naturale ,  mentre  conofccndo, 
che  la  fua  vita  confìfte  nell'integrità 
del  capo  ,  lo  difende  dalle  ferite  con  i 
ravvolgimenti  della  coda ,  cfponc  tut- 
to il  fuo  corpo  à  i  colpi  di  chi  TafTa-* 
le ,  folo  la  telta  vuol  ficura,  forgento 
della  fua  vita  .  Infegnamento  fublime 
airhuomo  di  effercitare  una  migliore, 
ma  fìmile  Prudenza ,  con  cui  difpreg- 
giando  i  beni  del  corpo ,  folo  vegli  al- 
ia confcrvatione  dell' anima  ,  in  cut 
conflfte  la  vera  vita  .  E'  sì  eccellente^ 
cjuefìa  virtù  della  Prudenza  ,  che  fcn- 
za  lei  tutte  le  altre  virtù  fmontano  di 
pregio,  e  perdono  il  loro  decoro.  Chi 
digìunalTc  più  giorni  con  detrimento 
della  falute ,  e  della  vita,  non  farebbe 
facrificio  accetto  à  Dio  ,  che  vuolo  9 
che  regoliamo  con  la  Prudenza  le  no- 
fìrc  mortifìcationi ,  come  c'infegna  il 
ilio  A  portolo:  (b)  Kationabìle  obfequìH 
're/?r«w.Vuoreirere  Tempre  mai  ragio- 
ne- 

(a)  Matth.lOAÓf    {h)  Kom,l2.U 
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flcvolifIÌmo,&  innazi  à  farlo,  e  nel  far- 
lo 5  c  poi,  che  fi  è  fatto  .  Perche  l'offe- 
quio,  che  rende  il  nolìro  corpo  à  Dio, 
quando  gli  è  immolato  qual  vittimila, 
deve  efTcr  vivo,  come  dicerirteffo  A- 
poftolo  :  (  a  )  Hofììam  vìventcm  .  Chi 
oraffe  tutto  il  giorno  tra fcurando  l'al- 
tre faccende  temporali,  e  neceffario» 
macchiarcbbe  la  fua  orationc  con  im- 
prudenza .  Ecco  comefcnza  la  virtiì 
dellaPrudenza  tutte  le  altre  virtù  pcr-^ 
dono  il  loro  pregio  •  Qu^indi  è  ,  cho 
Iddio  per  efprimere  quclb  verità  pre- 
cettò al  popoIoFibrco^chc  in  ogni  oro 
facriflcio  gli  otferiffcro  il  fale  fimbo- 
lo  della  Prtidenz:;;  (b)  In  omni  ohlatio- 
ne  tua  Oj^erei'/^/;dichiarando  che  fen- 
za  la  Prudenza  niuna  virtù  puòeffer- 
gli  accetta  .  Da  quefta  celelle  dottrina 
illuminato  il  Santo  Abbate  Antonio  in 
una  coUatione  fatta  ,  come  era  colìu- 
me,  da  quei  Padri dcir  Eremo,  in  cui 
prefedevail  Santo  Abbate,  difcorren-» 
dofi  à  quale  virtù  fi  doveffe  dare  il 
primato  tra  tutte,  fagaccmente  con- 
chiufe,  doverfi  alla  Prudenza  ;  e  però 
hà  ella  tra  le  virtù  Cardinali  il  primo 
luogo;  e  la  Chiefa,  i  di  cui  riti  fono  or- 
dinati con  infinito  fapere  per  effercj 

M    2  gui- 
(a)  Ibii.  Qoi)Leyn.i.i'i. 
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guidata  in  furto  dallo  Spirito  Santo  J 

cMama  in  primo  luogo  delle  fette  an- 
tifone ,  che  fi  raddoppiano  a*  Vefpri 
ne' fette  giorni  prima  del  Natale  del 
Signore  la  virtù  delia  Prudenza;  0  Sa- 
pìentìa  veni  ad  docendum  nos  viamPru* 
dent'ue  !  L'Angelico  commentando  il 
detfodeirApofìolo;  (a)con  cui  am- 
monifceil  fuo  difcepolo  Timoteo  ad 
dTcr  prudente  ,  n'  alTegna  la  ragit^- 
ne  j  perche  dice  :  Prudentìa  ejlvir^ 
tus  regìtìvacmnitm'PÌYtutum .  Gran- 
de dunque  è  l'eccellenza  della  Pru- 
denza ,  le  ella  è  il  fale ,  che  condifce,  c 
conferva  tutte  le  altre  virtù ,  fe  ella  c> 
che  dà  l'ordine  à  tutte  le  virtù,  deve 
perciò  edere  veramente  pratticata-»»  i 
come  ripiglia  qui  San  Francefco  di 
Sales,perche  la  Prudenza  come  un  fa- 
le Spirituale  dà  gurto  »  e  fapore  ù  tutte  ' 
le  attieni  virtuofe. 

§,  II. 

VutilUà  della  PrMdent^a^ 

L'Utilità ,  che  à  noi  proviene  dalla 
Prudenza  è  manifefta,  perche  in- 
fegna  Vitruvio,che  Prudentlt  prtefin^ 

tìa 

Ca;  iJ^pifl.adTìm,^\ 


tìa  ordinai ,  futura  pr^videti  p-jiterìta 
recordatUY  ;  sì  che  la  Prudenza  fola  è 
quella,  che  regola  tutti  i  tempi,  mà 
principalmenre  il  futuro,  perche  fo 
'pcnfa  al  paflato,  è  per  conofccre  il  fa- 
turo,  ne  regola  il  preferite,  che  per  af- 
fìcurarfi  dell'avvenire ,  quindi  prefero 
occafione  i  Politici  di  dire,chela  Pru- 
denza fufTeuna  virtù  divina!  Confttiari 
quodda  <iiri»«me^;(a)e(rendo  necelfa- 
rio  il  ben  antivedere  per  rédere  fortu- 
nato un  Configlicro,  Per  mezzo  di  lei 
godiamo  l'interna  pace  del  cuore,  pe- 
ròche  il  Prudente  modera  la  fua  lin- 
gua, governa  gì'  interni  defiderii  dell* 
animo ,  &  ogni  cofa  difpone  per  con- 
feguire  il  fuo  ultimo  fine ,  eh'  è  Iddio. 
Quefta  è  la  grande  Prudenza ,  corno 
dice  il  contemplativo  nel  fuo  libro 
deirimitatione:  Scìrejefum  tenercyma" 
gna  Prudentìa .  Quanto  giovò  à  Dar 
vidde  la  lua  Prudenza  per  afficurar- 
fì  la  vita,  che  Saldile  invidiofo  l'infidia- 
va?(b)  Fidìt  ìtaque  SauUquod  Prudens 
ejfet  nìmis,&  aepìtcarere  eum.  Quan-» 
ca  utilità  recò  alle  Vergini  prudentiil 
provcderfì  in  tempo  opportuno  dell' 
ogiio  ,  e  trovarfì  pronte  all'arrivo  del 
loro  Spofo  ?  e  quanto  danno  tornò  all' 

M   g  im- 
iti)  Arift,   <b)  i,Reg,i8.i^. 
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imprudenti  il  non  prevenire  conla^-^ 
Prudenza  il  bifogno ,  &  alIavenuta-> 
dello  Spofo  trovarfi  fetìza  lampade 
atcefe  ,  e  nella  caligine  della  notte  an- 
dare  in  còpi  a  dell*  ogljo  con  evidente 
pericolo  di  edere  cfclufe  dal  loro  Spo- 
fo con  quel  vituporofo:  Nefcio  vosìC^) 
La  Parabola  c'infcgna  ad  eflfcre  Pru- 
denti nel  ncgotio  deli*  anima ,  à  noil_» 
dilatare  le  opere  buone  in  fine  della-» 
YÌra,percheairhora  è  tempo  di  tene- 
bre ,  c  di  notte  ;  (b)  Qttando  nemo pO" 
tefi ,  dice  il  Salvatore:  operari .  Coii_» 
qual  gaudio  muore  il  Giulio,  che  con 
la  Prudenza  ha  accumulato  meriti  nel- 
la vita  ?  e  con  qual'  angofcie  muoro 
l'imprudente,  che  in  quel  paflb  formi- 
dabile penfa  evitare  l'Inferno,  c  fare 
acquifto  del  Ciclo  ?  Và  alla  formica  ò 
pigro  imprudente,  dilTe  Salomone,  & 
oflerva»  come  ella  difpone  con  fomma 
Prudenza  il  vitto  deil'  inverno,  nell'e- 
fl'ate;(c)  f^ade  ad  formicam  pìgn^&  dU 
fce  fapìentìam ,  Quando  la  terra  è  co- 
verta di  nevi ,  gioifce  la  formica  d'ha- 
vcrfi  procurato  il  cibo  nell'  eftate.  So- 
no tutti  ricordi  di  Dio  ,  che  ci  ammo- 
nifce  ad  eflfere  Prudenti  per  l'utilità? 

che 

(a)  Matth,i'^.6$,  (h)  Ioan.cf,  4.  . 
(c)  ^rov.6.6. 


che  ella  caj^ìona  ad  un' anima.  Clio 
vergogna  noflra^dice  il  Profeta  Gere* 
mia  >  lafciarfi  vincere  di  Prudenza  da 
gli  uccelli  ?  11  Nibbio  conofce  nell'a- 
ria torbida ,  die  all'hora  e  il  tempo 
delle  fue  rapine ,  e  fi  avvale  della  con- 
giuntura per  far  preda  de  gli  uccelli; 
la  Rondine  offerva  il  tempo  della  Pri- 
mavera permutar  Ciclo,  c  con  Pru- 
denza fagace  viaggia  à  clima  più  mi- 
te :  (a)  Milvus  in  Ca^locognovh  tempus 
fuumyTHTtUYy&  Hìrundoy  &  Cìconia^ 
cufiodierunt  tempus  adventus  fui  ;  po- 
pulus  autem  meus  non  cognovit  ]udicÌH 
Dmìnì.  Solo  rhuomo^folo  il  Chri- 
fìiano  non  antivede  il  fuo  pericolo ,  e 
con  imprudenza  fupina  difrerifce  quel 
tempo  opportuno  alla  fua  falute ,  di 
che  pieno  di  iluporc  fe  ne  lagna  il  gra 
Profeta  Mose  nel  fuo  Cantico  (b)Genf 
ahf({ue  conftlìo  efl,  &  fine  Prudentia^. 
ytinam  faperent ,  &  ìntellìgerent ,  ac 
novìfjìma provìderent.  Studiamoci  dù- 
que  elTer  Prudenti  per  Tutile^che  à  noi 
proviene  da  tal  virtù,  mentre  ella-» 
al  dire  del  mio  Venerabile  Padre  c 
qual  freno  j)er  trattenerci  dal  malo, 
qual  fprone  acuto  per  farci  correrò 
nella  Itrada  della  viniiirrudentìa  fr£^ 

M   4  num 
(a)  Ierem.3.7.   (b)  Deut.z  i.iS. 
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num  eli,  ne  ìicentiùs  aherres,  calcar  e  fi 
validum,ut  aipraxhn  vìrmumfeflìnes; 
che  fono  i  mezzi  per  confeguiro 
l' ultimo  fine,  ch'c  Iddio ,  conforme 
infcgna  il  Profeta  Reale:  (a)  Diverte  i 
malo,&  fac  bonum.  ■ 

§.  III. 

La  necejjìtà  della  Prudertela, 

LA  neceffieà  della  Prudenza  fi  de- 
duce dal  fopradetto;fe  lenza  Pru- 
denza non  polliamo  falvarci,  chi  fari 
erosi  fciocco,  che  la  difpreggi?  Oh  co- 
me accertò  chi  dìfie  :  Prìnciprum fine 
Prudenùa ,  finis  fine  pa'nìtentia  .  Vo- 
gliamo effer  Prudenti  per  lo  più  nel 
fine  di  noftra  vita  ,  ricorrendo  à  i  Sa- 
cramenti della  Penitenza,  lafciando  le 
amicitie  fcandalofe,quando  elle  lafcia- 
no  noi ,  mà  qucH'  hora  non  è  hora  di 
Prudenza  falutarc ,  e  la  neceflìtà  di 
quertayirtìjconfifte nella  vita,  nonj 
nella  morte  ;  Di  David  tefìifica  la-^ 
Scrittura  ,  che  Iddio  non  l'abbandonò 
mai  ne'  fuoi  pericoli,  che  pafsò  nè  pO' 
chi,nè  leggieri,  per  cauf;i  d'effergli  in- 
fcnfo,  come  fi  diffe,il  Rè  Saùle ,  e  ciò 

per- 


t 


perche  fu  femprepriidente;(a)  In  oni' 
nìbus  vììs  fu'is  David  prudenter  age- 
bat,  &  Dom'mus  erat  cum  eo.  Quindi  è, 
che  il  Savio  coniglia  l'hiiomo  adha- 
verc  per  Tua  amica  la  Prudenza  :  (b) 
Prudentu  voca  amicam  <«^m;perche  fi 
hà  d'havere  fempre  pronta  alle  mani 
in  tutte  quelle  opcrationi ,  che  occor- 
rono alla  giornata  per  eflcrc  la  Pru- 
denza una  virtù  più  prattica,e  come  fi 
fuol  dire  ufuale .  Padano  le  Quarefi- 
me ,  paflano  gli  Avventi,  tempo,  dille 
Geremia  j  di  congregar  la  mefle  per 
l'invernata  della  morte,  tempo  d'eliu- 
te ,  in  cui  lampeggiano  i  lumi  dello 
fante  ifpirationi  ;  e  noi  trafcuriamo  il 
tempo  della  raccolta  ?  Paflerà  l'elhte, 
pafferà  l'opportunità  di  mietere  fru- 
mento di  eletti ,  e  noi  non  faremo  del 
numero  de'falvi,  c  de'ficuri?  (c)  Tran- 
fiìt  meffis  i  finita  efl  oeflas ,  &  nosfalvatì 
non  fumus .  Habbiamo  dunque  grande 
necc/fità  d'eflerPrudéti  in  vita,perche 
poi  nella  morte  no  ci  troviamo  delufi, 
e  fcófolatijà  guifa  delleVergini  fcioc^ 
che ,  alle  quali  mancò  la  lucerna  illu- 
minatrice aella  Prudenza  ;  Tutti  vo- 
gliono effcr  prudenti ,  dice  San  Fran- 

M    5  ce- 

a;  i.ile^.18.14.  (b)  Provq.^, 

c)Jfrm.8.io. 
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ctfco  di  Sales,nià  d'una  Prudenza  car- 
nale,la  quale  tanto  c  lontana,  che  pof- 
fi  giovare  ,  che  anzi  ella  fteffa  dà  all'a- 
nima una  morte  infelice;  (a)  Prudeìi"  ^ 
tia  carnìs  mors  efì  ;  cioè,  glofa  PAnge- 
lico ,  efl  caufa  mortìs  tetern<e ,  mi  ogni 
fedele  deve  procurare  la  vera  Pruden- 
za dello  fpirito ,  la  quale  dal  medefi- 
mo  A  portolo  viene  chiamata  :  (b)  yi" 
ta,&  pax-,  cioè  caufa  vìtiCi& gloriti^ 
caufa  pacìs, 

§.  IV. 

La  Prudenza  dì  Maria. 

1 Mitiamo  la  Regina  del  Crelo,  imi- 
tiamo Maria  noftra  Signora ,  à  cui 
la  Chiefa  con  ragione  dà  il  titolo  di 
Prudentiffima  in  grado  fuperlativo. 
yirgo  Pruienttffima  ;  E  San  Giovanni 
Damafceno  la  chiama  Prìncìpum  OM' 
nìum  Prudentìffimam-,  <&  f agacìjfimam, 
O  quanto  fù  Prudente  la  Vergine  im- 
macolata !  onde  il  lopracccnnato  Au- 
tore ammira  nella  di  lei  giovanile  età 
la  Prudenza  fenile  ;  Sen'ilem  in  ]uvenì'' 
lì  corporc  Pruicntiam  .  Neil'  incarna- 
tionc  del  Verbo filutata  dall'Angiolo 
con  Prudenza  ibllecita  ponderava  il 

fa- 

(a)  (b)iyid. 


falutOjdifcuteva  la  vifira,  5:  interroga- 
va, in  che  modo  fi  perfettionercbbe  sì 
alto  Sacramento:  Co^itabat  qiialìs  effct 
ifìa  falutatìo:  quomoio  fiet  ijluil  (a)  Al 
che  riflettendo  San  Bernardo ,  così  di- 
^  fcorrc  :Quoi  tacuìty  &  cogìtavìt  y  fuit 
Pmdentì(^yfcìehat  prudens  Vìrgo^  (juia 
fd^pe  Angelus  Sathan^  transfi^urat  fe 
in  Angdum  lucìs.E  San  Giovanni  Da- 
mafcenoaorcrfunqe,  che  la  Vergine  co 
lafua  pnidcntiffima  rifpolìi  liaveva 
rimediato  al  grandi/fimo  male  5  cho 
cagionò  l'imprudenza  d'Eva  :  Incau- 
tam  EvaFerbìs  ferpentìs  nìmium  cre^ 
dui  ce  (implìcita  tem  emendavit  fuaPru^ 
dentìa  B.  Virgo ,  dum  Angelo  pruden^ 
ter  refpondit:  Quomoio  fiet  ìfìudilntQV-* 
cedendo  appreflo  il  fiio  Figlio  nelle^ 
nozze  di  Cana  per  il  provedim^nto 
del  vino ,  lo  fece  con  tanta  Prudenza^ 
che  manifefìò  folo  il  bifogno  fcnza^ 
ùggiungere  altre  preghiere:Fi«x//7i  non 
hdbent .  (b)  Nella  tragedia  del  Calva- 
rio ,  afliftendo  vicino  alla  Croce ,  non 
fi  legge,  cheficjuerelaflejche  vitiìpe- 
rafie  la  condanna  d'un  Figlio  inno- 
cente, che  fi  doIefTc  de'  Carnefici  mà 
il  Tuo  dolore  fu  Tempre  muto ,  ponde- 
rando con  Prudenza,  che  quella  era  la 

M  6  di- 
(a)I«c.i.j^.34,   (b)  loan.i.^. 
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divina  volontà .  In  fommàtuttala  vi-^ 
ta  di  Maria  fu  uno  fpecchio  di  Pru- 
denza ,  come  Io  dimoflrò  il  fuo  relì- 
giofo  filcntio ,  OlTervanoli  Santi  Pa- 
dri, che  non  più  di  fette  volte  fi  trova 
ne 'Sacri  EvangelilH  habbia  parlato 
Maria  dopò ,  che  fu  eletta  per  Madre 
di  Dio  fino  air  afcenfìonedcl  fuo  Fi- 
glio,cioè  due  volte  parlò  con  Dio,due 
volte  con  l'Angiolo  »  e  non  più  >  che 
tre  volte  con  gli  huomini  ;  nè  fen- 
2a  miilero  l'Evangelilla  San  Luca  ri- 
piglia più  volte ,  che  Maria  conferva- 
va  nel  fuo  cuore,  quanto  udiva  da  Fa- 
sori ,  da  Magi ,  &c.  (a)  Maria,  confer- 
vabat  omnia  verba  haec  coferens  in  corde 
/uo]fe  non  per  piùmagnifìcareladilei 
Prudenza  fecondo  il  detto  fenfatodcl 
Savio  :  (b)  moderatur  lahla  Jm/l^ 
Prudentìffimus  e/ìMaria  ci  fia  Maeltra 
in  quefta  virtù ,  ella  in  tutte  le  noftro 
attieni  a fperga  il  falc  della  Prudenza, 
acciò  meritiamo  per  mezzo  di  lei  go- 
dere il  frutto  delle  Vergini  prudentf, 
Si  entrare  nelle  nozze  dello  Spofp  ce- 
le/le ,  già  che  queflio  folo  fi  può  chia- 
mare vero  prudente,  giulla  il  teftimo- 
nio  del  contemplativo  à  Kempis  :  (c) 

yerè 

(a)Z«c.2.i^.  (b) /'rov.io.i^. 
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Ferh  Prudens  ejt,quì  omnia  terrena  ar- 
h'itratuTi  ut  flercora,  ut  Chrìjium  Ihcy^ 
facìat, 

Prattìca  per  la  virtù  deila 
Pruàenq^a, 

\ 

LA  Prudenza  altra  è  del  mondo,  al- 
tra c  di  Dio. La  prima  viene  chia- 
mata dali'ApoftoIo;  Prudentta  carnis, 
quale  non  fojo  non  è  virtù ,  mà  fcuola 
di  molti  vitii,mentre  qucfta  Prudenza 
infcgna  il  fingercil  fìmulare,  il  menti- 
re, l'equivocare,  ufare  raggiri,  adope- 
rare inganijC  tutto  quefto  per  l'acqui- 
fìo  dc'beni,  e  glorie  mondane ,  ondo 
meritamente  aggiunge  l'Apo/loIo,  cP* 
fere  quefta  Prudenza  cau/a  di  morte 
eterna.  La  feconda  Prudcnza,che  dal- 
l'Apoftolo  è  chiamata  :  Prudentia  fpì-' 
rìtus ,  non  folo  è  virtù  la  prima  trà  le 
Cardinali  >  mà  e  maeftra  ,  e  come  dice 
l'Angelico  regolatrice  di  tutte  l'altre 
virtù,  ordinata  al  confeguimento  del- 
la felicità  deiParadifo  ;  cquefta  virtù 
-  à  tre  cofe  fi  attua .  La  prima  ;ì  confi- 
gliare rettamente,  quali  fiano  i  mezzi, 
che  hanno  à  pigliarli  per  confeguire  ii 

fincj  che  fi  defidera.  La /econdà  à  giu- 
di- 


Sicari i  tra  loro  in  J^articolare  ,L(i  ter- 
za ad  cfeguirli  fecondo ,  che  hù  giu- 
dicato ,  eh'  c  quanto  dire  à  farli  porre 
in  etfetto.  Qu^eita  fola  Prudenza  fi  de- 
ve pratticarcdal  Di  voto  di  Maria ,  à 
cui  fi  dà  quella  prattica. 

Primo ,  ricorrere  alla  Santiffima-» 
Vergine  per  ottenere  quella  virtii  con 
rinfraicricta  fupplica. 

Montana  Prudens  tranfmeas, 
Et  fola  feflìnas  ìtcYy 
£lìfabeth  pcrgìs  iomtmy 
Infans  in  alvo  proftlìt, 
rrudenti^evias  docCì 
Premamus  ut  Ca;ÌtvUs, 

Soletta,e  frcttolofa 

Con  Prudenza  ne  vaia  tua  Co- 
gnata 
La  terra,  ove  fi  pofa  ^ 
Il  tuo  piede  >  può  dìrfi  alma ,  c 

beata, 
O  Prudente  Maria 
Fammi  Prudente  in  quefla  mor- 
tai via* 

Secondo ,  meditare  fpciTo  la  detta.* 
yirtujcomc  fi  è  detto  nel  mefc  diGen-* 
nuro. 

Ter- 
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Terzo^parlare  poco,  econfiderata- 
mentc  per  imitare  la  Vergine,  dicui  fi 
legge  ne  gli  Evangeli! ,  che  in  tutto  il 
corTo  delia  Tua  vita  non  parlò  >  cho 
fette  volte. 

Quarto ,  ogni  giorno  penfare  fcria- 
inciuc,  che  fi  deve  morire  in  tempo, 
luogo,  e  modo,  che  non  fisa;  alche 
gioverà  quando  fi  pone  à  letto,  acco- 
modarfi  le  mani  in  Croce  ;  come  fo 
fofle  nella  bara. 

Quinto,efrere  amico  di  tutti ,  e  fa- 
miliare di  pochi, come  diceva  S.Fran- 
cefco  di  Sales,il  che  è  atto  di  granPru- 
dcnza. 

Serto ,  operare  fecondo  le  maflTirae 
della  Fede ,  c  le  ragioni  eterne ,  e  non 
iecondole  maffime  del  mondo  ^  òfue 
ufanze. 

Scttimo,avanti  di  fare  Telettionedi 
qualche  cofa  confiderà  bile  configliar- 
fi  prima  con  Dio  ,  come  col  Padr«  de* 
lumi  per  mezzo  dclPoratione,  con  cui 
ferapre  deve  andare  unita  la  Pruden- 
za, Iccondoinfegnò  San  Pietro  :  Eflote 
Prudente s  ^  &  vigilate  in  oratìonì bus ^ 
fcgucndo  il  configlio  del  Savio:(a)  Ne 
ìnnirarìs  Frudentìa  tux. 

Ottavo,  avanti  la  Santiffima  Co- 

mu- 

(a)  Pr(?r.>5, 
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munione  in  quei  dì,che  fi  comuniche- 
jì  f^i  à  queft'atto  di  Prudenza. 

jitto  di  Prudenza, 

O Mio  Ckm  Sacramentato ,  dalla 
cui  fomina  Prudenza  ricevono 
il  bcjr  ordine  tutte  le  cofe  di  quefìo 
mondo  vifjbilc5&:  invifibile:  Omnia  fe^ 
tijìì  in  nume YOy pendere^  <&  meyifura^^, 
che  in  quelFo  augudiffimo  Sacramen- 
to fate  /Ingoiar  pompa  della  voflraj 
Prudenza,  mercè  con  quefto  divino 
Cibo  mi  donate  quella  vira,  che  mi 
jubò  un*altro  cibo  dei  pomo  vietato; 
farò  anch'io  prudente  con  accoftarmi 
à  qiiella  SantiUima  Comunione  per 
provedermi  con  efla  del  ncceflario ,  c 
vivifico  Viatico  in  quella  dura, e  labo-- 
riofa  mia  peregrinationc  fino  cho 
giunga  in  virtù  di  quello  Divino  Ci- 
bo alla  Patria  beata. 

Nono ,  Orationi  giaculatorie. 
Domìnus  mìhì  adjutor ,  non  timebo 

quid  facìat  mìhì  homo. 
Jddio  mio ,  in  voi  ho  il  mio  ajuto, 
jnon  temerò  ,  e  che  può  farmi  un' 
huomo. 

'Cùgitabo  Domine  dìes  antìqHOs^&  an^ 
nQs  ^ternos  in  mente  habeh^ 

Pen- 


Pcnfcrò  femprc  ò  Signore  al  pafla- 
to,&  ài  fnturo^quefH  due  m*in re- 
gneranno la  Prudenza. 

Pone  Domine  cufìodìam  ori  meo. 

Signore  cuftodifcimi  tuia  mia  boc- 
ca. 

In  omnibus  y US  meh  cogitaho  teDo^ 
mìne^  &  tu  dirìge s  gre ffus  meos: 

In  tutte  le  mie  attieni  mi  rivolgerò 
à  re  ò  Signore^e  voi  farete  la  mia 
guida. 

Veni  ad  docendum  nos  vìam  Fruden- 

tÌ£. 

Vieni  Signorie  Maeftro  diPrnden- 
za jin/egnaci  la  iìrada  della  fai  utc* 

IJotamfacmihìvimy  in  qnaambn- 
lem. 

Dimoilramiò  Signore  la  vera  Ara- 
d;i,per  cui  camini. 

Beatushomoy  quem  tu  erudieris  Do- 
mine. 

Beato  colui  ò  rpio  Signore^à  cui  voi 

fiete  Maeflro* 
yon  confidam  Domine  in  Princìpi^ 

bus,  in  (juìb  US  non  e  fi  falus. 
Non  confiderò  ne' Principi  dclla-^. 

terra ^ne'quaJi  non  c  falute^in  voi 

sì  mio  Signore* 


CAPO  Vili. 

AGOSTO. 

CElcberrlmo  fopra  d'ogni  altro  iè 
quefìo  mefc,  per  la  gtoriofa  Af- 
iuntione  di  Maria  al  Cielo,  tero^inCj 
beato  delle  fu  e  vittorie,  e  delle  fue  co- 
ronc.Di  qiiefta  rollenni/fiina  ferta,Così 
fcriflcil  Beato  Damiano  :  (a)  Sahlimis 
ìfìa  dies,  &  fplendìdtore  Sole  fulgurans 
in  ejtta  Virgo  regalìs  adThronum  Dei 
fatrìs  evehitwr ,  &  ipfins  Trinìtatisfe^ 
de  repofitay  naturam  etìam  ^ngelìcarm^ 
foUkitat  advtdendum\E  perche  laVer- 
gine  morì ,  fecondo  il  fentimento  di 
molti  Dottori  per  un  grand'  eccello  di 
Carità  verfo  Iddio,  e  per  il  grande  de- 
fìderio  d'unirC  col  fuo  Figliuolo  fenz' 
filtra  febbre ,  ò  altro  dolore  corporale: 
Vulnerata  Charìtate  Maria  ad  Coslum 
affumpta .  Quindi  efclamò  Upne  di 
S. Vittore  :  Magnam  vìm  habes  0  CharU 
sas,tufola  trahere  Deum  'potuì(ìi  de  Cap- 
lo  ad^terram ,  &  V'irgìnem  Dei  Matrem^ 
de  terra  ad  Ccelum  ;  Perciò  il  Di  voto  di 
Maria  in  qucfto  mcfc  doveri  rivol- 
gerfi  verfo  Iddio  con  frequenti  atti  di 
Carità,&  amarlo  fopi  u  ogni  creatura, 

e  ri- 

ia)  Sem.de  Jffumpt,  * 


e  ripetere' fpenb  la  giaculatoria  di  San 
Francefco  d' Affifi  :  ^mo  te  fuper  om- 
nuyDeus  meuij&  omnia^Vi  amo  ò  mio 
Dio  fopra  tutte  ic  cofe;  Jn  voi  hò  mio 
Dio  tutte  Je  cofe .  E  qui  oflerverai  ò 
Divoto  l'ordine  di  oucfta  virtù  dclliu^ 
Carità  dopò  la  virtn  della  Prudenz,!^ 
pratticata  nel  procedente  mefc  ;  ,men- 
trc  anche  l'ApofìoIo  nel  dare  i  pre- 
cetti ai  Tuo  dilccpoloTito ,  per  iftrui- 
le  le  donne  maritate  oflcrvò  qucffo 
medefimo  ordine:(a)  yt  PrudentìanLt 
doceant  adole/ceutulas,  ut  viros  fuos. 
-  ment ,  0os  dìlìgant  j  perche  dalla  ve 
ra  Prudenza  nafce  il  miele  dolciffimo 
della  Carità ,  giufta  il  detCo  di  Chiefa 
Santa  nell  Officio  trà  l'ottava  di  Pa- 
fqua:  De  ore  prndentìs proced'it  we/.La 
Carità  è  una  virtù,  con  la  quale  fi  nma^ 
Dio  fopra  ogni  bene  creato,  per  elTert 
egli  fommamente  perfetto  Santo;  c 
fi  ania  il  proffimoper  far  cofa  grata-» 
ali'iftefib  Dio .  Così  San  Tomafo  :  (b) 
Dal  che  ammaertràto  San  Francefco 
di  Salcs  foleva  dire  :  L'amor  di  Dìoge  « 
nera  quello  del  projjimo ,  e  quello  del 
projjimo  accrefce  quello  dì  Dìo, 


Di- 
ca) ri/.  2.4.    (b)  2.1.^«.2J. 


a84 

Difcorfo  della  Carità. 

DdVetetìlen^ia  della  Carità, 

ECcoIaRegjna.deIle  virtù  ìnpìe^ 
no  (boro  rirtutnm  trìumphat  Cha^ 
rhas;che  ha  per  Tuo  trono  il  Paradifo, 
ove  altro  non  fi  )  che  amare  Iddio, 
che  però  l'indovinò  chi  diflc:  Amore^ 
nec  melìHS  in  Ca  lo  ,  nec  in  terrat  quìa^ 
amor  ex  Dee»  natus  e(l ,  nec  potè  fi  nifi  in 
JOeo  fuper  omnia  creata  quìefcere.  Di 
quella  virtù  così  difcorre  l'innamora- 
To  Sun  Francefco  di  Sales  :  Se  Vanìma 
è  un  Re^not  dì  cui  è  Re  lo  Spirito  Santo^ 
la  Carità  e  la  Regina ,  chefiede  alla  de- 
Jlra  in  vejìe  d  oro  ricamata  di  heUijfm<t 
varietà,  Jfe  Vanima  è  la  Regina  fpofa  del 
gran  R^e  Celefle  >  la  Carità  e  la  fm  coro^ 
na,che  abbellì/ce  egregiamente  lafua  /e- 
fla  mà  fe  l'anima  col  fuo  corpo  è  unpìc^ 
dolo  mondo,  la  Carità  è  il  Sole^  che  orna 
il  tuttOyrifcalda  il  tutto^e  vivifica  il  tut" 
io .  Fin  qui  il  detto  Santo .  E  la  Carità 
frà  le  virtù  come  Toro  fra  metalli  il 
Kè,  come  il  fuoco  fra  gli  elementi  più 
attivo,e  come  il  Sole  tràPianeti  ilPrin- 
cipe  I  onde  bene  argomentò  il  con- 

tem- 


temjilativo  Tomafo  à  Kempisr^er^ 
métgnus  ejlj  qui  ma^nam  habet  Charìta^ 
tem)  &  il  Mellifluo  dicea  :  Ouantitas 
cujufque  animai  ccflìmatur  de  menfurct 
Charitatis.  Tutte  le  altre  virtù,  comcj 
ne  infegna  il  Boccadoro^porsono  falfi- 
ficarficonla  fimulationC)  folola  Cari- 
tà non  può  aduitcrarfì  :  Omnes  fpecies 
ìuflìtia^^quashixbent  fervi  Dei  in  verità^ 
le,  hahent-^  &  fervi  diaboli  in  fmulatio^ 
ne]  fola  Charìtas  eft  virtus ,  quce fimutaJ 
ri  no»  poteft ,  ideo  Spiritus  Sancii 
certHm  fignum.  Così  il  Santo  .  L'eccel- 
lenza di  qu>efl:a  virtù  c  così  grand^L^f 
che  ove  mancaflc  ad  un*huomo  il  Bat- 
tefimo ,  ò  non  potefle  ricorrere  a lla-^ 
Confè/Iìone  Sacramentale^un'atto  fo- 
lo  di  vera  Carità  gli  apre  le  porte  del 
Cielo  y  e  gli  Terra  quelle  dcirinferno  . 
Quefta  virtù  ci  rende  fimiliilìmi  a*Se- 
rafini>  che  ardono  d'amore  verfo  il  lo- 
ro Creatore  •  Quefta  è  chiamata  da* 
Santi  Padri,  Giordano  gloriofo^cho 
monda  a*  peccatori  ogni  lepradicol- 
pa.Scala  di  Giacobbc^con  cui  fatiamo 
à  gli  ampleffi  di  Dio.  Miflico  inccnfo, 
clic  métre  arde  nel  fuo  fuoco,riempie 
d'odore  la  terra  j  &  il  fuo  fumo  afcen- 
de  fino  al  Cielo  ;  e  San  Giovanni  Cri-* 
foftomo  chiamò  la  ^rità  guerriera-^ 

fenja 
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lenza  fanpue  >  clie  trionfa  ,  e  debella-^ 
tutti  grinimici  deiranima,a mando  fo- 
lo,  c  non  odiando  ;  (a)  Tenera  mìlìti(e 
fonflìBus  amore folo  de  cun[i\s  crminu 
àus  reportare  vì6iorìam.Quc(ì^  è  quel- 
la via  più  eccellente  per  elfcre  più  co- 
pcdiofa,  e  (icura^che  promette  TApo* 
Itolo  d'infegnare  a*Corinti  (b)  ^ahuc 
excellentìorem  yuim  yol'is  dmonfìro\ 
L'oro^difTe  'rcrtullianojlafcia  nel  fuo- 
co l'antico  nome  di  terra  :  Aurum  no- 
men  terree  in  igne  rdinquit  5  &  il  pecca- 
tore nel  fuoco  della  Corità  depone  il 
nome  vitnperofo  di  terreno,  di  fan[;c 
fc),e  diventa  tutto  Cckftc  fìmiiiìlimo, 
come  fi  è  detto  a'Serafini.  Anche  S.A-- 
goHino  aggiunge  il  fuo  voto  dicendo: 
Omnia  vìlìa  cum  Charitate  [affa  fiunt 
aurea^  &  divina,  &  aggiunge ,  tatìseft 
{juifque^qualis  efì  e]us  dUe6lìo:  terrjnJL^ 
dilì'iif sterra  es^Deum  dHigìs^quìd  clicamf 
DeuseSy  con  poca  diflbmiglianza  di 
parole  conferinv-il'iftcfla  verità  il  mio 
Venerabile  Patire:  O^ìa amornaturam 
ìnduit  rei  amaUyVÌlefctt  anìmay  (ju^  v'f 
fiora  fe  dUìgìt->  nohìUtatur^  cjm  nobìlìo" 
ra amando prccfert  .Eccellente  /opra-* 
tutte  le  altre  virtù  è  dunque  la  Cari- 
tà, 

(a;  S.C'o'.Chrìfo/t.fem.^cf, 


tà ,  fe  rifteflb  Dio  chiamali  Carità: (a) 
Deus  CharìUs  ejì;  Ce  è  cittadina  piìi  del 
Cielojche  della  terra, fe  in  un  momen- 
to di  tempo  fi  riconcilia  con  Dio  ofFe- 
fo,  e fpógliandoci dell' abito  fordido 
del  figliuol  j)rodigo ,  ci  veftc  con  la-»  i 
fk)la  della  gratia  ,  e  ci  adorna  con  Pa- 
nello per  contrafegno  dicflererani- 
ina  fpofa  di  T)io ,  anzi,  come  di/fi  con 
S.Agoftino,  un'altro  Dio,  perche^co- 
me  teftifica  anche  San  Bernardo  :  Hxe 
e  fi  VIS  amori  s  9  ut  te  talcm  eporteat  e(Jey 

fuale  efi  ìllud,  quQÌamas\  Queito  foJo 
illintivo  affegnò  Chrifto,  in  cui  i  fuoi 
fedeli  Chrirtiani  foflero  riconofciuti 
dal  rimanente  del  genere  humaoopcr 
fuoi  veri  fcguaci  ,  e  difcc-poii  ;  cioè  lo. 
fola  Carità  :  (b)  In  hoc  cognofcent  om- 
nesyquìa  difcìpulì  mei  ejìisìfi  dìle^ionem 
hatueritis  aà  ìnvicem  ;  bene  però  con- 
chiule  r  A  portolo  fcrivendo  a'  Colof- 
Tenfì  :  (c)  Super  omnia  autem  hoic  Chx- 
rìtatem  habete ,  ifuod  efl  v'mculum  per^ 
fe£iìonìs;iì  che  commentando  l'Ange- 
lico difle  i  (d)  ChiiTÌtas  excelkntìjjìma 
yìrtutum,  &  v'irtus  vìrtutumì e  nella_>  . 
prima  della  feconda  aggiunge  :  Chari- 
tas  cum fit  omnium  vìrtutum  mater  non 

(a)  i .Ioan.^,1 6,    (b)  Io<i».  13.3 5. 
(c)  Colofs,  3,14.   (dj  i,%,q,62*ar.^* 


poteft€{fein  homine  jufto  fine  relìquk 
virtutìbus  tanquam  filiahus  fuis.  Onde 
clTortava  San  Francefco  di  Saics  i  Tuoi 
figli  fpirituali  di  attendere  all'acqui- 
/lo  di  qucfìa  loia  virtù  certi  di  confe- 
guire  tutte  le  altre  virtù  ,  imitando  il 
ncgotiatore  dcHT:vangelOjà  cui  Chri- 
ito  parae;onò  il  Regno  de* Cieli,  il 
quale  và  in  cerca  di  perle  ,  c  trovatane 
una  di  valore  cftrcino  vende  il  tutto 
per  comprarfi  quella  fola.  La  Carità  è 
quefla  perla  prctiofa ,  che  devono  i 
Chrilìianinegotiatori  del  Ci^ìo  cer-p- 
care,  con  vendere  il  tutto  per  Tacqui- 
jdo  di  quella, llimando  11  tutto  un  nien- 
te à  paragone  di  lei  ,  come  afferma 
nella  Cantica  lo  Spirito  Santo:  (2)81 
dederit  homo  omnem  Jubjtantiam  domus 
fud^  prò  dileCiione  quafi  nìòìldefpìcìet 
eam^  \)Qrclìc.nìhìl  duldus cft  amore^  nU 
hil  foYtìussnihìl  altius^nìh'il  latiusy  nìhil 
iucuniiHS ,  mhil planìus ,  wi/;i/  melìusy 
icriflc  il  contemplativo. 


L 


§.  IL 

V utilità.)  della  Carità  . 

'tTtiJità  ,  che  à  noi  da  quefia  virtù 
deriva  c  grandiffima;perche  infi- 
nito 
(a)  Cant.B.j* 


Dito  e  il  premio,  che  le  Ci  dà  ;  Un'  atro 
Tolo  di  vera  Carità  ci  dà  Iddio  per  no- 
iìì'o  amante ,  ci  dà-il  Ciclo  per  nollra 
ereditarci  cancella  cani  e;ran  macchia 
di  colpa  1  fecondo  fù  detioaJla  Mada- 
Iena  :  (a)  Remìttuntur  eì peccata  multay 
quonìam  dìlcxit  multum  •  Così  à  Santa 
Geltrude  fù  rivelato  da  un'Angiolo, 
che  un'anima  piena  di  Carità  può  fola 
più  impetrare  da  Dio  per  i  vivi, e  per 
i  morti ,  che  dodici  mila  anime,  che«j 
non  amanoXa  grande  utilità  di  quefta 
virtù  efpreffe  il  citato  Contemplati- 
vo così  feri  vendo  :  Midtumfacit ,  qui 
rnultimdiiìgit.  Magna  rése  fi  amor^ma^ 
^numomn'ìrìòbotnm  ^  cjuoclfolum  leve 
facìt  omne  onerofum  ,  (jj-'fert  ^equaliter 
cmnewcequah  y  o'nus  fine  onere  portata 
^  omne  amarum  dukcy  ac  fapìdum  effi^ 
eh)  à  cui  s'aoj^iuncje  il  tcfiimonio  deli* 
inhiocato  cuore  d'Agoitino: 0«z  amaty 
non  laborat .  Chi  ama  Iddio  ,  perdo 
lamore  à  queftc  cofc  vifibili ,  non  può 
il  fcnfo  tormentarlo  molto  con  gli  og- 
getti prof  mi ,  perche  egli  ha  la  mente 
fiffa  in  Dio  fummo  bcnc,(:pme  S.Gio: 
Chrilòflomo  difle:  [b)  Qui  dì  lìgi  t  Dr//, 
omne  homm  credit  effe  Deum ,  extra 
Dcum  t:on.  credit  rj]è  honum  ;  Onde  di 

N  Pao-  ^ 

(a)  luc.j.^j.  {h)Hom.Matth.2i. 


^9° 

Paolo  convertito,  e  già  anronte,  di- 
ce la  Scrirtura  ,  (a)  che  apertìfque  ocu^ 
lìsnihHvìdehat  ;  perche  prima  di  clfcr 
convertite,  fcnza  l'amor  di  Dio  vede- 
va molte  grandi  cofe  in  terra  >  mà 
acqiiilìato  co  Ja  grafia  l'amor  di  Dio  , 
fe  bene  havcva  gli  occhi  aperti  :  Kìhil 
yidebat.Q  folo  diceva:  Omnia  arh'tróTy 
Mt  fìcrcoYa',{h)  il  che  fece  dire  anche  al 
Contemplativo  citato:  (c)  0  (juì  fcìn^ 
tìllam  hiiéeret  verce  Charìtatìsf  profeti  è 
crrLtiia  terrena  fcn  tir  et  effe  piena  vanì^ 
tatìs^c  conS.  Agollino  dirò  :  Quifan^ 
£lo  amore  ìnardefrunt^  omnia  quce  infra 
funt ,  &  feìpfosy  inter  ina  conìemnunt. 
Chi  havelTc  un  mezzo  potcntifTimo 
per  guadagnarli  Tamore  d'un  Kè^d'un 
Monarca  ,  con  qiial  ftudio  7  con  qiiaT 
arte  confcrvarebbe  quel  mezzo?  e  pu- 
re la  Carità  effcndo  unico  mezzo  p<iT 
conciliarci  l'amore  immenfo  di  Dio 
poco  cxn iamo  farne  acquifìo  ,  trafcu- 
rando  i  mezzi,  che  dal  Cielo  furono 
in  un'efìafi  rivelati  al  Serafino  France* 
fco  con  quefk  parole  :  Qui  divìnugt^ 
amorem  volunt poffidere  >  dehent  fe  fm 
r Giuntate  exuere^  ohedire^  ac  pati;  non 
potèdofi  chiamare  innamorato  di  Dio 

chi 

(a)^flF.9.8.   (h)  Phìlìp.S.2. 
(c)  Lib.ixapA^. 


chi  fiigj^e  il  patire  f  c  cerca  se  ftcflb  ^ 
come  bene  giudicò  il  medcmo.Con^ 
tempJativo  :  j[)uì  non  efi paratus  omnici 
path&ad  voluntatem  flared'^eCih  non 
' efl  dìgnus  amator  appellavi .  t.à  forfo 
timore  di  morire  un  Chrilbano  inna- 
morato di  Dio  y  che  afpira  h  Ivinco- 
larfì  da  queflo  corpo  mortale  per  a- 
marlo  con  certezza  di  Tempre  amarlo? 
Palpitano  i  peccatori  in  quei  puntò 
fatale ,  perche  havcndo  amato  le  crea- 
ture fi  lono  fcordati  del  Creatore  ,  e 
però  hanno  perduta  la  bella  Carità  , 
qucfle  ,  come  c'infcgna  il  difcepolo 
amato,  non  può  regnare  nella  pcrfona 
mondana  :  (a)  N  olì  te  dilìgere  munduniy 
mque  ea  ,  qn^  in  mundo/unt^^juìa^  cjuì 
iìiìgit  mundurriy  non  ejì  Charìtas  Patrìs 
in  eo;  ma  chi  vivendo  amò  Dio,  e  lo  lo 
s'innamorò  delle  Tue  bellezze,  ripete- 
•quella  canzona  dell' Apoflolo aman- 
te:(b)  Coar£ior  e  duohusjdcftderìum  ha-' 
bens  di(Jblvì,& effe  cum  ChrìlìoKè  po- 
ca utilità  lì  ricava  ancora  da  qucUil^ 
virtÌT  al  dir  del  detto  Apol!.oJo,  quan-, 
doi  cJii  la  poflìcde  ogni  cofa  h  con- 
verte in  bene:  {^)  Dìlìgentibus Deum^ 
emnia  cooperantur  in  bonum ,  ove  ki^ 

^a)I./OJ^/.  i.15.  (b) 


Glofa  foggiungc  :EtUm  mata,  perche 
anche  quelle  cofe ,  che  a'  mondani  re^ 
cano  dolorcj  e  perdita, à  chi  ama  Dio» 
fono  di  giovamento;  E  San  Francefco 
di  Salcs  non  temèaflferjre  ;  Che fe  neW 
Inferno  fi  poteffe  amare  Iddìo ,  quelfuO' 
co  fe  bene  eterno,farebbe  un  Farad  foy  e 
H  Parad'ifo>fe  in  ejjb  non  fi  amajje  Iddìo^ 
farebbe  un' Inferno  ìnfopportabìle  ,  O 
quanto  c  utile  qucfta  Carità  !  l'intefe 
bene  i'Apoffolo,  il  quale  perciò  co- 
manda di  caminare  per  la  tìrada  della 
Carità:  (a)  In  dilezione  ambulate;  per- 
che ,  come  dice  l'Angelico  ,  ejl  via  ad 
fcquendim  Denmmagis  de  propinquo. 
Grande  dunque  e  l'utilità  di  quefta_^ 
virtii ,  fe  ci  toglie  il  timore  della  mor- 
te,e  dell'inferno, e  ci  colh'tuifcceredi 
della  gloria  ,  e  figli  adottivi  di  Dio ,  e 
quafì  medcfìmati  airiftelFo  Dio ,  giu- 
fìa  il  Cefrimonio  dello  Spirito  Santo(b)  • 
fHii  manet  in  Charitatetin  Deo  manet, 

§.iir. 

La  neceffità  della  Carità  ♦ 

LA  nccelTità ,  che  habbiamo  di  tal 
virtù,  è  manifefta,fe  ella  dà  il  va- 
lore, 

(a)  Eph.$.2,    (.b)i, loan.^.  17. 


lore,  e  ì'efTere  ad  ogni  altra  virtù,  co- 
me feftificò  chi  dille  :  yìttutìs  nomen 
amìttit,  quts  Charitatl  non  famulatur;  fi 
confernin  col  tcftimonio  dell'  Apofto- 
ìo:(a)In  Charìtate  raiìcatì\\\  che  com- 
mentando l'Angelico  così  dircorrc?5/- 
cut  arboY fine  radice.,  &  domus  fine  (un- 
damento  de  facili  ruittitafpiritnale  cidi-' 
ficium,  nifi fit  in  Charitate  fundatum,  & 
radicatum  durare  non  potefìj  ancho 
Ugone  di  S,  Vittore  così  argomenta: 
y'ìta  cordis  amor  ejì ,  &  ideo  impoffibile 
efly  ut  fine  amore  fit  cor ,  quod  vivere^ 
quarit  ;  e  S.  Agoftino  :  Amor  efì ,  qua 
anima  vivit ,  &  fine  quo  moritur  ;  Per- 
dìt,quovivityqui  Deum  non  dilìgiti  fen-^ 
za  amare  Iddio  non  polliamo  godere 
Iddio.  Chi  non  principia  ad  amarlo 
in  quefta  vita,  non  potrà  amarlo  nell* 
altra  ;  In  quella  Patria  beata  non  en- 
tra,chi  non  porta  feco  iJ  carattere  del- 
la Carità  ,  onde  l' Apoftolo  fudetto  di- 
ceva: (b)  Si  tinguis  hominum  loquar-,& 
^ngelorum ,  Charitatem  auttm  non  ha- 
hèam,fa&ui  fum  velut  as  fonans  >  aut 
tymbalum  tinnìens^Q  poi  conchiudc:(c) 
fi  Charitatem  nohabuero.nihìlfumiper^ 
che  come  diceva  San  Bernardo  :  Solus 
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(a)Epbef.^Ay,  (b)i.Corj»/Ki3.i.- 

(c)Ibid.i. 


e/?  amor  ,  quo  creatura  potejl  refponde^ 
Ye  Chr'ifto  ;  ij che  faceva  dire  à  S.  Ago-- 
ftino  tutto  accefo  d'amore,  parlando 
col  Tuo  Signore:  Aufn  Domine  à  «e,  ji 
yelìsfttbfi'anùmy  manusypcdcsy  oculosy 
Jolum  rellnque  cor ,  hoc  en'im  folo  ubi 
placebo.  Deve  però  avvcrtirli,che  ne- 
eciTaria  e  la  Carità  ;  ò  perfetta  9  eh'  è 
C|uclla>  che  ama  Iddio,  per  effcre  egli 
iomma  bontà,fen2a  fpcranza  ò  di  pre-» 
mio ,  ò  di  caftigo  ;  ò  vero  imperfetta» 
ch'è  quella,  con  cui  amiamo  Iddio  ò 
per  la  fpcranza  del  Paradifo ,  ò  per  ii 
timore  dell'Inferno,  quale  non  bafta  à 
riconciliarci  con  Dio  otfefo  fenza  la-» 
Confeffione  Sacramentale  delle  no- 
ftre  colpe  ;  ove  l'anima  ,  che  hà  la  Ca- 
rità perfetta  (i  fcorda  di  que/ti  mc  '  ivi 
dozzina h,  e  (oio  s'ùmamoia  di  lui  per 
la  ^ua  infinita  bontà  .  Orava  un  gior- 
no un  Santo  Padre  Anacoreta  fifio  nel- 
la meditationc  delle  divine  perfettio- 
ni ,  quando  gli  comparve  un'Angiolo 
con  in  mano  un  gran  vaiò  d'acqua  ,  & 
una  gran  fiaccola  accefa,gli  addi  man- 
dò egli  il  mirtero,  e  gli  fu  rifpotì:o,che 
con  l'acqua  voleva  eTtinguere  tutto  il 
fuoco  dell'Inferno,  e  con  la  fiaccola-» 
Voleva  bruciare  il  Paradifo,à  fin  cho  • 
.folo  fi  amaffe  Dio  per  la  Tua  bontà  in- 
finita 


finita,  fenza  timore  d'Inferno ,  ò  fpe- 
ranza  di  Gloria  •  Deve  anche  avver- 
tirfi,  che  il  vero  amorc,c  la  vera  Cari- 
tà, di  cui  habbiamo  ncceffità,<onfill:c 
nelToflervanza  della  legs^e;  (a)  {htidi^ 
Jìgìt  me^fermonem  meum  fervabìt,  diffc 
il  Salvatore  ;  Chi  mi  ama ,  olferverà  i 
miei  precetti,  &  \  miei  configli .  Que* 
fto  è  vero  amore,  facrificarfi  à  tutta-> 
Tortervanza  della  Icg^e ,  fortomettere 
le  Tpallc  alla  Croce  di  Chrifto  ,  inchi-* 
nare  il  collo  af  Tuo  ^iogo,  e  tnrtociò 
per  far  cofa  grata  ù  lui  :  Sì  quisdìlìgit 
me^fermonemmeumfcrvabit  ]nè  con-> 
altra  ragione  prova  il  luo  amore  ver- 
fo  l'eterno  fuo  Padre ,  che  per  bavere 
oficrvjto  i  Tuoi  comandi:  (b)  Sìcut^  & 
ego  Patrìs  mei pr^ecepta  fervavì^&  ms^ 
neo  in  e )us  dilezione .  L'iftcffo  fpcflb 
inculcava  anche  il  fuodifccpolo  ama- 
to: (a)  Filìolìnon  diligamusverbo^neauc 
lingua  ^fed  opere ,  &  vcriute;  perche, 
ripiglia  rAngelico!  lìUeft  veradìle^ 
Ciioyqudefe  prodìt^a^  probat  in  opere;  il 
che  fi  faconTefatta  offervanza  della 
legge;Chc  però  PAbbate  San  Stefano, 
*  che  fii  MaePtro  de'  Novitii  di  San  Ber- 
nardo, chiamava  le  fue  Regole  :  Chtr^ 

N  4  tam 
(a)  loan.i^.  23.  ih)  loan.i^. io. 
(c)  i.Ioan.^.iS. 
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tam  CÌ?arìtatìs,  Ond'è,  che  S.  Ambro- 
gio volendo  commendare  l'oflcrvan- 
zaefattiffima  praticata  dall'Impera-. 
torc  Tcodofiojil  tutto  epilogò  in  que- 
fìa  parola:  Dìlexìt;  hocejft  »  Pmceptum 
mplevìt'S\)\cv:,3.  à  maggior  chiarezza  il  • 
Sanr.o'.'Evangel'mmferpavìt.  E  S.Fran* 
ccfco  di  Sales  perla  Tua  gran  Carità 
Serafino  in  terra  ,  diceva  :y^/cK«i  ii* 
mandano  fecretì per  avvan^arfi  nelltu» 
perfettioncy  in  quanto  à  m^non  ne  sò  al" 
tronche  quello  dì  amare  DÌO  con  tutto  il 
cuore',  &  il  proffimo  come  se  fte^o ,  Il 
inedefimo  fu  confirmato  dalla  verità 
fteffa  >  Chrifto  Redentore  à  quel  prac- 
tico  ucli'a  legge,  defìderolo  di  fapero 
ciòjche  doveva  fare,pcr  confeguire  la 
vita  eterna,con  obligarlo  ad  amare ,  e 
poi  difTegli;  (a)Hoc  faCf  &  vives.Ondc 
lì  legge  d'un  certo  fcola;'o,che  in  udire 
dal  luo  Maeftro' nella  prima  lettione 
infcgnarfi  quello  precetto  :  (b)  Dilìge f 
Domìnum  Deumtuumy  fubito  fi  partì 
dalla  fcuola  fenz'afpettare  altra  let- 
tione, nè  piìj  vi  ritornò:  ed  interroga- 
to di  quella  fiibitanca  partenza,  rifpo- 
fe:  Quìa  fatìsdìdìci,  in  hoc  verbo  omnia 
iìdicì)&  fi  hoc  facìam /uffici t.  Percho> 

come 

(a)  I,«c.io.27. 

(b)  Matth,22.^y^ 
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come  infcgna  S.Agoflino:  Omnia  ope^ 
ra  noftrauHum  opus  funtChàrìtatìs. 

S.  IV^ 
La  Carità  dì  Maria  , 

IMidamo  finalmenre  la  Regina  de' 
CieliMaria^foIita  à  falutarli  da  San 
Metodio  in  qiielb  forma  :  Sal-pe  dìle^ 
Siionis  Dei  Thefaure  ;  nella  qualo 
tutte  le  virtù  furono  non  folo  eroi- 
chcf  mù  di  gran  lunga  di  perfettionc 
fuperiori  à  tuff  e  l'altre  virtù  prattica- 
te  da' Santi,  ò  che  rifplendono  ne  gli 
Angioli  >  perche  come  offerva  S.  Aa- 
toninojle  virtù  de'Santi,fe  furono  me- 
ritoricnon  furono  inaraifTlbili^e  quel- 
le de  eli  A  ngioli  fe  furono  inamimbili, 
non  furono  meritorie^dove  nella  gran 
Madre  di  Dio  hcbbero  le  virtù  Tuna^e 
l'altra  prerogativajMà  la  virtù  poi  del- 
.  Ja  Carità  fù  fingolariffima  nella  Ver- 
gine,  perchecomc  fottile ,  c  diyota- 
mente  difcorrc  San  Franccfco  di  Sa'cs 
in  uno  de'  fuoi  fcrmoni  familiari,  ocni 
altro  Santo,  fc  pollcdc  la  Cariti!  fino  al 
fine  della  Tua  vita ,  almeno  l'hebbe  in- 
terrotta ne' fuoi  atti  ncJ  tempo  del 
fonnoj  ove-ia  Vergine  anche  dormcn- 

N  .  5  do 
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do  amava,come  alla  fteffa  Ci  applica  (a) 
£go  domìo,&  cor  meum  rig/7<<f.  Dei  l'a- 
more della  Vergine  folamcnte  può  vc- 
rificarfi  il  detto  del  Contemplativo  ; 
^mor  vìgilat  y  &  dormìens  non  dormì - 
tatyfiitìgatusnon  lajjatur ,  ar Status  non 
coartìatur ,  territus  non  conturbatur^ 
Anche  Saa  Bernardo  afferma  ,  chcj» 
MensV'irginis  in  ardore,  dìle&ìonis  con  - 
tìnuò  tenebatur  :  verificandofi  fol  del- 
ia Vergine  ciòjche  dille  il  Savio:(b)Ntf 
extìnguetur  in  no^e  lucerna  ejur,  Sì, di- 
ca pure  il  Mellifluo  con  ragione  :  Cha^ 
r'itas  Marìcepofi  Charìtatem  Filìì  ìfimi- 
lìs  altera  nonfuit ,  Dal  primo  ilbntc_3 
della  Illa  concettionc  fino  all'ultimo 
di  fua  vita,qucfì:a  gran  Regina  arfe 
fempre  in  un'incendio  di  Carità,  laon- 
de potè ,  come  dille  S.  Ambrogio,  co- 
municare al  Tuo  Figlio,  che  come  Dio 
fi  gloria  chiamarli  Carità;  Deus  CharU 
taseji ,  (c)  anche  il  nome  di  figlio  di 
Carità;  Charhas itaque  fiUus,  &  ìpfe^ 
Charìtas  ejì^quìa  Chr'ijlus,ex  quo  exFìr^ 
gin  e  9  quceamor  efl  ,natus  fuitt  duplici 
Charìtate  ,  ideilfuhjìaHÙali ,  qUiX  Deus 
ejìy&  humana  ,  qua  homo  ejì  :  Anchcj 
Ùcronc  di  S.  Vittore  riferito  dall' An- 

(a)Ca«i.5,2.  (b)Prov.3l.l8. 
CO  iJoan./^.i^, 
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gelico  ne*  fiiof  opufcoli  conferma,  che 
perciò  dalla  Vergine  nafceflc  Giesii 
Dio,  huomo  ,  perche  nel  fuo  cuore 
così  ardeva  l'amore  dello  Spirito  San- 
to 9  che  inalzò  la  fiia  Virginale  carne 
ad  un  parto  divino;  jQ«i<r  incorde  v'ir- 
g'mìs  amor  Sp'iritus  Sanali  mirabilia  fa- 
cìehat  in  tantum,  qitod  de  ea  nafceretur 
Deusy  &  homo  ;  L'amba fciata,  che  ella 
per  mezzo  degli  Angioli  inviava  al 
Ilio  Figliuolo  dopò  la  Tua  Afcenfìone 
di  Ciclo  era  ;  Dicite  dìleSìomeOi  quièta 
amore  /vTg;«o(a)Dite  al  mio  diletto  Fi- 
gliò,che  io  languifco  per  l'ecceflb  del 
mio  amore  vcrlb  lui  •  Se  furono  fette, 
&  acute  le  fpade  del  dolore ,  che  le_j 
trapafTaronoil  cuore  ;  più  acute,  e  più 
numerofc  furono  quelle  della  Carità, 
che  le  ferivano  lo  fpirito;laonde  di  lei 
fi  dice  :  Vulnerata  Cbaritate  ad  Ccelum 
affumpta.Lì  Beata  Vergine  apparve  un 
giprnodef  Natale  del  Signore  à  Santa 
Francefca  Romana  coronata  di  tre 
corone,  una  di  rofe  bianche,  la  fecon- 
da di  gigli, e  la  terza  più  prctiofa  com- 
porta di  dodici  pietre ,  ò  gemme  ,  lo 
quali  dinotavano  le  fue  più  inlìgni  vir- 
tù ,  e  tra  queftc  gemme  rifplendcviu* 
unicamente  il  carbonchio>fìgriificante 

N    6  la* 

(a)  Crf»M,5. 


l'amor  di  Dio ,  &  udì  la  Santa  cancarfi 
da' Serafini  in  lode  della  gran  Madre 
di  Dio  qiicfte  parole;  A  tefempre  fia^ 
lode  ògloYiofa  Signora  »  che  porti  in  ca- 
po bclUJJìme  corone  di  rofe ,  gigliy  e  gerii" 
me  ,  con  le  quali  "pieni  coronata  da  Dioy 
perche  fempre  hai  rimirato  il  fuo  amore*, 
con  ciò  dandoci  ad  intendere  quei  Se- 
rafini,che  la  fola  Carità  ,  &  amore  di 
Dio  ha  ve  va  refa  degna  Maria  di  qnoì- 
le  corone .  Amiamo  noi  ad  iniitationc 
della  Vergine  il  noflro  Iddio ,  e  coii_> 
queflo  amore  ci  guadagJìeremo  1"  a- 
nior  di  Maria,  quale  come  dice  S.Ber- 
nardo principalmente  moftra  il  Tuo  te- 
nero affetto  verfo  chi  più  cordialme- 
tc  ama  Dio  ;  Nemo  dubitare potefly  om- 
nino  in  affe^um  Charitatis  tranfijfeMa^ 
rice  yifcera ,  in  qutbus  ipfay  qua  ex  Dea 
eflxharitasi  novein  menfthus  corporali-^ 
'  ter  requievìt ,  pracìpuè  tamen  erga  fi" 
ìioi  lerufaleni)  eos  nimirum,  qui  ad  C<e- 
Jejlem  lerufalem  affeCiu  ,  &  defide/io 
ajpirant  ;  H  qucdo  è  appunto  ciò,  che 
Ju  Chiefa  ci  perfuadc,  come  oflerva-* 
S.Antonino(a)nel  diftribuire  il  dì  del- 
la purificatione  a'fedeli  le  candele  ac- 
ce Te  :  In  die  Purìficationis  candelas  ac- 
cenfas  gejlamus  in  manihus,  lumen  ar* 

den- 

(a)  4./?jr/./i;j  5  xap^i^. 


dentìj]im(€  Charìtath  yhgìrtis  iefignan- 
tes,  &eam  in  nofìris  operìhushaùere^ 
pTOtefi'intes, 

Prattìcaper  l<i  Fìrtà  delta  Carità» 

L'Amore  altro  c  disèlkflb,  c  fi 
chiama  da'  Greci  PhiJautia,aIrro 
è  di  Dio,  e  Ci  chiama  Caritìl;  JmordU' 
piexe/l-,  duplkem  Cìvitatem  factens;  in- 
fcgna  S.  Agollino .  Il  primo  edifica-» 
la'Città  di  Babilonia ,  &  c  cjucHo,  che 
predomina  nel  mpndo ,  che  j>crò  diffe 
rÀpoiìolo:  (a)  Omnes ,  quce  fm/unt-, 
quniTiint  »  Il  fecondo  edifica  la  Città 
delParadifo,  e  fi  trova  fole  ne' Giu- 
fti:  Ouhcjua:  funt  ]efu  Cbrìfliy  quaàYunt, 
Quello  dice  San  Francelco  di  Salesci 
porta  fino  al  di/prezzo  di  Dio ,  e  ci  fà 
ichiavi  della  Babilonia  infernalc;c|ue- 
fto  ci  porta  fino  al  difprezzo  di  noi 
Ik-m,  e  ci  cittadini  della  CelefitL» 
Gerulalemme .  Il  primo  finalmente  è 
una  naturale  pafiìone ,  da  cui  nafcono 
tutte  l'altre  paTFioni ,  &  affetti .  Il  fe- 
condo è  un'  abito  fopraivaturalc  >  che 
lo  Spirito  Santo  ,  come  fcrivcPApo- 
flolo ,  infonde  ne'  cuori  de'  fuoi  fede- 
li ;  (b)  Chantas  Dei  dijfufa  eft  in  cordi-i 

bus 

(a)  Pb'Uìp,  2.21.   (b)  Ko.Ti .  5 . 5 . 
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busnoflrìsper  Spirìtum  SanSlum^  qui 
ddtusi^ftnohìs  .  O  quanto  imporra  co- 
nofcere  bene  U  diverfità  di  qiiefìi  a- 
mori  !  perche  come  l'criffe  il  contem- 
plativo Tomafb  à  Kempis:  Sceph  vile-- 
tur  effe  Chmus ,  &  eft  magìs  carnali^ 
tas.  Horn  il  Divoro  di  Marini ,  quanto 
deve  efìTere  implacabile  inimico  del 
primo  a  more  f  dal  quale  come  da  pe- 
lle mab'gna  fi  guardano  tutti  i  Santi; 
tanto  deve  clFere  gelofo  profefibre  del 
fccondo^cioè  della  Carità;  infegnando 
il  medcmoCóremplativo:  Quiveranip 
€ir perfe&am  Charìtatem  babet,  in  nulU 
xefeipfumquceYÌt  ^  &  ubi fe  ipfum  alì-^ 
quis  qn^rìtjìbì  ab  amore  cadit.  Di  que- 
ita  Carità  fé  li  dà  la  feguenti^^  prattica^ 
che  comprende  così  1  amore  diDio> 
come  l'amore  del  profllmo  >  quali  fo- 
leva  dire  il  medellmo  San  Francefco 
di  Sales ,  che  fu  il  vero  Maeftro  ììLj 
quefta  fcuola  deir  amore  di  Dio ,  (co- 
me Io  dimoerà  à  tutto  il  mondo  quel 
5Ì  eccellente  trattato  dclPamor  diDio, 
da  lui  prima  operato,  €  poi  fcritto, 
dandofila  mano,  e  vicendevolmente 
agiutandofi  la  vita  del  Santo,  3i  il  trat- 
tato,che  fcriire,)  roIeva,dico>  dire:  5*0- 
no  due  gemelli  nati  in  un  medefimopur^ 
to^  e  /otto  una  medefi  ma  coftellationt^y 

onde 


onde  quan  do  uno  fi  ammala^  V altro  pure 
s'inferma  ,  quando  (juefti  gode  fanìtà  > 
quelli  ancora  è  robuftOy  &  e  impojjìhile 
amare  Dio ,  fe  parimente  non  fi  ama  it 
•  pyojfirno .  Quindi  è ,  che  Chrilto  dopò 
havere  daioii  primo  precetto  >  chcj 
contiene  l'amare  un  Dio  con  tutto  il 
cuore,  con  tutta  l'anima,  con  tutta  la 
mente ,  e  con  tutte  le  forze ,  immedia- 
tamente fogf^iungcndo  il  fecódo  pre- 
cetto, che  contiene  amare  il  proffimo 
come  sè  itcfib,  difle,  e  quello  {qcouAo 
precetto  è  fìmile  al  primo  :  (a)  Siecun- 
duni'  autemfimile  ejtilliydilìges  proxi^ 
mum  tuum  tanquam  teipfum  .  Mà  per- 
che in  vera  filofofia  l'amare,altro  non 
è,  che  voler  bene  à  chi  fi  ama ,  c  pro- 
curare, che  lo  confcguìfca  nell'occor- 
renze con  tutte  le  forze  pofllbili  ;  fi  hà 
d'avvertire ,  che  in  Dio  fi  poflbno  có- 
lìdcrare  diie  forti  di  beni ,  quali  dall' 
huomo  fi  devcjio  volere  à  Dìq  »  cioè  i 
beni  interni ,  quali  fonorefTcnzaidivi- 
na  ,  e  fuoi  divini  attributi  ;  &  beni 
cfterni,  cioè  la  gloria,  e  l'honare?  fen- 
za  de' quali  però  Iddio  Bon  è  meno 
beato,  che  quando  dalla  creatura  li 
riceve  tutti .  Hora  rhuomo  ncll*  a  ma- 
re Dio,ficomeci«jca  i  beni  interni  non 

può 

{a)Mar€.i2,$i, 


può  effercitarc  altro  atto ,  che  ai  cor- 
diale,epura  compiacenzajcosì  rifpet- 
to  à  i  beni  efterni  può  interporre  Ia_-» 
ìua  opera,  acciò  Dio  per  fuo  mezza  li 
confeguifca.  Il  primo  atto  fi  chiama 
amore  di  compiacenza ,  chefi  elTcrcì- 
ta  col  folo  cuore .  Il  fecondo  atto  fi 
chiama  amore  di  benevolenza  »  e  que- 
llo fi  prattica  con  la  lingua ,  e  con  la_^ 
manojcioè  con  l'opera.  Troverà  dun- 
que il  Divoto  in  quefta  prattica  l'elr 
fercitio  dell'uno ,  e  l'altro  amore ,  ac- 
ciò fia  un  perfetto  amante  di  Dio,  per 
imitare  la  fua  gran  Regina ,  che  ap- 
punto fu  Regina  fra  tutti  l'innamora- 
li di  Dio, 

Primo,  fi  ricorrerà fupplichevol- 
mcnte  alla  Sa nti/fima  Vergine  conia 
feguente  Oratione: 

/^i  Regna  mì^ras  syderum 
Innìxa  ccètìtum  chorìs 
^rdes  amore  Filium 
jii  dexUram  ample£{i  Patri 
ì^os  frìgìdos  ìnftar  nìvìs 
flammìs  beaiis  coneremo^ 

Arde,  Maria,  il  tuo  cuore 
*  Di  Jafciar  quefto  mondo; 
La  sfera  del  tuo  amore 
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E'  il  tao  Figlio  giocondo: 

Purgate  i  noltri  petti,  ^ 

Sìcheà  Piofol  drizziamo  i  no- 

ftri  affetti. 

Secondo,  fi  mediterà  fpeflTo  la  virtù 
della  Carità,  come  (ì  diflìi»  nel  mcfe  dì 

Gennaro.  .  ,  rj  - 

Terzo,fi  haveranno  ferventi  delide- 

rii  di  lafciare,&:  ufcire  da  quello  mon- 
do per  andare  à  vederci  eternamen- 
te lodare  Iddio  nella  Patria  con  i  Bea- 
ti ,  imitando  la  Vergine  SantiflTima  ,  la 
quale  inviava  per  mezzo  degli  An- 
cioliqueftaambafcìata  al  fuo  Figlio: 
Vkite  i'Mio  meo ,  quìa  amore  langue». 
Quarto,  lì  farà  più  volte  un' atto  di 
cordiale  compiacenza  deirelTeie  di 
Dio, e fue  divine  perfettioni,  dicendo 
con  S.  Agortino,  fe  fune  poffibile,  eh 
io  fuffi  Dio,e  Dio  fufle  io,bramcrei  di 
non  effer  io  Dio,acciò  egli  fulfe  Dio. 

Quinto ,  fi  amerà  Dio  puramente^ 
per  la  fua  infinita  eccellenza,  fc  bcncL^ 
non  fulTc  mai  per  ricompenfare  que- 
Ùo  amore ,  ne  in  quclh ,  ne  nell  altra 

vita,  , 

Sefto,  fi  amerà  tutto  ciò,  che  ama-? 
Dio ,  e  con  maggiore  amore  ciò,  che 
più  c  amato  da  Dio,  e  pero  fi  amerà 
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Maria  Vergine  fopra  tutte  le  creatu- 
re, perche  in  cfla  fola,  più  che  in  tutte 
le  altre  creature^]  compiace  Iddio. 

Settimo  5  perche  la  prova  del  l'amo- 
re  è  il  p:)tire  >  onde  diceva  San  Filippa 
3^cri:  chi  patì fce  affaìyama  affatichi pa^ 
tìfcepocOi  amapocoy  e  chi  nulla  patìfcep 
niiila  ama  :  fi  pi  ociircrà  per  amore  deL 
fuo  Dio  abbracciare  volentieri  il  pa- 
tirc,^^  of^ni  croce,che  da  Dio  gli  ven- 
ga/diccndo  co  l'innamorato  Marrirc 
Ignatio:v/f»;or meusjefus Crudfixus 
ego femper  tecum^iw  che  farà  an  :he  imi- 
tatore deJla  fua  gran  Regina  ,  il  di  cui 
flino'T  maèjgiore  fi  provò  alla  Croce* 

Ottavo, fi  odierà  con  fommo  abbor- 
rimento  oeni  colpa  mortak,per  effere 
da  Dio  infìniramcnteDdiafa,c  fi  guar- 
derà di  non  commettere  deliberata- 
mente ,  e  Uudiofamentc  colpa  veniale^ 
per  non  dare  mimmo  difguUo  à  Dio. 

Nono,  fi  procurerà  fecondo  le  fuo 
forze,  e  talenti  >  che  Dio  fia  amato  da 
tutti  >  e  s'impiegherà  volontieri  ncll' 
impedire  ancne  ne' fuoi  proffimilej 
colpe  così.mortalÌ5Come  veniali, e  qua- 
do  altro  non  pofTa  fare  ,  farà  qualche 
oratione  ,  ò  penitenza  per  la  convcr- 
fione  de*  peccatori  ;  E  con  ciò  pratti- 
chcrà  ancora  l'amore  dei  fuo  proffimo. 


V  Decimo ,  frequenterà  pm  la  Santif- 
fjma  Comuninnc  ,  però  Tempre  cqri^ 
Tubbidienza  del  Padre  Confcflbre^ ef- 
fondo il  Santi /fimo  Sacramento  dell' 
Altare  la  vera  fcuola  dell'amor  diDio, 
che  però  fu  chiamato  d^^lT  An<^eIico 
Dottore:  Sdcramentum  Charìtatìsy  e  da 
da  San  Bernardo  Amor  ^morum  j  ve- 
rità confeflata  imo  dal  Padre  della  bu* 
già,  rifcrcndofi  ,  die  un  Demonioin-^ 
lina  perfona  oilcira,  che  iì  Tconiriurava 
dal  Sacerdote  inprcJtnza  dvJla  Sacra- 
ti/fima  Ofiia  dide:  che  cuell  Oltia  era 
fuoco  d  amore  per  gii  huomini ,  e  per 
loro  un  fuoco  di  Giultitia  •  Quindi  è, 
che  la  Serafina  di  Firenze  Sanra  Ma  -» 
dalcna  dcPazzis  chiamava  il  dì  della 
Coxnunione^dì  delTamore^e  tanto  pa- 
re voleflcfìgnificare  Chriilo  m>^<k'fi-' 
mo  ,  quando  dille  à Santa  Brigida,  che 
egli  entrava  nellanima  di  chi  fi  comu- 
nicava come  \\yo[o\l7igYeiiOY  ut  Jpt^fHS. 

Undotimo^avanti  la  Santi /lima  Co-i 
rnunione  efserciteraflì  in  quell'atto 
d'amore, 

Atto  d'Amore. 

ODio ,  ò  Amore,  ò  Gicsù  mio  Sa- 
cramentato ,  che  in  turt'i  voftri 
doni  mi  fate  provare  la  grandezza  del 

vo- 
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Voftro  aipore^  rfa  cui  mi  fcnto  /Irinj^e- 
re  il  cuore  à  riamarvi  con  tutte  le  for- 
ze, però  in  qucfto  augulli/Dmo  Sacra-^ 
memo;  quale  con  ragione  viene  chia- 
mato aniore  de  gii  amorif  confcfso  ef^ 
fere  il  volìro  amore  foprafìno ,  e  fen- 
2a  mi  fura  ;  onde  mi  fento  languire  ,  c 
Venir  meno  il  cuore  per  non  potervi 
corrifpódere  à  mifura  dei  voiì:ro  amo- 
re. Vi  amo  dunque  con  i*amore  di  più 
accefi  Serafinijunzi  vi  amo  con  il  cuo- 
re delia  voftra  Santiflìma  Madre  ,  e 
perclie  ne  mcnoqucfto  ècondegno3 
&  eguale  al  volito  5  vi  amo  con  il  vo- 
ftro  amore  medcfimoje  per  folo  amor 
re  vi  voglio  ricevere  in  quefta  Santa 
Comunione* 

■  Duodccimo,Orationi  giaculatorie* 
Vomine^ofculetur  mejef hs  meus  ofcu^^ 

loQYisfui. 
Signore  concedimi  un  I)acio  del 

^  mio  Giesù  tuo  Figliuolo. 
SU  Domine^  ]cfu$  dUe£ius  meus  mihh 

&  ego  illì. 
Sia  ò  mio  Dio,(3iesù  il  mio  diletto> 

&  io  il  Tuo  amante. 
ìismo  Domine  feparabit  me  à  Cha-^ 

TÌtate  Chrìftì. 
Kiuno  ò  Signore  mi  fcparerà  dalP 

amore  di  Chrillo. 


r 


! 


iluìs  mlhldet  tefratrem  meum/u^en-i 
tem  ubera  matris  mece ,  &  deofcu- 
ler  te, 

•Oh  chi  mi  concedeflc ,  che  io  ba- 
ciaflfc  Giesù  mio  fratcllo,che  fiic- 
chiù  il  latte  della  comune  Ma* 
dre  Maria. 
i^uam  dulds  ejl  dìleQìo  tua  Domine, 
O  quanto  c  dolce  ò  Signore  il  tuo 
amore. 

Fndiqne  me  Domine  chcundat  amor^ 
&  nefcio  ijuìiftt  amor. 

Da  per  tutto  ò  Signore  mi  circon- 
da l'amore  di  vino,  de  io  freddo 
non  lo  fénto,  non  lo  conofco, 

0  Domine  Carlum ,  c^r-  terra  clamanti 
dilige  Deum  ,  &  ego  cablerà  diligo 
prceterte. 

O  Signor  mio  grida  la  tcrra,5:rida  il 
Ciclo  ,  Ama  Dio,  &  io  ogni  cofa 
amo  fuorché  te. 

CAPO  IX. 

SETTEMBRE. 

IN  quefìo  mefe  fi  aprono  tutti  i  Cie- 
li, e  ci  partorifcono  la  luce  ,  da  cui 
fi  formerà  il  Sole  ddl'humanità  di 

Oiesu. 


Gicsù  .  Nafcc  Maria  al  mondo  ;  ^  fi 
primo  atro,  che  ella  fece,  fù  di  Grati- 
tudine ,  rivolgendo  à Dio  il  fuo cuore, 
e  ringratiandolo  9  e  benedicendolo  di 
haverla  pofb  irt  qucfta  terra,dotat;u& 
xirricchita  di  tanti  doni ,  e  privilegii; 
Che  fé oani  fedele,  eiulb  la  dottrina 
di  San  Tomaio ,  giunto  all'età  dcila-j 
ragione  ,  che  per  lo  piì?  fi  computano 
li  lette  anni ,  c  obligato  à  riconofcere 
Dio  per  fuo  Creatore  con  un*  atto  di 
beuedittinne  ,  e  Gratitudine  :  la  Ver  - 
fine ,  che  fin  dal  prinr.o  iftante  del  fuD 
clfcrc,  hcbbe  pcrfcttilTìmo  ufo  della-» 
ragione ,  ufcita  in  qucflo  mondo  ,  co- 
me aurora  piena  di  lucecelefte ,  conu 
quali  Jttidi  Gratitudine  ^  e  di  rin^^ra- 
tiamcntocrcdcremo  noi ,  che  ricono- 
fccfle  Iddio  per  Tuo  Creatore  ,  e  bene- 
fattore ?  La  prattica  dunque  in  quello 
mefcdel  Divoto  di  Marra  faràeflcrci- 
tarfiin  frequenti  alti  di  Gratitudine, 
cosìverfo  E)io5Come  verfodecjli  huo- 
mini;  c  con  quelia  virtù  perfcttione- 
rà  molto  Ja  C  arità ,  A:  amore  di  Dio, 
che  fi  propo/c  nel  precedente me/c^> 
con     me  ia  dottrina  dell' Angelico: 
Ferf  tia  regula  y  ^  modus  dir muttL^ 
émorem  accfuìrendìjcfì  divinoYum  be^ 
n^ficiQYhm  confideYiitìo  .  La  Gratitudi- 
ne, 


0 


ne ,  fecondo  San  Tomafo ,  (a)  è  unL 

«che  ncevut,  in  quel  m,g|/or  modo, 
che  può  con  atti  di  riconofcimcntó 


grato 


BiTcorfo  della  Gratftudine. 

§.  I. 

l' tccellenc^a  della  Gratitudine. 

T  'JEcce/lenza  della  Gratitudine  è 
Dff>  f.?'>'S''^nde,chcrirteiro  Fi^ìio  di 
i^ip  Iha  voluto  pratticare  in  arado 

O  ^^l-^^T'*  conorcerclal'i 
li  X'n^'""^'  ^  '"Sge  n.  gl/ Evanqe- 
Iii,chenon  o],erava  miraco7o,ma/finìe 

rn.gratiafTc  il  Tuo  eterno  Padre ,  ora_„ 
e/eì.ai/,or«/.. ,  (b;  ora  .gratìa  ai^sl 
Cc)ora  confitror  m  Pater,  (ó)  con  vai 
mfrafi moltiplicando  gli./tiddlL 
^aGratitiidine.  Quelfa  virtù  è  pari- 
W^^'J"  ?'°^^'\/"oi'huomo,  dal  qua. 
Je ricevendo  ogni  poco  d'oircqufo  lo 
ricompcnra  col  molto  Tenza  para- 
gone, e  Phucmo  beneficando  }  Po- 
veri per  li  di  lui  amore  vien  gratifi- 


caro  cenriiplicafamcnte  ;  CentuplumL» 
accìpìet .  Ad  imitatione  diDio>  an- 
che  i  Beati  fi  preggiano  di  queilaj 
virtù;  che  però  honorati da  noi  ìilj 
terra  intercedono  per  noiappreflb  il 
medcfimo  Sienore .  Riluce  parimen- 
te la  Gratitudine  ne  gli  huomini  vir- 
tuofi,  che  non  mai  tolerano  ricevere^ 
un  beneficio  fcnza  moflrarfcne  grati. 
Così  usò  Salomone  con  la  Regina-? 
Saba,  la  quale  5  fe  bene  fece  al  Re  tali 
.  dotìi  d  aromi ,  che  ne  rcliò  llupira^ 
tutta  Ja  Corte  ,  in  modo  che  hcbbc  à 
dire  Jo  Spirito  Sauro:  (a)  Nonftferunt 
dYomata  talia ,  ut  hd^c.Qux  dedìt  Rcgì?7a 
Saba  Regi  Salomonì)  alKii  maggiori  pe- 
rò fin ono  quelli  ^-  che  la  Regina  rice- 
vette dalla  grati/fima  ,  e  regia  munifi- 
cenza di  Salomone  ,  come  rcgifira  il 
medemo  Spirito  Santo  nel  medefimo 
Jucgo  :  (b)  Kex  Salomon  dedìt  Regino 
Sahcecun&a.  ^^uavoluìtyCìr  multo  più-- 
ra ,  cjuam  attuterai  ad  eum .  Così  una-> 
Principcfsa  di  Tofcana  ofFtrtflc  da-f 
una  contadina  alcune  matafse  di  bian- 
co filojo  fece  rpandcre  (o\nah  terra, 
&a!la  milura  della  luni^hezza^  benefi- 
colla  con  tanto  fpa.tio  di  terr^torio^ 
12  di  fimiii  cfTcmpii  ne  i'cno  piene  Ici^ 
i;  fa  ere 

CO  2 .  Parai    r  c.    (b)  Ibìd.  1 2. 
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/acre  Carte ,  e  l'hiflorie .  L'A portolo 
delie  Genti  non  fcppe  meglio  ilhiiire 
ne  i  Colol*scnli,nè  tutto  il  Chriltiane- 
lìmo,  che  con  raccomandar  loro  quc-- 
Ha  sì  grande  virtij  della  Gratitudine; 
Cratì  ejìoteiia)  no  volcndo,che  cos'al- 
dina da  noi  proceda ,  ò  con  parole ,  ò 
con  fatti ,  che  da  quefta  ecccllentiflì- 
ma  virtù  non  fia  accompagnata:  Orhne 
quodcuncjue  facitìs  in  verho^aut  in  ope- 
rCiOmnia  ih  nomine  Domini  ]efu  Chrifììy 
gratias  agente s  Deo.&  Patri  per  ipfum, 
(b)  Perche  come  il  Padre  ci  hà  dato  il 
tutto  per  mezzo  dell*  Unigenito  Fi- 
glio ,  così  deve  cffere  ringratiato  di 
tutto  per  mezzo  di  Giesìi  Clii  ifto.  Co 
tjuefta  fanta  prattica  fi  guadagnò  la-* 
gloria  do'  Beati  in  Cielo  ,  &  in  quefta 
terra  la  vencratione  di  gra  Santo,  Bal- 
domero,  il  quale  Fabro  ferrare  di  pro- 
feflìone ,  haveva  per  coftume  in  fincj 
d'ogni  fua  attione  che  folo  indirizza- 
rla à  Dio,  di  ripetere  con  cuore  grato: 
Deo gratias femper.Chc  fé  queila  Gra- 
titudine làprà  il  ChrilHanohavercj 
con Dioanche nelle  cofc  contrarie ,  e 
moleAe,  non  teme  Grifo  domo  querto 
tale  annoverarlo  tra  Martiri  ,  Nihil 

O  bac 

(a)  Cb/o/.?.  15. 
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hac  lingua  San&lus,(fUie  in  adverfisDeo 
^ratìas  agitacene  non  efì  ìnferior  lìngUa. 
'Martyrum,  utraque  pariter  coronatur. 
Quello  dfique  è  il  mezzo  efficacifTimo 
di  acquilìarc  gran  fantità  in  terra  ,  c 
gran  gloria  in  Cieio,cfler  grato  à  Dio, 
ricordarli  del  bcnclìcio,e  riconofccrlo 

§.  II. 

Vutìlità  della  CratUud'me .' 

L'Utilità,  clic  à  noi  viene  dalla  Gra- 
titudine è  grandiffima;Iddio  ver- 
fa  i  ft'ioi  tefòri  non  folo  fpirituali ,  mà 
anche  temporali  in  un'animo  grato, 
tanto  promette  il  Cótemplativo:5"^»i- 
per  en'im  debetur  gratta,  dìgnè gratìas 
referenti.  Se  vi  è  vento,  che  fecchi  lo 
fiumare  della  divina  Mirericordia,dif- 
fe  San  Bernardo ,  egli  è  quello ,  cliCj 
efce  da  un  petto  ingrato .  Ingratttudo 
ventus,  urens fìuenta  divinai  mifericor- 
diie.lì  medefimo  attefla  il  Contempla- 
tivo ,  Deus  hencfacit  confolatìonìs gra^ 
tiam  dando  ,fcd  homo  malèagit  non  to- 
tum  Beo  cum  gratiarum  anione  retri- 
luendo^  &  ideo(noti  qui  il  lettore,)  ó* 
ideo  non  poffunt  in  nokìs  donagratice 
jìuere  ,  quia  ingrati  fumus  autori ,  nec 

totum 


otum  refundìmus  fon  tali  orig  iw  /.  Qu  i  n  - 
li  il  sSavio  inculca  ànon  dimcnticarfi 
leJ  Tiro  bcnefatrore  .  (a)  Cmtìam  fide^ 
ujjorìs  ne  oblmfcaris.  Quel  confelfarc 
[  benefìcio  ,  cjiicJ  ringratiare  Iddio 
Idia  fua  beneficenza  ,  quell'  otfcrirgii 
1  perfonadc'poveri  l'clemofìna,cjiiel- 
accendcre  lampade  fopra  i  fuoi  Al- 
ari ,  queir  adornare  gl'illeflì  con  fra* 
uenti  facrificii ,  obliga  Iddio  à  rico- 
ofccrc  inofrri  ofTecjuii  con  nuovi  bc- 
eficii,  Iitin  queifo  fcnfo  intendefì  il 
etto  di  Tertulliano  :  Dìv'mitatem  non 
'.cet gratis  coli .  Iddio  non  deve  cffere 
i vento  lenza  vcrun  tcOimonio  di  of- 
;quio  ..Caino  fu  il  primo  ingrato  tra  i 
gli  d'Adamo,  che  alzò  nel  mondo 
andicra  d'ingratitudine  j  ^  oh  cho 
anno  irreparabile  derivò  à  lui  dalla 
.la  fconofccnza  vcrfo  Uidio  !  Al  con- 
■arioNoc,  perche  Aibito  terminato 
I  diluvio  ringratiò  Iddio  con  lacrifì- 
ii  ,  e  riconobbe  la  gratia  di  cfTer  Ihito 
ilvato  nell'arca, meritò  la  divina  pro- 
lefì'a  ,  che  mai  pii^i  fi  aprircbbono 
itarattc  dei  Cielo  alla  rovina  del  mò- 
o,  placandoli  il  giu([o  sdegno  di  Dio 
all'odore  (bave, che  mandò  il  facrifì- 
io  della  Gratitudine:(b)Oi/orj/:(/i/«e 

O    2  eft 
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e  fi  Domìnus  odcrem  fuarpitatis ,  &  aìt^ 
nequacjuam  ultra  maledkam  terree pro^ 
pterhom'mes  »  Oh  quanto  può  un'atto 
iblodi  Gratitudine ,  che  lip;a  le  mani 
nll'onnipotcnza  medema!  Con  ragio- 
ne parlando  Chrifto  all'anima  per  il 
fiidctto  Contemplativo,  le  richiede.:» 
quarta  Gratitudinc,minacciandola  di 
rigorofo  giudicio  in  cafo  contrario; 
E^o  totum  ded'i ,  ego  totim  bahere  volOt 
CiT-  cum  magna  iijìricl'ione  gratiaruftLa 
atììones  requiro ,  II  che  à  liio  mal  gra- 
do fpcrimcntò  l'ingrato  fervo  Evan- 
gelico ,  il  quale  ricevuto  dalla  libera- 
le mano  del  Tuo  Signore  un  ta!cto,pcr 
non  cffcre  grato  aì  benefattore,  lo  fc- 
pcllì  fotto  terra  infieme  con  la  memo- 
ria del  benefìcio  ;  (a)  ^biens  fodit  iti^^ 
terram ,  &  ahfcond'n pecuniam  Domini 
fui  y  laonde  fìi  fubito  fpogliato  del  ta- 
lento, ad  effempio ,  e  terrore  de  gì'  in- 
grati .  Non  così  fece  il  languido  della 
pifcina  ,  portatofi  al  Tempio  per  rin- 
gratiare  Iddio  della  fanità  corporale 
concefTagli.  Pofìea  mvetttteum]ejus 
in  TmpÌo(b)e  per  quello  atto  di  Gra- 
titudine fi  meritò  nuovo ,  e  maggior 
beneficio,  che  fìi la falutc fpiritualc; 

Ecce 

(b)  10:5. 14. 


Eccefanusfa&us  es,jam  nolìpeccare'y(ìy 
E  pure  vi  faranno  Chriftiani  peggiori 
di  tanti  animali,quali  fe  ne  ftanno  tilt' 
to  dì  fotto  una  quercia  à  pafccrfi  avi* 
damcnte  di  quelle  ghiande,  fen2'  alzar 
gli  occhi  à  rimirare  iMonatore  di  efl?, 

S.III. 

La  necefttà  della  Cratìtudìne, 

LA  ncccflità,che  habbiamo  di  prat- 
ticare  quefta  virtù  della  Gratitu- 
dine, ben  fi  prova  col  teftimonio  del 
medeiimo  Apoftolo ,  il  quale  iftruen- 
do  i  Filippcfijloro  prcfcrivc  di  unire  h 
tutte  le  loro  petilioni,quefta  virtù  del- 
la Gratitudine  ;  (b)  Sei  in  omni  oratìo^ 
nti&  ohfecraùone  cumgratìarum  aófio- 
ne  ypetitìones  vejìrttìnMtefcant  apui 
Deum  »  Il  mio  Venerabile  Padre,  della 
dottrina  del  fuo  tanto  riverito  Mae- 
flro,  de  Apoftolo  profeflbrc  fcdele,an- 
ch'egli  raccomanda  al  Chriftiano,  che 
lì  dia  agl'atti  di  Gratitudine,  che  eflb 
chiama  fuprcmo  grado  dell'  oratione. 
Ecco  le fue parole:  Kel'iquum efl ,  ut 
pmm'ijfts  jam  varììs  orandì  Dei  formuli s 
gradum  ftcìas  gd  fupremum,  totujauc^ 


fìs  in  referendìs  Deogratììs.Qin  dì  paf- 
faggio  fi  ofTcrvi  >  che  PApoRolo  fi 
precedere  la  Gratitudine  au  ogni  di- 
manda ,  acciò  s'intenda  ,  che  all'oriL-i 
le  noilre  pctitidni  non  fol.imentc  fa- 
ranno cfFaiidite  ,  mà  fi  renderanno  pii^i 
efficaci  avanti  Dio ,  quando  feguiran- 
no  dopò  il  ringratiamcnto  ;  perche  la 
Gratitudine^  che  moftriamo  à  Dio  de 
i  bencficii  già  ricevuti ,  ci  colb'tuilco 
creditori  di  nuovi  >  e  maggiori  favo- 
ri. Lo  conferma  r  A  portolo  San  Gia- 
como, infegnando, come  le  gratie  tut- 
te vengono  dal  Padre  de' lumi  ,  noni 
cafo,  màconfideratamenteà  grado  à 
grado,  fecondo  la  no/Ira  corri fpon- 
denza:  (a)  Ow«^  datum  optimum  y  & 
omne  donum perfe&um  defurfumefl^dc^ 
fcendens  à  Patre  luminum  •  Quefta  pa-* 
rola,  defcendensy  à  baftanza  fignifica-^, 
che  le  gratie  non  cadono  tutte  infie- 
me ,  mà  fccndono  da  gradino  à  gradir 
no  ;  perche  conforme  Thuomo  corri- 
fponde  al  primo  beneficio  da  Dio  ri- 
cevuto 3  ch'è  il  primo  gradino  >  Iddio 
fi  il  fecofKlo ,  e  poi  Taìtro  >  e  poi  Tal- 
tro  di  mano  in  mano  •  Qupfta  neccflì- 
tà  noumeno  li  prova  con  Targomcn- 
to  ^contrario  :  mentre  dair  ingratitu- 
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dine  ,  ardifco  dire  coitcftimonio  di 
molti  Santi,  che  il  peccato,c  la  morte, 
€  tutta  lacataftrofe  dell'  Iiiimana  na- 
tura hebbe  origine .  Adamo,  &  Eva-> 
furono  i  primi  à  peccare,  à  voltare 
le  fpalle  a  Dio  a prireTorecchie  al- 
le pcrfuafioni  del  Demonio  mafche- 
rato  di  ferpcntc ,  perche  non  feppero 
riconofcere  il  beneficio  della  creatio- 
ne  con  un'atto  di  Gratitudine.  In  tut- 
te le  Tacre  Scritture  non  fi  legge  9  che 
Adamo,  ò  Eva  rivolti  à  Dio  gli  dicef- 
fero  :  Gr alias  agimus  ubi  :  Signore  vi 
ringratiamo  dinaverci  creati  dalnie- 
te  ,  di  haverci  impattato  quefto corpo 
conlevollre  proprie  mani ,  e  di  ha- 
verci dato  r  anima  eterna  col  zefiro 
d'  un  voftro  rcfpiro  •  Mai  apriro- 
no la  loro  bocca  ad  un  femplicc  rin- 
gratiamento  ,  &  oftinati  nella  loro  in* 
gra|itudinc,entraròno,difle  S.Zenone, 
daRapo  Damafceno  nel  Paradilo  ter- 
reftre,  come  in  un  feudo  proprio,ufur- 
pato  loro  da  Dio5sé2a  dire  una  fol  vol- 
ta, merce  à  voi^  ò  nollro  Dio.  Crebbe 
ringratitudine  y  peroche  dovendo  fu- 
bito  far  rifonare  nel  mondo  il  nomo 
Sacrofanto  di  Dio,  con  loro  vergogna 
dalla  bocca  del  Demonio  fu  proferi- 
to la  prima  volta  nel  mondo  il  nomo 
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divino  ;  (  a  )  Cur pr^cepit  vohìs  Deus  J 
Quanto  più  crcTccva  la  beneficenza  di 
Dio  verlb  Adamo,  tanto  piùaugu- 
nientavafi  la  fua  ingratitudine  .  Iddio 
Io  cofticuì  Padrone  della  natura  ,  e 
Prenc^pe  di  tutti  gli  artlmali»  acquali 
comandava  con  affoluto  dominio ,  & 
àfin  chcTobligafTc  à  qualche  atto  di 
Gratitudine ,  volle  >  che  egli  mettcfle 
loro  il  nome.  Sii  tu, gif  difTc^  ò  Adamo 
autore  de' nomi  y  Già  che  no'lpuoi 
eflcre  delle  cofc ,  fi  formino  da  me  5  (i 
nominino  da  tcdividiamci  la  gloria  di 
sì  beiropra,riconofchino  me  perarte^ 
fice  della  natura, adorino  te  per  Pren- 
cipe  con  rimpofitione  de*  loro  nomi: 
Eflo  >  ìnquit  »  ^dam  nomìnum  artìfex  » 
quando  rerum  effe  non  potes,  formentur 
a  mej  nominentur  à  te^  partìamurhuìuf 
fi^rìcìsfolertìoigloriamy  me  Domìnum 
natura  agnofcant  y  te  Prìncìpemreve^ 
reantur  appellatìonìs  yocabnlo  .  (Josi 
difcorre  San  Bafilio  di  Seleucia .  Mà 
per  molto ,  che  Iddio  aggiungefle  fa- 
vori à  favori ,  Adamo  oltinato  nclla-j 
fua  ingratitudine  9  non  s'indufle  à  rin- 
gratiarlo;Che  danno  irreparabile  par^ 
tori  sì  indegna  ingratitudine  ?  Peccò 
Adamo,  non  meritando  per  il  Tuo  ani- 
mo 
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ino  ingrato  nuova  affirtenza  di  Dioj 
fu  reo  di  caftigo  eterno ,  fi  aprirono  le 
poite  alla  morte,  e  tutti  ifuoi figli, & 
heredi  foggiacquero  all'iftefla  pena-»» 
Habbiamo  dunque  grande  ncceffità 
c!i  efler  grati ,  fe  tante  calamità  intro- 
duce nel  mondo  l'ingratitudine .  Per 
riparare  l'huomo  da  quefta  calamita 
di  tutte  le  fciagure  $  e  miferie  ,  che  (ì 
provano  in  quefto  mondo  ,  e  peggiori 
infiniramete  fi  pofTono  temere  nell'al- 
tra vita  ,  ha  la  divina  bontà»  come  of- 
ferva  Sant'Agoftino,  con  eccefTo  d'A- 
more illituito  Tauguftiflìmo  Sacra- 
mento ,  e  facj^ificio  dell'  Altare,  cho 
con  nome  greco  fi  chiama»  Eucariftia9 
che  vuol  dire  ,  buona  gratia,  e  ringra- 
tiamento ,  col  quale  poffiamo  ancho 
condegnamente  cornTpondere  àDio 
per  tutti  i  bcneficii,  che  da  lui  ricevia- 
mo, fe  bene  fulTero  infioitijfcnza  rima- 
nergli ingrati:  Divìnum  hoc  Sacramen- 
tum  ideò  infittuPum)  ne  nos  ingrati  fimus 
erga  Deum .  Mà  che  farcbbcfe  il  Chri- 
i^iano  potendo  così  facilmente  effcre 
grato  à  Dio  fuo  benefattore ,  ò  coxi^ 
udire  hi  MefFa,©  con  fare  la  Santa  Co- 
munione, trafcuraffe  anche  qiitfV  atto 
di  Gratitudine  ?  Oh  come  ha  ve  va  ra- 
gione SantaTcrefà  riflettendo  alle  hu*» 
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mane,  ingratitudini  di  temere,  c  dire! 
Oh  quanto  gran  timore  mette  così  gran 
cumulo  dì  heneficìì  per  parte  dì  Dio,  e 
perla  noJìra,tantu  ingratitudine  j  e  dì/d" 
more  ! 

§ .  I V. 

La  Gratitudine  dì  Maria . 

L' HfTcmpio  della  gran  Madre  di 
Dio  fia  la  calamrra,che  ci  tiri  alT 
eflcrcitio  della  Gratitudine, prima  ver- 
fo  Dio,  e  dopò  verfo  gli  huomini. 
Quanto  ella  fi  moftrò  grata  à  Dio! 
Tutti  ifuoi  amori  furono  fcmprc  ri-* 
volti  à  lui.  La  Tua  più  frequente  gia- 
culatoria era  :  (a)  Magnificat  animai 
mea  Dominum  ,  quìa  refpexìt  humilita^ 
tem  ancilUfuai  •  Eflalta  Tanima  mia  il 
Signore  >  che  fi  degnò  volgere  gli  oc- 
chi vcrfo  la  fua  ferva,  profegucndo  co 
fpirito  più  che  angelico  quel  celeflo 
cantico  in  lodare ,  eringratiareil  fua 
gran  benefattore;  ove  ofTervar  fi  de- 
ve, che  la  Vergine,  come  amantiffima 
delfilentio,  non  trovandofi  ne'facri 
L vangeli j^Ccome  fi  difle  altrove,  )  che 
parlaìfe  più  di  fette  volte,  c  con  po- 
che ,  e  brevi  parole  >  quella  volta  do- 
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vendo  rifpondcre  adElifabctta  ,  che 
fcco  fi  congratulava  tlella  dip.nità  di 
Madre  di  Dio ,  fi  ditfufc  in  sì  lun- 
go difcorfo,  perche  non  fi  fatiava  di 
j  ingratiare  il  fuo  Signore,  à  cui  cento, 
c  mille  volte  il  dì  con  cuore  grato  di- 
ceva, e  ripeteva  queflo  breve ,  mà  tan- 
to più  efficace  detto,  Deogratìas  .  An- 
che vcrfo  gli  huomini  fù  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  tutta  Gratitudine ,  che  pe- 
rò invitata  alle  nozze  di Cana Gali- 
lea ,  ricompensò  fubito  J'honore  dell' 
invito  con  intercedere  appreflb  il  fuo 
Figliuolo  per  il  miracolo  del  vino;  (a) 
yinumnon  habent,  Mù  chi  può  mai 
Spiegare  »  cjuanto  la  Vergine  fi  moftri 
grata  verlb  noi  in  Cielo?  Ad  ogni  più 
abietto  pcccjtore,che  con  qualche  di- 
votione  la-rivcrifca ,  non  manca  d'im- 
petrargli la  gratia  dal  Tuo  Dio,  corri- 
Iponde  con  favori  eforbitanti  ad  ogni 
roftro  minimo  olTequio  •  Quante  vol- 
te è  calata  dal  Ciclo  in  terra  à  vifita- 
rc  i  fiioi  divoti?Quante  volte  ha  clser- 
citato  gli  officii  della  carità  vcrfo  i 
Tuoi  alunni  ?  Bene  /"pefso  fi  è  fatta  me- 
dica, Si  hà  prcfcritto  a*  fiioi  Di  voti  le 
medicine .  Bene  fpefso  hà  moflrato  a' 
traviati  il  camino.  Tal  voltaicome  ve- 
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ra  Stella  del  Marc,  hi  illuminare  Io 
navi  nelle  tcmpefte.  Oh  quanto  è  gra- 
ta Maria  !  Amiamola  ,  &  imitiamo  il 
Jfiio  cfscmpio  ;  tanto  più,  fc  defiJcria- 
mo  nuovi  fuoi  favori,comc  ella  racde- 
fìma  fece  intendere  à  Silvano,da  efsa_> 
miracoloramentc  rifanato  da  orave_j 
Aia  infermità,  dicendogli:  Redi  in  te  fi- 
li  mi  Silvane ,  &  gratificare  novis  ope- 
ribus  merìtorìis  favorem  hanc,  qnem  ti- 
lt exhibeo, 

Frattica  per  la  vìrth  della 
Gratitudine . 

SIcomc  de!  Creatore  c  proprio  il 
beneficare,  così  della  creatura  il 
ringratiare,  difse  eruditamente  Filo- 
ne ;  Crcatoris  proprium  efi  benefacercy 
Cjr  creatura gratias  agere  ;  Che  però  la 
creatura,chc  non  è  grata,  farà  un  mo- 
ftro  della  natura .  Qiianto  meno  j)otrà 
gloriarfi  d'efscrhuomo  ,  chi  nè  meno 
può  afsomigliarfi  allebcftie,  delltj 
<5uali  anche  le  più  feroci,  &  indifcipli- 
nate  fi  moflrano  grate  a'  loro  bencfat-- 
tori  ;  come  fi  Icqge  d*un  Leone ,  à  cui 
un  pafsaggiero  havcva  fvdta  una  fpì- 
«a  dal  piede,  che  l'accompagnafsO 
per  tutto  il  bofcojper  difenderlo  nel 
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cafo  di  bifopno  dall'altre  fiere.  Non  è 
dunque  maraviglia  ,  (ctrà  tutti  ivitii, 
clic  difonorano  rhuomo,ringratitu- 
dinc  viene  abborrita  anche  dagli  ftcflì 
Jiuoniini  vitiofi.QiiindiSan  Francefco 
di  Sales  diceva:  E(fere  Cingratituiìnt^ 
uno  de' maggiori  peccati)  ungrandif- 
fimomale,  &  un  yitio  veramente  for^ 
midabile .  L'ingratitudine,  al  dir  dì  Se- 
neca, partori/ce  quattro  gran  mali.  li 
primo  è  non  riconofccre  il  benefìcio; 
il  fecondo  è  non  apprezzarlo  ;  iJ  terzo 
c  non  ricordarfene  ;  &  i]  quarto  è  non 
conofccrlo;  e  quefto  ultimo  è  il  piw 
grave ,  e  pericolofo ,  perche  chi  noii_j 
conofce  il  beneficio  non  può ,  nè  rico- 
nofccrio,nè  apprezzarlo,  ne  ricordar- 
ftne ,  che  però  il  divoto  contemplati- 
vo Toma  foàKempis  così  pregava^ 
Iddio  ;  Da  mihì  Domine  inteUigere  cum 
magna  reverentia ,  ac  diligenti  confide- 
ratione  beneficia  tua,  &  tam  in  genera^ 
li  i  quàm  infpeciali  memorari ,  ut  dignè 
ilbi  exhìnc  valeamgratias  referre.  Que- 
lla oratione  potrà  frequentare  il  Di- 
^      voto  di  Maria  per  non  cadere  in  sì 
abominevole  vitio  d' ingratitudine ,  e 
cercherà  con  tutto  lo  Itudio  rcndcrfi 
erato  a  Dio,  &  alla  fua  Santi/fima.» 
Madre  con  la  virtù  della  Gratitudine, 
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di  cui  fe  gli     quefta  prattica. 

Primo,  ricoiTcrìl  fupplichcvole  alla 
Santiffima  Vergine  con  lafcguento 
Oratione  : 

Aurora  Solìs  nuncia 
OrìrìS)&  Solis  Parens  » 
Sedprot'mus  Deo ,  tuas 
Crates  rependis  debitas  : 
Tac  nos  tiifinon  impare s 
^dejfe  ^ratos  Numinì  » 

Sotto  povero  tetto 

Naice  del  Sol  l'Aurora, 
Giace  in  humile  letto 
Chi  il  gran  Verbo  innamora, 
Mà  con  animo  grato 
11  Tuo  primo  atto  fìi .  Sia.  Dio  lo-^ 
dato» 

Voglio  efscr  grato  anch'io , 
E  unifco  al  cuor  tuo  grato  il  cuo-^ 
re  mio* 

Secondo  >  mediterà  fpefso  la  virtù 
della  Gratitudine» 

Terzo,  ogni  volta»  che  fi  fentirà  lo- 
dare ,  ò  ricevere  congratulationi  da-» 
altri  per  qualche  virtù,  dono,  ò  talen- 
to ,  darà  fubito  à  Dio  le  gratie ,  da  lui 
liconofccndo  quella  yixtù;dono,  ò  ta- 
lento 
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lento  per  imitare  la  Tua  adorata  Regi- 
na^quale  à  Santa  Elifabettajchc  fece  fi 
congratulava  per  cfTcfe  Madre  di  Dio 
nulla  rifpofe,  mà  tutta  liumile  >  e  gra-" 
tifTiina, rivolta  à  Dio  così  lo  ringratiò: 
Magnificat  anima  mea  Dorninmn. 

Qua!  to,almcno  una  volta  il  dj,€  po-# 
tendofi,  in  Chicfa  avanti  il  Santiffimo 
Sacramento  genullcflb,rin^raticràDio 
di  qucfìo  particoiar  beneficio  di  ha- 
vcr  lafciato  fotto  cjuefìo  divino  Sa- 
cramento il  Tuo  Corpose  Sangue,e  per 
concomitanza,  la  fua  anima,e  ncìU  di-^ 
vinità  le  tre  Perfone  Divine ,  e  tantej 
vojte  in  noftro  cibo,e  bevanda,e  pari- 
mente ringraticrà  Dio  del  gran  bene-* 
ficio  fattoci  in  darci  per  noftra  Ma- 
dre sì  amoro  fa ,  &  avvocata  sì  poten  - 
tCj  U  Santi/fima  Vergine  Imperatrice 
del  Cielo ,  e  reciterà  il  Te  Deum  buia- 
mus^e  non  fapendofi  dire|fu|>plirà  con 
nove  Gloria  Patru 

Quinto,udirà  ogni  mattina  laMefla, 
c  non  potendo ,  liaverà  intcntione  di 
affiftere  ad  una  Mcfla  >  quale  offerirà 
alla  Santi/firaa  Trinità  ,  alla  Regina^ 
del  Paradifo,  fua  Signora,  &  à  lutti  gli 
Angioli, e  Santi  in  rendimento  di  gra- 
rie  per  tutto  ciò,clic  di  bene  così  fpiri- 
tuale,come  temporalc,fino  à  cjueft'ho^ 
ra  da  tfU  hiricevuto*  Se- 


Sefto,  in  ogni  Iiora  dopò  havcr  /à- 
lutaro  la  Tua  Signora  con  r»/f7'f 
rta ,  aggiungerà  >  Deogratìas  y  ringra- 
tiando  Iddio  di  quanto  bene  gli  hà  fat- 
to in  queirhora. 

Scttinit),rubito  che  conofccrà  d'ha* 
*  ver  ricevuto  qualche  gratiadaDio, 
•prontamente  lo  ringratierà  con  un_» 
Gloria  Patri  >  &  in  fine  Bcaedicamus 
VominOyDeo  gratias» 

Ottavo,  nel  principio  della  mattina 
ringratierà  il  Padre  del  benefìcio  del- 
^  la  Crealionc ,  il  Figlio  del  benefìcio 
della  Redcntione  )  e  Io  Spirito  Santo 
del  benefìcio  della  ©iuftifìcatione , 
clevationcallo  flato  fopranaturale,re-' 
citando  il  Magnificat  anima  mea  DomU 
num  ;  &  in  fine  replicarà  tre  volte  il 
Cloria  Patri  ;  e  quando  non  lo  fapefTe 
dire,  fupplirà  dicendo  tre  Pater  coa^ 
tre  y4ve  Mariane  tre  Cloria  PatrìtC  do4 
pò  aggiungerà  \in*^ve  Maria  per  rin- 
gratiare  la  fua  amata  S ignora, come_> 
mediatrice  d'ha  vere  ricevuti  da  Dio 
tali  benefìcii . 

Nono,  in  fine  d'ogni  fua  operatione 
di  rilievo  con  atfctto  di  gratitudino 
diràà  Dio  queda  orationo,  iiifcgnata 
dalla  Chiefa:  yigimus  tibigratìas  omnl' 
fotensDcHs  fro  nniverfis  peneficiit  tnif. 


qui  •piuiSt&  regnas  in  facuU  f<£culoYim 
Amen',  e  così  fari  mattina,  e  fera, dopò 
il  praìifo,  e  la  cena. 

Decimo ,  ricevendo  giivilchc  bene- 
fìcio da  qualcheduno  ,liibito  Io  rin- 
gratierà  cordialmente  >  e  procurerà 
compenfàrlo  con  altro  benefìcio  mag- 
giore,per  renderfegli  grato;  perche  il 
render  rcgualc>dice  San  Tomaio,  non 
è  efsere  grato ,  mà  riftituirc  il  rice- 
vuto recompen/jt  tetjualeìtton  vi" 
de  tur  facere  gratis, fed  reddere->quoi  ac- 
cepìt  y  ideògratite  recompenfatio  fempev 
tenditi  utpro  fuopeffe  aUquìimaius 
retrìbuat -,  e  non  potendo  perlafua^ 

J>overtà ,  fupplirà  pregando  Dio ,  e  la 
ila  Santiffima  Madre  d;  beneficare  il 
fuo  benefattore. 

Un3ecima,ogni  fera  ncirersame  di 
cofcicnza  prima  d'andare  à  ietto,  rac- 
comanderà à  Dio ,  &  alla  fua  Santi/lì- 
ma  Madre  tutti  cjuclli  ,  che  in  cjuel 
giorno  rhanno  beneficato,  dicendo 
per  loro  un  Pater  nofler)Un'Avey^  un 
Gloria  Patri, 

Duodecimo ,  avanti  la  Santi/lima-» 
Comunione  ne*  giorni,  che  fi  comuni- 
cl^rù  farà  <}ueA'atto. 

Jtto 
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jitto  dì  Cratìtud'mc. 


OMio  Giesìi  Sacramentato  >  chC3 
compaffionando  la  mia  eftre- 
ina  povertà ,  quale  mi  fa  impotente  à 
fendervi  le  dovute  gratie  di  tanti,  e  sì 
jfrandi  beneficii ,  che  confefìTo non-» 
ienza  fommo  roflbrc  d'haver  ricevuti, 
€  giornalmente  ingrato  vado  riceven- 
«lo  dnlla  voftra  libcraliilìma  mano,  mi 
havcte  lafciato  in  qucfto  auguftiffimo 
Sacramento  il  vero  facrificio  pacifico 
dirin^ratiamento,  che  però  h  chiama 
Sacramento  Eiicjriftico,nó  Tolo  egua- 
le a'  vof>ri  doni,  nià  fopraeccedentC-j» 
per  atto  di  Gratitudine  vi  otferifco 
qncfta  Santi/fima  Comunione.  ^ 
X)ecimotcr2o  ,  Orationi  giaculatorie, 
San^ìficetur  Domine  nomen  tuum, 
SignorciHa  Tempre  fantificato  il  tuo 
nome.  ^ 
Cantaho  tìbì  Dom'me ,  qui  bona  trU 

buìs  mihu 
Canterò,e  loderò  te  mio  Dio  >  che 

tante  gratie  mi  fai. 
Magnificat  anima  mea  te  Domìnum^ 
meum. 

La  mia  anima  fempre  celebra  conu» 
ringratiimenti  il  tuo  nome. 

«  • 
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Benedìcam  tìbì  Domine  inomnitem-^ 
pore  y  femper  Uus  tua  in  ore  meo 

€YÌt. 

In  ogni  tempo  ti  bcncdirò,ò  mio  Si- 

gnore^e  la  tua  lode  mai  fi  difgiu- 

gerà  dalla  mia  bocca. 
Aibi^rcat  lìngua  meafaucibusmeìsfji 

non  memìncro  lui. 
RelH  io  muto,  ò  Signorcfe  fcmprc 

la  mia  lingua  non  farà  di  te  ho- 

norevole  mentionc. 
Quid  retribuam  tibì  Domine  prò om- 

nìbusyCfuce  rctribuiflì  m'ihì. 
E  che  Gratitudine  moftrcrò  io  à  te, 

ò  mio  Dio,pcr  tanti  bcneficiijfat- 

timi. 

ImmoUbo  tihìDeo  meofacrìficlunt^ 
laudìs. 

Ti  facrifico  mio  Dio  col  mio  cuore 

la  lingua,che  Tempre  ti  loderà. 
Omnia  offa  mea  dicent ,  Domine  quis 

fimìlìs  tìbi^z 
Tutte  le  mie  potenze  grideranno 

Tempre  Signore  ,  c  chi  c  fimile  à 

te  nella  beneficenza  i 


CA-  . 


t  AV  O  X 

ottobre: 

IN  qucfto  mcfe  rifuonano  per  tuffd 
il  mondo  Cattolico  Je  orationi  de* 
fedeli  nella  recitatione  del  Santi/fimo 
iKofario,  la  cui  fefta  fi  celebra  eoo.» 
nome  anche  della  Vittoria  >  checos^ 
meritamente  fi  chiama  per  edere  la-> 
Vergine  Ja  grande  trionratrice ,  e  per 
f  cCclIcnza  la  Signora  delle  Vittorie-?» 
xnà  perche  il  frutto  deli'  orationc  è  la 
Speranza,  per  mezzo  della  quale  ci 
promettiamo  da  Dio  la  fuagraiia,  c 
l'eterna  beatitudine  ;  perciò  il  Divoto 
di  Maria  deverà  in  quefto  mefe  fre- 
quentare fervorofi  atti  di  Speranza*-»» 
afpirando  all'  eterna  gloria>  e  Iperan- 
dola  dal  Signor'.Iddio  per  mezzo  della 
fua  gratia ,  e  della  noftra  cooperatio- 
nc.A  quefta  virtù  della  Speranza  ma- 
raviqliofàmente  ci  difponc  quella  del- 
la Gratitudine  da  noi  pratticata  nel 
precedente  mcfe  >  come  ci  ammaefka 
Ja  Madre  di  Giacomo,  e  Giovanni  A- 
poftoli ,  la  quale  unì  radorationi>  atto 
di  gratitudine ,  con  le  fupplichc,  effet- 
to di  viva  Speranza  j  (a)  Adorans , 

•     Matth  ,2o»io. 


petens,  il  che  infcgno  l'ApoftoIo.qua, 
«fo  di/Te:  (a)  Cmm gratiarum  amone  ùe^ 
titiones  ve/ira:  ìnnotefcant  apud  Deum 
£  dunque  la  Speranza  una  certa  afpet- 
catione  della  futura  beat/tud/ncpoflì- 
biie  a  no.  col  divino  a;uto,e  con  li  no- 
itri  meriti.Cosi  A  lbertoMaeno,ò  ve- 
ro come  la  dcfinifcc  S.TomaVo.Cb)  La 
Speranza  c  una  virtù,con  la  quale  fpe- 
riamo  <]ualche  cratia  da  Dio,  poffibi- 
ic  a  noi  col  luo  divino  aiuto. 

Dircorfo  della  Speranza . 

5.  I. 

Vcccellen^a  della  Speranza, 

T  'Eccellenza  di  quefta  virtù  fi  prò- 
^  va  dall'clTere  ella  VirtùaTeoloea- 
le,  che  tiene  il  mezzo  tri  la  Fede ,  eia 
Canta  parimente  virtùTeohogaJi,  per- 
che hanno  per  loro  oggetto  Iddio ,  & 
c  hgurata  la  Speranza  nel  Patriarca», 
iraaccome  nel  gran  Padre  Abramo  la 
Virtù  della  Fede,  e  nel  Patriarca  Già- 
cob  la  Carità,  come  fi  dilFe  nel  difcor- 
io  della  Fede  ,  onde  non  teme  dire^ 
Tertulliano ,  che  la  Speranza  noq  è  di 


queiìo  mondo,  e  però  non  innravi- 
gliarfiffc  c  ninltrattara  da  quello  fcco^ 
lo  infelice,  l' eco  le  Tue  parole;  (a)  Snt 
fe pcre^rinam  in  terram  agertm  t^xtra-- 
neos  facìitf  inìmìcos  ìnvenìre^  carter h ni^ 
genus.  fedemygratìam^  dìgmtatem,  in^ 
Ccclis  hahere.  L  S.  AgoOino  vi  aggiun- 
il  Ibo  voto  :  Non  ejl  fpes  noflra  de 
hoc fj^culoj  ah  amore  hujus Jxculì  vocali 
fumus  ,  ut  aliud  fcccuitm  fperemusé 
ÌL  dunque  Ja  Speranza  una  virtù  di 
fomma  eccellenza  ,  j>eroche  fcordjn^ 
dofi  ella  di  tutti  gli  ajuti  humani,  fj^e- 
ra  folo  da  Dio  il  bene,che  dcfidcra:(l)) 
Spes  mca  ìnDeo efi  ydkcva  ilvSnlmifta, 
Sperar  ne  gli  Jiuomini  c  un'appog- 
giarfì  iid  una  canna  infranta  ^  riufcen- 
do  per  lo  più  vane  le  noilre  fpcranze, 
quindi  ci  conngIiavjDaviddc:(c)Na- 

lìte  corifidere  in  princìpibus ,  in  quihus 
non  e/i  Jalus  .  Jn  Dio  sì,  che  e  poi(  nza 
influitale  carità  immcnfa^che  può  aju- 
farci  5  e  vuole  ajutarci ,  e  però  dice 
llcffo  Profeta  :  (d)  Bcatusvìr.cujus  efi 
tìomen  Domìni  fpes  ejus  ,  ove  (Idevc^ 
notare  ,  che  chi  così  rpcra>è  chiarTiato 
vìr  5  e  non  più  roffr,  hoyfio.  per  dinota- 
re i'cieciii laa  cìi  qutliu  virtù, che  non 

fi  può 

(a;  Tcrtull  ìn  Apolog.  {h)Pf.6i.%. 
(0  /'Mi45-S*    i^)  ^M3P-5- 
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ieaeri,  ,  da  chi  non  è  veramente  V/r, 
Cloe  p,u  che  huomo ,  richiedcndoff 
fortezza  j),u  che  ordinaria,  acciòch  J 
1  huomo avvih'to  dalle  proprie  mife- 
ric,e  peccati,  cominci  à  fperarc;  e  non 
minor  fortezza  hà  bifogno  per  centi" 
.Ilare,  c durare  à  rpcrare,nonolhnte 
•  n  ntard;*mento  a  confeguire  ciò ,  che 
Ifln^V  "^^^efimo  Profe  ta  fk 

r.w-;       ^P^^'-^'iza  nella  fortezza,  (a) 

qwa  Deusfnfceptor  meus  es  .  Si  rendo 
lanche  queOa  virtù  ccccJIentimma_, , 

vita  ,1  Parad.fo.  Qucfto  parmifia  il 
ienfo  ddr  A  portolo,  fcrivcndo  a'  Ko- 

Sp^g^^ientes .  r  hi  non  $à, 
Cile  i]  gaudio  non  è,  fc  non  del  b.  no 
Suna?''p^'Hsià  fi  pofficdc?  corno 
dunqucrApofioro.mirce  con  la  Spe- 
ranza il  gaudio ,  fcnon  perche  chi  ha 
vera  Speranza,  ha  griinpu-no  il 
Parad.fo  in  cui  folo  vX^a  il  vcrS  gau^ 
dio, verifica ndofi  ciò,  che  fcrifie  l^\n- 
gcJicofopra  qne/b  fcrirrur:.  :  Kthdtc 
gloria,  in  futuro  in  no'  U  complebi, 
turamenm  nunc  in  nobis  inchoatur  per 
Spm.Uondc  la  Speranza  ih  definita-. 


da'pilone:  Gaudìum  antegaudìum.  Ta- 
to provòrinvittimmo  Martire  S.  Lo- 
renzo ringratiaiido  Iddio  di  trovarfi 
già  entrato  nelle  porte  del  Cielo,qua- 
ìo  ardeva  ancora  il  fuo  corpo  su  la^ 
craticola  infocata:  Cratias  Ubi  ago  Do- 
ìnine,  qum  januas  tms  ingredi  merut. 
Hebbe  ragione  dunque  il  Sai milta  di 
chiamare  beato  chi  po/Tiede  una  tale 
Speranza  Beatus  vìnte  bene  anche  per 
altra  ragione,  chi  pone  la  fua  Speran- 
za folo  in  Dio,  fi  deve  chiamar  beato, 

c,  perche  pone  la  fua  Speranza  in_^ 
chi  c  fommo  potere ,  e  fomma  bontà, 
però  non  folo  può  farce  sa  fare  il  be- 
ne, mà  anche  vuole  farlo;  Che  pero  il 
S.  Giobbe  con  tanta  geloha  conlcr- 
va  quefta  virtù  nel  fuo  fcno  ,  come  in 
uno  fcriqno,  entro  cui  fi  foghono  n- 
ferbare  ìe  gioje  de»  penfien  più  prc- 
tiofi  :  (a)  Repofita  eft  h^c  Sprs  mea  infir 
nu  meo,  in  che  moltrò  Giobbe ,  quan- 
to fuffe  la  fua  Speranza  perletta,  come 
offcrva  San  Gregorio  :  ì^ihil  nos  hate^ 
re  certìùs  credmusrquam  hocyquod  itL^ 
finutenemus.  Eccellente  dunque  e  la 
speranza ,  perche  hà  folo  "vo  ti  i  fuoi 
defiderii  à  Dio ,  perche  fonda  tutta  a 
fua  felicità  nella  divina  picta,e  perche 

gui 

(a)  10^.19.17. 


già  fu  godere  anche  tra  le  mìferie  dì 
queftà  vita  il  Paradifo ,  come  confer- 
ma TApoflolo  fudetto  :  (a)  Kepletus 
fum  confolat'ioncfuperabunio  gaudio 
in  omnì  trìbulatìotte  no/ira  ;  e  ciò,  per- 
che la  fua  vSpcranza  lo  confoiava  :  (b) 
Mtgl<>namur  in  Spe  gloria, 

§.  1 1. 

LutUità  della  Sperani^a, 

L'Utilità  della  Speranza  nonèmi- 
ijore  ;  Iddio flà  pronto à  darla-» 
mano,  à  chi  fpera  in  luiHBaftajche  nel- 
la noftra  fame ,  nella  noftra  calamità, 
alziamole  pupille  à  Dio ,  fperando  in 
luirajuto,  e  fubito  egli  apre  la  fua-> 
mano  mifericordiofa  à  vuotarla  coio 
eccefGvc  gràtie  fopra  di  noi  :  (c)  Oculi 
omnium  in  te  fperant  Dominefaperis  tu 
manum  tuàm ,  &  imples  omne  animai 
henedi6Ìione\  Se  non  fentiamo  il  rime- 
dio a*no/lrj  malitemporali,il  tutto  na- 
fce  dal  non  ricorrere  à  Dio,  e  dopò  di. 
havere  implorata  con  l'oratione  la  fua 
divina  affiftenza ,  fperardalui  il  foc- 
corfo.  Chi  mai  fperò  in  Dio ,  ercllò 

P  con- 
(a)  J.rorm.7.4.    (b)Row.  $.2. 
ic)Pfalm,i^^.i^, 


confuroìChì  prcfentò  fupplica  all'Al- 
ti fTimo  con  fiducia  di  ottenere  la  gra- 
fia rertò  defraudato  dai  fuodefide- 
rio?  (a)  Domusifrael  fperavit  in  Domi- 
no .  Chf  ne  fcguì  :  ^djutor ,  prprote- 
£ìor  eorum  efi  ;  e  tanto  c'inlinua  l'A- 
pofiolo:  (b)  Spes  autem  non  confuniit, 
E  Ce  nelle  cole  temporali ,  e  caduche 
iddio  lì  fa  protettore»  di  chi  fpera  u 
hiì ,  quanto  piti  nelle  cofc  dell'anima, 
concernenti  all'eterna  beatitudine  fa- 
rà pronto  ad  affiderei ,  &efaudirci? 
Così  è  :  Spes  non  confundit  :  di  che  ne 
dà  la  ragione  San  iiern;\rdo  :  (c)  Ouìà 
ìnfundìt  certitùdinm,  per  hanceniiTL^ 
ipfe  fp'mtus  tefììmon'i-m  perhjhetfp  - 
rituì  no[iro,  quod  fumus  filiì  Dei.  Ella_j 
non  hà  mai  ingannato  pcrfona  ,  ef<ij 
pur  lafcia  per  qualche  tempo  pati- 
re.quelli  ,  che  à  lei  ricorrono ,  dà  loro 
tanto  coraggio ,  che  in  vece  di  fentire 
i  dolori,giiftano  i  piaceri  de  gli  Angio-' 
li ,  e  nel  mezzo  de  i  proprii  tormenti 
fi  burlano  della  crudeltà  de' loro  ti- 
ranni,e  carnefici,  come  h;U'.biamo  ve- 
duto in  un  San  Lorenzo .  Di  quefta-» 
verità  ammaellratp  il  cenerofo  iMata- 
tia,anLmofamcnte'contortava  i  fuoi  fi- 

gli 

ia)  Pfal.11^.9.  (b)Jli>7».5.5. 
^c)  In  Cant.ferm.z'j, 
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gli  à  perfeverarc  nella  legale  oncrvan- 
za  tra  i  mali  qiiafi  infiniti ,  che  pativa- 
^ano  dal  fupcrbo  Rè  Antioco,  noii^ 
con  altro  argomento  >  e  ragione ,  che 
della  Speranza, invitandogli  à  dare  un' 
occhiata  à  tutte  le  gencrationi  prece- 
denti: (a)  £t  ita  cògitate  per gencratìo- 
nem  ,  & generatìonemy  quìa  omnes^qui 
fperant  in  eoy  non  ìnfimantur.  A  sì  de- 
gno heroe  non  fii  inferiore  Tinvittini- 
ma  Eroina  Madre  de' fette  fieli  Ma- 
cabei ,  quale  con  animo  fortilTìmosù 
proprii  occhi  vidde intrepida^  marti- 
rizzati uno  dopò  l'altro  i  fuoi  figli  >  e 
ciò  dalla  fola  Speranza  fortificata:  (b) 
Supramodum  omnem  mateYmÌYabiliSj& 
honorum  memorici  digna  ^  quddpereuntes 
feptem  film  fub  unius  dìeì  tempore  con- 
JpìcìensMno  animo  ferebat  pYOpter  fpej 
quam  in  Je  hàbebatycosì  teftifica  lo  Spi- 
Tito  Santo  •  Con  quella  Speranza  infi- 
niti Martiri  hanno  vinte  lefi.immo> 
domatele  beftie  più  feroci ,  trionfato 
de  gì'  Imperatori  più  infedeli,  mentre 
da  quelli  venivano  tentati  con  le  prò- 
mefle  ,  fpaventaticon  leminaccie,  c 
cruciati  con  i  tormenti ,  sì  che  ciafcu- 
nò  potrà  prometterli ,  c  dire  col  Pro- 

P    2  fcta 

(a)  i.Mach.i.Ci. 
(b3  z.Machab.j.io. 


reta  Ilaia:  (a)  tcc€  Deus  Salvator  meur, 
fiducìalìteragamy&  non  tmebo\  Un'al- 
tro frutto  ci  partorifce  Ja  Speranza  in 
Dio  della  noftra  fallite  fempiterna  ,  & 
c  ;  che  ci  bacchiamo  da'beni  di  quella 
vita  .  Chi  fpera  edere  eternamente  fe- 
lice, poco  cura  Ja  felicità  di  qiiefta  mi- 
fera  terra;  come  può  mai  fa  carne,  lo 
ricchezze  ,  il  dominio  lufingare  il  fuo 
cuore,  fe  ftà  rivolto  ù  fperare  un  bene 
infinito,&  eterno?il  che  intcfe  l'accen- 
i);ito  Profeta  Reale  con  le  fulTeguenti 
parole  :  (b  )  Et  non  refpexìt  in  vanita^ 
t€s,  ^  ìnfan  'iasfalfas.  Col  nome  di  va-_ 
nità  intefe  quei  beni  del  mondo,  che  fi  ' 
poffano  CTodcie  lecitamente ,  mà  per- 
che non  hanno  fofèanza,  ò  fodezza.» 
onde  non  pofTono  fatiare  il  cuore  dell* 
huomo ,  meritamente  fi  chiamano  va- 
nità. Col  nome  di  pazzie  falfe  intefe 
quei  beni  del  mondo,  che  l'huomo  no 
può  godere  fenza  peccato  ;  e  con  ra- 
gione li  chiama  pazzia  ,  non  potendo  ' 
rhuomo  commettere  maggior  pazzia, 
che  collocare  la  felicità,  e  diletto 
quei  beni ,  che  hanno  à  cambiar/]  in-* 
uno  male  sì  grande  ;  &  e  da  riflettere, 
che  à  tali  beni  l'huomo  ne  meno  deve  , 
dare  un  folo  sguardo  ,  laonde  dico: 

No» 
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ì^o  refpexìt^anii  come  un*aItro  Giob- 
be domanderà  per  foli ievo  delle  fue 
mifcrie  maggiori  angofcie  >  per  rime- 
dio dcllafua  povertà  maggiori  necef- 
fità  ,e  perfollievo  ne'fuoi  dolori  più 
crudo  martirio:  (a)  Et  hcec  mìhì  fit  con-^ 
folatio  y  ut  affligens  mcj  doloxc  non  par-- 
cai  ;  sii  le  quali  parole  il  gran  Pontefi- 
ce San  Gregorio  ne  adduce  per  ragio- 
ne la  Spcranzar^fflìaìone  enim  confo- 
loY^quìa  ai  fpem Jalutisexvulnere  ccr^ 
tusreddor. 

§.  IIL 

» 

1.4  necejptà  della  Speranza» 

•J  Aneceffità,  chehabbiamodeilaJ 
JL-/  virtù  della  Speranza  èmaffima: 
Speenìm  falvìfa^i  /«w«/;('b)così  può, 
e  deve  ogni  Chrilliano  dire  con  veri- 
tà di  fede*  L'agricoltore,  dice  S.  Paolo 
per  animarfi  à  durare  le  faticofe  ope- 
re dell'arare,  deve  fperare  la  raccol- 
ta :  (c)  Quonìam  debet  in  fpe^  qui  aratf 

'  ararCjtìon  altrimenteil  Chrifìianoper 
rcfiflcrccon  perfeveranza  alla  guerra 
de'fuoi  tre  giurati  nemici ,  CarnOt 
Mondo,  e  Demonio  ,  deve  fòrtificarfi 

P   3  con 
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con  Ja  ^peranza^pcròche  lenza  fpera- 
re  la  divina  grafia  ,  e  per  efla  la  beati- 
tudine eterna, non  poniamo  ottenerla. 
Chi  non  fperu  vedere  Iddio ,  fenda-* 
tutta  la  Tua  felicità  in  vedere ,  e  gode- 
re le  creature  di  quello  mondo.  Non  è 
Iddio  così  prodigo  della  fua  grafia  ,  e 
del  fuo  Regno ,  che  lo  dia,à  chi  noiij 
{pera  di  confcguirlo .  A  tali  Chriftia- 
ni  fi  può  applicare  la  minaccia  luttuo- 
fa,  che  fi\  l'A portolo  Giuda* (a)  FiS  il- 
lìsi  quìa,  in  vìa  Cam  abierunt .  E  fe  tal 
volta  con  miracolo  hngolare  infonde 
la  fua  gratia,à  chi  non  la  chiede,  e  noa 
la  fpera  ,  non  dobbiamo  noi  promet- 
terci fivori  tali  così  infoiati .  La  via-» 
fjcura  di  falvàrci  è  operar  bene  ntli* 
offervanza  della  legge  ,  e  dipoi  fpcrar 
nel  Signore  Iddio  l'eterna  retributio- 
ne  :  (b)  Sacrificate  facrìficìum  jujfìitìa:, 
Cjr*  fperate  in  Domino  ;  Prima  fi  richie- 
dcla  giufiitia  del  cuore,  e  della  vita,  c 
dipoi  fottentra  la  Speranza  in  Diodei- 
lafalute .  Tanto,  credo ,  volcfle  diro 
San  Francefco  di  Salcs ,  infegnandoci 
di afpirareù ciò,  che  fperiamo,  non 
fperando  bene,  efufficientemente,  chi 
infitmc  non  afpira  ;  perche  quelli» 
che  vogliono  fperare  icnz'afpirarO} 

lono 

(ajl«(f.j,ii.  (b);/V"<7/.4.c>. 


fono  come  codardi,e  negligenti  ribut- 
tatijficome  farebbono  remerarii,&  in- 
foienti quelli ,  che  volefTcìo  afpiraro 
fcnza  fperare  .  Vuole  Iddio ,  che  noi 
/periamo  il  nofìro  fovrano  bene, prin- 
cipalmente da  confe^uirli  per  mezzo 
della  fua  divina  grafia,  e  mifericòrdia, 
mà  vuole  nondimeno ,  che  noi  coope- 
riamo al  fuo  favore,contribuendO|l2L-> 
debolezza  del  noftro  confenfcalla-^ 
foa ve  forza  della  fua  gratia  ,  il  che  è 
afpirarvi.  Cosjdifcorre  il  Santo  .  L'i- 
fteffo  conferma  Ofea  :  (a)  A///erfcor- 
dìamy  tjr  judkium  cujlodìj  &  fpcra  ìn^ 
DeotuofemptYy  infegnandoci  ad  ope- 
rare le  opere  di  fupererogatione  per 
la  parola  :  miferìconiìam  ;  e  quelle  di 
cbligatione  per  l'altra:  judìciurriy  e  poi 
fpcrarc  in  Dio  .  Sperar  di  falvarfj  feo- 
2a  le  buone  opere  è  vana  prefimtionc 
di  prefcitoj-Non  è  Speranza  di  prede- 
fìinato  quella  ,  che  violando  ogni  dì  i 
precetti  di  Dio ,  confida  falvarfì  •  Chi 
vuol  fperare  con  profitto  gli  ajuti  di^ 
vini ,  il  compimento  della  beatitu- 
dine, fia  efatto  oHcrvatore  della  legge 
divina,  c  de'  configli  di  Chrilto  :  ykn^ 
buia  per  Fìdem^utpervenìas  adfpetTLjy 
c'infegna  S.AgoItino.Una  conditione 
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però  per  rendere  la  noftra  SperàhzaJ 
eflBcacc  fi  richiedc>&  è  la  perfeveran- 
za .  Molti  rperano,  mà  perche  non  ve- 
dono così  fubito  efauditi  ilorovoti> 
credono ,  che  Iddio  non  gli  afcolri ,  ò 
non  aggradifca  le  loro  preghiere  ;  fi 
raffreddano  nella  loro  Speranza ,  e  già 
cominciano  à  difperare  ;  O  che  grave 
inganno  l  Non  così  fecero ,  dice  il  Sal- 
mifta,  i  noftri  Padri:  (a)  In  te /perave-^ 
ruttt  Fatres  nofìrì,fperav€ruut,&  libe" 
rafii  eos .  Non  baftò  loro  per  effcre  li-* 
berati,  di  iperare  una  volta,  mà  gli  bi- 
sognò continuare  à  fperare  »  &  infalli- 
bilmente confeguirono  il  premio  del- 
la Speranza;  Deve  il  Chriftiano  impa- 
rare à  fperare  da  Giobbe ,  il  quale  di- 
ceva :  (b)  Etìamfi  occìderìt  me ,  in  ìpfo 
fperabo  .  Così  imparò  il  mio  Venera"* 
bile  Padre»  che  in  quefta  VirtùTeolo- 
gale,  come  nell'altre  della  Fede,e  del- 
la Carità  può  eflfere  perfetto  elTempla-^ 
re  à  molti  «  e  lo  moftrò  con  queite  pa- 
role :  Etìamfi  me  in  inftrno  detrudat^ 
adbuc  vìvam,plenus  home  /pei  in  Deum. 
L'Apollolo  l'crivendo  ti  gli  £brei  fi 
ferve  della  fìmilitudine  dell  Ancora, la 
quale,ficomc  nelmare  procellofo  a(Iì- 
cura  la  nave  dal  perderli ,  così  la  Spe- 
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ranzn  afficura  Tanlma  nollra  in  cjuefto 
mondo  ,  il  cjuale  per  la  fiia  ifbbilita, 
vicendevolezza,  &  incertezza  più  vol- 
te dalla  Scrittura  S^cra  è  paragonato 
al  mare  :  Hoc  mare  magnum,  &fpucìo- 
funi,  (a)  Qtii  confugimus adSenefidartL^ 
propofitam  fpem  9  quamficut  anchoram 
habemus  anim^  tutam ,  & fimam ,  co- 
ii  rApoRolo;(b)  Sopra  di  che,  krìyf^ 
\  l'Angelico  ,  ipicgando  le  parole  dell* 
A  portolo  :  Comparai  enìm  fpern  ipfi  an^ 
chor(£j  quceficut  in  mare  navem  immobì^ 
lìtat ,  ita  fpes  anìmam  firmai  in  Dea , 
hoc  mundoy  qui  q{ì  qitafi  quoiiam  mare. 
Si  deve  però  avvertire ,  che  l'Ancora, 
acciò  afQcuri  la  nave  dal  naufragio, 
hà  da  eflere  ben  filHi,  e  ferma;  così  la^ 
Speranza  deve  cflcre  appoggiata  à 
Dio ,  il  quale  folo  per  natura  è  immo^ 
bile  ,  così  conchiude  il  detto  A  nqeli- 
co:  ìfta  tamen  anchora  iebel  effefecuray 
utfcìlket  non  deficìat  >  item  debel  e(]e^ 
firma  9  utfcìlket  non  citò  à  mari  remo- 
veatur ,  ita  homo  debet  alligar}  ifiì  fpeìy 
ficut  anchora  navi  allìgatur},  nclbla- 
mente  l'Apofioio  chiamò  Ancora  la-j 
Speranza,  mà  con  la  fua  eloquenza  dc- 
pia  di  sì  grande  Maellro,  17  avvanzò  à 
chiamarla  ,  ora  feudo ,  ora  gloria  no* 
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fìra,  e  ciò  non  tanto  per  Celebrare  con 
sì  pregiati  elogii  rccccllenza  fua  ,  co- 
me per  dimolìrarc  la  di  lei  grande  nc- 
ci/Tità. 

§.  IV. 

Ict  Speran'^a  ài  MarU  .* 

IMitiamo  la  Regina  del  Cielo,  la_J 
quale  anche  nel  nome  fà  pópa  del- 
la Spcn:nza,pcrche,diceS.Epifanio(a) 
Marìam  wterpreurìfokmus Dominami 
atque  Spem,peper'u  enim  Dommum-t  qui 
eji  Spes  totìus  mundi ,  mmpe  Chrì/ìmn . 
La  Vergine  fuperò  ogni  altro  Santo 
nella  Speranza ,  pciche ,  come  divòta- 
menfe  argomenta  S.  Antonino,  neflii- 
no  Santo  hebbe  certezza  de*  fuoi  me- 
riti, e  della  gratia  divina,  ibpra  di  che 
fi  fonda  la  SperanzaTeologica,mà  fo- 
lo  probabili  congietture ,  e  però  nè 
meno  potè  bavere  certa  afpettatione 
della  beatitudine,  che  come  habbia- 
mo detto ,  (ì  definircela  Speranza,  mà 
folo  conditionale ,  cioè  fé  hà  la  gratia; 
c  meriti  ;  là  dove  la  Vergine  haveva-* 
certezza  della  gratia  divina,  di  cui  era 
picna,e  della  fùd  fedele  corrifponden- 
za  à  quella  ,  e  però  poteva  bavere  la-» 

certa 
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certa  afpcrtatione  della  beatitudine , 
laonde  con  ragione  applicala  Chiedi 
alla  Vergine  le  Parole  delTEcclcfiafti- 
co:(a)£^o  Materpulchrce  dì  le  elioni  s& 
fantlie  jpti.  Se  Targomentodeir  Apo- 
ilolo  prova  fcrivcndo  a*  Romani ,  (b) 
ch^yTrìbulatìopatìentìam  operatur^p.i- 
tientìapYobationm^pYokitio  vero  fpem^ 
quanto  grande  fi  conviene  eflerc  fta- 
ta  la  Speranza  della  Vergine  provata 
dalla  fua  forti/Tima  patiéza,  che  cfTer- 
citò  nel  temj)o  della  PafTlone  dei  Tuo 
Santi/lìmo  Figliuolo  ^Hebbe  Tempre 
la  gra  Madre  di  Dio  il  cuore  rivolto  à 
Tperare  dàlT  eterno  Padre  Teflaltatio- 
ne  dello  fteflb  Figlio. Lo  ftringea  nelle 
braccia  fus^oitivo  in  Es-itto^raminf^o, 
e  perfeguirato,  m:ì  lo  fperava  vedero 
trionfante  della  morte  .  Nella  tempe- 
ra del  Calvario ,  quaiìdo  f'offervava 
derifo,  feritOjC  moribondo,  con  ferma 
Speranza  fperava  di  vederlo  rifortcì 
impaffibile  ,  e  gloriofo  .  Non  titubò 
^  mai  il  fuo  cuore  fri  le  perfecutioni  de' 
Giudei,  ma  confidò  fcmprenelfuo 
Dio  con  efito  felice.  Quindi  è,ch«Lj 
il  medefimo  Signore  la  colìituifcc 
noflra  Speranza;  come  la  faluta  Chic- 
fa  Santa  :  Et  Spesnoflra /j/ve;doven- 
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do  ogni  fedele  in  quefi-a  gran  Signora 
col  locare  la  Tua  Speranza.  Della  Città 
di  Dio,  parlò  il  Reale  Profcta,quando 
cfìbrta  Va  il  Tuo  popolo  à  porre  in  efla 
della  fila  fa  Iute  la  confidenza ,  e  fìcii- 
re2Za:(a)  Ponile  corda  vcjìra  in  vlrtw 
te  ejuf,  per  quefta  Città  di  Dio,inten- 
dendo  un  lacro  Efpofitorc  y  la  Vergi- 
ne Madre  j  così  fpiega  la  detta  Scrit- 
tura :  Hoc  efì  magnamcord'mmvejìrO' 
rum  fiductam^ati]ue  Spem  in  potentta^t 
ac  rotore  Vìrgìuisper  Cìvìtatem  Dei  fi- 
guratie ,  collocate .  Fù  la  Vergine  da_» 
S.  Efrem  c\\vAmnt!L:S'pesdefpeYantìum, 
e  da  S.Antonino  (h)^dvoca,ta-,oitinens 
contra  diabolum  in  caufa  defperatìjji^ 
ma  ;  Con  quanta  maggior  ragione  )  e 
fondamento  potrà  il  ino  Divoto  chia- 
mare la  fua  Signora,unica  fua  Speran- 
za, e  dire  con  San  Bernardo  :  Heec  mea 
maxima  fiducia  efl ,  hoec  tota  ratio /pei 
mf<«;efperimenterà  in  sè  llcffojquanto 
fìa  vero  ciò ,  che  fcriffe  San  Bonaven- 
tura :Fru6lus  gratin  inveniet ,  quifpe- 
raverit  in  illa;  £  con  la  Chiefa  la  làlu- 
terà  fempre  vivo,e  moribondo:  Maria 
matergratice',  mater  mifericordice, 
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Prattìca  per  la  virtù  ddìa 
Speran:^a . 

LA  Speranza ,  cliecomefi  difTe  nel 
di Icbrfo,  tiene  il  luogo  di  mezzo 
irà  le  virtù  Teologali,C!oè  laFede,e  la 
Carità;  perche  la  Fede  ci  flì  conofcc- 
re,  che  il  nollrofovranobeneè  Dia 
folo;  La  Speranza  fù  sìjche  con  ardcn-* 
ti  dedderii  afpiriamo  à  cjuefto  fovra- 
nobcnc;  eia  Carità  con  amorofo  le-  \ 
game  ci  uniice  à  tanto  bene:  deve  eiìc- 
re  accompagnata  dal  timore ,  il  cjiiale 
cflendo  dono  dello  Spirito  Santo  non 
avviiifce  la  Speranza^  mà  la  pcrfettio- 
na,  e  di  effi  U  un  nòbile,  e  pretiofif- 
(imo  mifto  5  quale,  quanto  è  più  fpa- 
ventevolc  a'  demonii,  altrettanto  è  al 
Chri/tiano  profittevole;Che  però  rac- 
contò San  Francefco  di  Sales,  come  un 
lant'huomoad  una  pcnitente,che  ha- 
veva  comme/fi  molti ,  e  gravi  peccati 
cosi  parlaflc:  Temi;  mà  fpera]  Temìper 
timore  di  non  diventare  fuperha.)  mi 
fpera  per  paura  di  non  cadere  nella  di-- 
/pcratìone]lm]^Qròcht  fc  il  timore  non 
c  accompagnato  dalla  Speranza,non  c 
timore,  mà  difperatione ,  c  la  Speran-* 
za  fenza  il  timore,  non  è  Speranza,  mà 
prefuntioncje  così>dice  il  iudctto  San-. 
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teche  s'intende  adempito  il  detto  dtf 
Vrofct'à'OmnìsvaUìs  ìrnpfcbìtur.\  que- 
llo propafito  fi  j'infegnamcto^Ialciato 
dalla  Scrafina  di  Siena  Santa  Catari- 
na j  Coflei  confipliava  di  fibricar  nel 
cuore  noftro  due  camere ,  una  al  bal- 
lo ,  e  l'altra  alTalto  ;  acciòche  infoi 
gcndo  il  demonio  con  i  timori  della-j 
diffidenza,  fi  falifca  alla  camera  fupc- 
riorc  della  confidenza  in  Dio  ;  e  iVc- 
gliandofi la  prcfuntione  ,  fi  calafìfe  alla 
camera  inferiore  della  ]>roprja  diffi- 
denza.Qncfia  dottrina  imparò  Ja  San- 
ta dall' Apojflolo ,  che  così  fcrive  a* 
llomani:  (a)  rìde  boniUtem,& fererU 
tatem  Dei.  Quando  1  inimico  ti  tenra^ 
di  difperatione  :  f^ìdc  bonitatcm  Dei; 
Quando  tenta  diprefiintione:  f^idefe- 
ycrìtatem  Dei  )  e  con  quella  fcala  fi 
fugge  dall'inimico  ;  Che  però  Chiefa 
Santa  da  quella  dottrina  Apollolica.j 
ammacltrata,  ha  ifiituito  per  i  fiioi  fi^- 
deli  queir  oratione ,  che  fi  dice  nelku^ 
Domenica  fi  à  l'ottava  del  Corpus  Do^ 
mini:  Sanali  n  omini  s  tui  Domine  timo- 
rem  parìter^&  amorem  ftc  nos  hcthere^ 
perpctuum  .  Quella  Speranza  deve  ag- 
girarfi  fopra  i  due  poli  dtll'infinitiL^ 
mi/èricordia  di  Dio  ^  &  efficaciflJma 
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Paffione  di  Glesù  Chri/ìo,  e  flvibilmc- 
tcfondarfì  fopra  i  due  cardini,  che  fo- 
no le  ricchezze  della  divina  gratia  ,  c 
la  protcttionepotentiflìma  della  Ke- 
gina  del  Paradifo .  Ecco  dunque  qua- 
le deve  cflTerc  la  Speranza  del  Divoto 
di  Marfa,  dicuifegli  dà  quefta  prat- 
fica. 

Primo ,  ricorrerà  alla  Vergine  Sa»- 
fiflìma  fqpplichevoIe>con  Tinfrafcrif- 
ta  oratione. 

0  dulcìus  nome»  Kofisy 
Medela  tu  mortalìuntf 
Kofeta  nos  inter  tua. 
Sperare  fac  Ca^U  jubar. 

O  Rofe  Mariane 
Medicina  d'infermi. 
Le  fperanze  fon  vane 
Di  cfler  collanti,  e  fermi. 
Se  il  Rofario  celefte 
Airalma  mia  non  è  collana,  e 
vefle 

Avviva  ò  Rofa  Jcrica  al  cuor 
mio 

La  Speranza     andar  al  centro 
mio. 

Secondo,  mcxi^tei"*^  /peflb  lavircù 
della  Speranif;\,  T^Kz 


Dìo  mIo,so,  che  la  mìa  ingratitudi- 
ne, ufata  alla  vollra  fantiffima  gratia» 
infinite  volte  mi  hà  refo  indegno  di 
quella,  mà  fpero  nel  vofìro  infinito 
amore  di  riceverla  anche  più  copiofa 
ò  Spirito  Santo  ;  Charìtas  Dei  diffufa^ 
gfì  in  corde  meo  per  Spiritum  SanÙumt 
qui  Deus  eft  mibt, 
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Dio  mio  protesa  d'eflermi  millo 
volte  abufato  del  patrocinio  delia  vo-* 
ftra  SantifRma  Madre,  ernia  Avvoca- 
ta ,  à  cui  fino  à  ciueft'  hora  confeflb  ne 
4i  havcre  fervito ,  nè  amato ,  e  pe- 
rò eflerc  degno  della  Tua  indcgnatio- 
jie,  c  fcanceìlato  dal  libro  de'  fuoi  di- 
voti,mà  pure  fpero  falvarmi,  e  di  efle  - 
re  accolto  fotto  il  fuo manto  frà  quel- 
le bcftiole,  che  già  vidde  Santa  Gel- 
crude  ,  &  intefe  effcr  quelle  figura  de  i 
peccatori  accolti  da  Maria  :  kefugium 
feccatorum  ora  prò  me. 

Dio  mio ,  confeflb  per  bavere  ofFe- 
fa  la  voftra  adorabile  Maeftà  d'effe- 
jrc  caduto  nella  difgratia  di  tutti  gli 
Angioli  5  e  Santi  del  Paradifo ,  zelan- 
tiffimi  dclvoftro  honore,  c  di  ha  ver-* 
li  con  voi  giudici  nella  mia  dannatio- 
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«e  merita fà;mà  pure  fpero  nellavo/lra 
pietà  falvarmi ,  c  di  havere  nel  punto 
della  mia  morte  così  gli  Angioli  miei 
difcnfori ,  cornei  Santi,  e  maffime  i 
mici  Avvocati  per  Protettori ,  per  ot- 
tenermi dalla  voftra  infinita  bontà  la 
C^ratia  finale  ,  e  di  morire  in  gratÌ4  vo-» 
lira:  OmnesSan&i  Beatorum  Spìrìtutm 
Ordine  s  orate  prò  me .  Omnes  Sancii,  (é* 
Sati&i£  Dei  ìntercedìte prò  me. 

Quinto,  nell'aridità  di  fpirito  ,  d  al- 
tre tcntationi  non  inquietarfi,  mà  fpe- 
icrù  in  Dio,  ch'à  Tuo  tempo  lo  libere- 
rà, &  intanto  cótinuerà  à  fare  le  folitc 
fue  orationi ,  &  efTcrcitii  fpiricuali ,  le 
bene  fi  faccino  feoza  ^uilo . 

SefliOjCadendo  in  qualche  colpa,an- 
che  mortale ,  che  Dio  non  voglia,  per 
cui  incorra  nell'ira  di  Dio ,  e  fi  meriti 
l'eterna  dannatione ,  fpererà  nella  di- 
vinu  Mifericordia  dicendo  :  Ma']or  efl 
mìjericordia  tua  Domine ,  (juam  iniqui^ 
tas  mea;  e  fubito  fi  porterà  a'  piedi  del 
Confelfore  per  accufare  la  fua  coJpa> 
&  otte  nerne  il  perdono. 

Settimo, fe  i  demonio  tenta  di  farci 
credere  d'cfìi:?r  prefciti ,  lì  rifponderà: 
ConfelTo,  che  per  i  miei  peccati  meri- 
to d'cffcr  prcfcito,  mà  la  mifericordia 
di  Diofcnza  mifura,  &iiSanguc  del 
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mio  Redentore  copiofiffimd  per  mo 
fparfo ,  e  la  protettione  di  fylaria  Ver- 
gine mia  Avvocata  mi  fanno  ficiiro 
del  Paradlfo ,  e  qiiefto  fpero  ferma- 
niente  contro  ogni  mio  merito. 

Ottavo ,  fe  accade  la  morte  di  qutl-^ 
che  parente,  ò  amico  caro,  fi  confole- 
rù  con  la  Speranza  di  efFere  infieme  un. 
giorno  ammeffo  neli' eternità  beata->, 
peramarficon  amore  più  cafto,e  per-^ 
petuo. 

Nono  %  tutte  le  cofe  di  que/lo  mon-^ 
do,  poco,  ò  nulla  appre22are,havcndo 
tutta  la  fua  Speranza  pofta  neihcnt 
deireternità  »  e  fpeflb  con  gran  fenti^ 
inento  replicare  la  malfima  di  S.Fran- 
cefco  di  Salcs  :  Tutto  dò  è  vanità ,  che 
uou ferve  all'eternità. 

Decimo ,  ne*  giorni,  che  fi  comuni-» 
cherà  avanti  la  Santi/fima  Comunior 
pefarà  queft'atto  di  Speranza • 

Atto  di  S^ran^a. 

• 

OMio  GiesLi  Sacramentatoi  cono^ 
fco  di  efTcre  indegno  di  ricever- 
vi in  quella  Santiffiraa  Comuniono* 
anzi  per  i  mici  grandiffimi  peccati 
merito  di  eflere  vìfibiimcnte  da  quefta: 
divina  Menfa  fcacciaco,QDme  cià  dall', 
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Evangelica cena>  figura  (li  qucfta,  fu 
sbandito  l'infelice,  che  non  haveva  U 
▼eftc  niittiale .  Mà  pure  fpero  per  l'a- 
more, che  di  voi  trionfa  in  quello  fa- 
cro  mifìero,che  mi  farete  def^no  d'ac- 
.coflarmi  à  voi,  con  prima  lavarmi  nel 
lalutifero  bagno  del  vofbopretiolìf- 
fimo  Sangue,  che  in  quello  Sacra men-^ 
to  con  infinita  carità  mi  date  in  ]>€gno 
della  futura  gloiia  :  Et  futura glorìct 
nobts  p'ignus  datur. 

Undecimo.Orationi  giaculatorie. 

^dyenint  Kcgnum  tuum. 

Venga,  venga,  ò  mio  Dio,  il  giorno 
del  tuo  Regno. 

Beatus  vWiCujuf  efl  nomen  tuum  fpes 
fjus. 

Beato  queir  huomo ,  che  fpera  nel 
tuo  nome. 
»  /ideo  cum  fiducia  Domine  ad  thro- 
numgr.atioi ,  utconf^quar  mifm-^ 
cordiitm. 

Con  fiducia ,  e  Speranza  mi  accollo 
ù  te,  ò  mio  Dio  trono  di  gratia,  e 
fpcro  ottenere  mifcricordia. 

In  te  Domine fperavii  7ion  confundar 
in  <eternum. 

In  te  Signore'hò  fperato  ,  e  non  re- 
fterò  mai  confufo. 

Qinfperant  in  te ,  in  (Sternum  exul^ 
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tdnint  ^&hahìtahìs  in  iis. 
•   Chi  fj)cra  in  te,  efuJterà  in  eterno ,  e 

farà  tempio,  c  cafa  tua. 
Tu  es  Spes  Ynea^&  refugìum  meum  in 

die  tYÌbulatìonis  mea^. 
Tu  fci  la  mia  Speranza^  tu  il  mio  ri- 
fugio nel  giorno  della  mia  tribù- 

latione. 
Sperabo  in  Deo  meofemper. 
Spererò  fcmpre  nel  mio  Dio, 
Ad  me  ìpfum  anima  mea  turhaU  ejìj 

propterea  memor  ero  tui,^ 
L'anima  mia  è  troppo  conturbata, 

ma  per  felicitarmi  3  mi  ricorderò 

di  voi^c  fpererò  in  voi. 

C  A  P  O  XI. 

NOVEMBRE. 

IN  quefto  mefe  l'Arca  animata  di 
Dio  fii  riporta  nel  Tempio  .  Maria 
fu  da'fuoi  Genitori  prefcntata  àDio 
nella  fuacau>  &  ella  ,  che  havcva  tre 
foli  anni,  mà  perfcttilJjma  ragione^  in- 
chinò la  fua  volontà  ad  ubbidire  a' 
fuci  Parenti,  chiudendofj  nel  Tempio, 
Quefto  filo  atto  di  perfetta  Ubbidien- 
za darà  morivo  ai  fuo  Divoto  di  elTtr-^ 
citarli  in  quefto  mefe  in  atti  di  vcra-^ 

Ub- 


Ubbidienza ,  non  folo  à  Dio  fileremo 
no  ftro  Padrone  ne' fuoi  precetti,  mi 
anche  a'  fuoiminiftri ,  che  tengono  il 
luo  luogo  in  terra ,  e  con  quefta  virtù 
renderà  la  fua  Speranza  pratticata  nel 
"precedente  mefe  ,  più  ferma  ,  confor- 
me in  fe«>na  il  Salmilb  (ì)Ferumtamen 
VeofubieCia  ejìo.anìma  mea\quoni.im  ab 
ipfo patientìa  mea  y  &  fpesmea'mDeo 
ejì .  L'ubbidienza  è  una  virtù,  con  !a-> 
quale  ubbidiamo  à  i  precetti ,  de  ordi- 
ni efpreflì  ,  ò  taciti  de*  noftri  fupeiio- 
ri,' così  San  Tomafo:  (b)  E  da  S.  Gio: 
Climaco  nel  quarto  grado  è  definita.» 
l'Ubbidienza  Sepolcro  della  propria-* 
volontà  ;  Così  anche  parla  il  mio  Ve- 
nerabile Padre:  Quid  efl  obedientiéU»  i 
mors  voluntarh}  &c, 

Dilcorfo  dell'  Ubbidienza 

§.  I. 

'    reccellen:(fi  delWbbìàUnc^a, 

L'Eccellenza  dell'  Ubbidienza  fpic- 
ca  fingolarmcnté  nel  trasformare 
la  volontà  della  creatura  in  quella  di 
Pio ,  foggcttando  il  fenfo  contumace 

al 

iz)Pfcilm,6u   (b)  2.3.<7«.ic.4. 


al  volere  divino,  &  all'oflervanza  del- 
ia legge.  La  primaj  e  Ja  più  nobile  vir- 
tù del  Verbo  hiimanato,fùracrificarfi 
alla  volontà  di  Aio  Padre:(a)  In  capite 
libri  fcriptum  efi  de  me  ,  utfacerem  vo- 
luntatem  tuam^  Deus  meus,  voluì-,^  le- 
gem  tuam  in  medio  cordis  mei  ;  onde  di- 
ceva S.  Francefco  di  Sales  :  ^uefia  è  la 
virtù  dello  Spofo  .  A  nche  la  di  lui  Ma- 
dre San  tiffiniàc  lodata ,  c  predicata^-» 
per  beata,  perche  fù  degna  di  chiiidic- 
re  nel  fùo  viv^inalfeno  Iddio:  (b)LVii- 
tus  ventery  qui  teportavit;  mà  ripigliò 
Chrifto ,  anzi  più  beata  fìi  per  la  fua-» 
Ubbidienza  ;  che  tanto  volfe  dire ,  ri- 
spondendo: J^uinirnmò  beati  f  quiau- 
diunt  rerhum  Dei  ;  non  negò  l'eccel- 
lenza dell'utero  di  Tua  Madre,mà  efal- 
tò  una  prerogativa  più  eccellente  j  e 
c'infeenò,  che  la  fua  Madre  non  do^ 
ve  va  ifolo  preconizarlì  beata ,  perche 
portò , partorì ,  &  allattòrunigcnito 
del  Padre;mà  perche  fùefatta  cufìodc 
della  divina  parola,ubbedcndoà  tutti 
i  precetti  di  Dio  ;  onde  tutto  divoto 
così  di  cfla  difcorrc  S.  Agolbno:  (c)  0 
felix  Obedientia,hcec  efi  enm  omnifacrU 
fictogratioTthotc  yoltmtas  cun^f  is  hofliis 

(a)  Pfal.^g.g.    (h)  Lhc.ii.ij» 
(  c)  5frw.i8.rfe  San{f, 
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acceptìor,  propteY  hanc  heatam  eam  d'U 
cent  mnesgenerationesj  c  San  Francc- 
fco  di  Sales  ofa  dire  9  che  la  virtù  dell' 
Ubbidienza  è  sì  eccellente ,  che  rende 
ranima,ove  fi  trova>  un'altra  Madro 
di  Dioj  propofitione  ingegnofa,  e  non 
iperbolica,  mà  vera ,  e  legitima,  che  il 
Santo  inferifce  dal  facro  Tefto  Evan^ 
gelico  di.Chrifto,  il  quale  avvifato  da* 
circoftanti  nella  fua  predicationc  >  che 
fua  Madre  con  i  fuoi  fratelli  l'attende- 
vano fuori  della  calca  degli  uditori  (a) 
£cceMater  tua,&fratres  tutforìs  (ìant^ 
quterentestei  rifpofe  con  rifoluta  vo- 
lontà. E  chi  fono  i  miei  fratelli,e  chi  è 
mai  la  mia  Madre  ?  (b)  Qu<e  ejl  Mater 
mea  ,  qu]  fmtjratres  mei  ?  Ecce  Ma-* 
ter  meai&fratres  mei-,  Quìcunque  enìni 
fecerit  voluntatem  Patrìs  mei ,  qui  itLa 
Caiìs  efl ,  ìpfe  meusfratcr»  &  foror,  & 
Mater  efl .  Può  trovarli"  elogio  più  fu- 
blime  di  quefto ,  che  dà  Chrifto  à  gli 
ubbidienti^L'ecccllenza  di  quefta  vir- 
tù rifplende  ancora  nel  trionfo ,  cho 
con  elfa  riporta  l'huomo  del  maggio-* 
re  nemico,  che  habbia,dico  della  j)ro- 
pria  Volontà, di  cui,come  diffi,  l'Ub- 
bidienza è  il  fepolcro  ;  potcndofi  corv" 
ragione  dire,  ellerc  l'human»  volontà 

il 

i;i)Matth  i6,\6.  ^b)XÌ'i<f,48. 


il  Gigante  Golia  de'  Filiftei  :  (d)  Quìs 
habeifortius  certam'en ,  cjmmyqut  nìtU 
tur  vincere  feipfuruMk  diflì  poco,pa  - 
ragonando  la  volontà  dell'  nuomo  al 
Gigante  Golia ,  quando  dello  IkiTo 
Lucifero  è  peggiore;  Così  parcelle  lo 
giudicale  il  gentile  Prendente  Pilato, 
all'ora  che  per  incontrare  le  fodisfà- 
tionidc'Sacerdoti ,  e  Farifci ,  che  con 
la  plebe  furiofa  mente  chiedevano  a  1  ui 
la  morte  di  Chrilto ,  fi  fottofcrifle  alle 
loro  fuppliche;  e  lo  d/edc  in  mano  del- 
la loro  volontà  :  (b)  Mjudkavit  fieri 
petìtìonem  ìllorum ,  &  tradidìt  euni  vo- 
luntati  ecrum:  così  il  fiicro  Tefto;Coa 
cjiicftogiuditio  prctcfe  Pilato  di  dare 
il  maggior  cafligo  à  Chrifto  condan- 
nandolo non  a' dcmonii ,  mà  alia  vo- 
lontà  dcirhuomo  .  Finalmente  c  sì  fu- 
blime  rccccllcnza  di  quefta  virtù ,  che 
Iddio  lì  dichiarj,chc l'odore  deirUb- 
bidienza  gli  è  pili  grato  ^  che  tutto  il 
Timiama  deirArrare,c  l'olocautto 
delle  vittime:  CO  Melìor  efì  enìm  Ohe» 
dientìa.quam  vitlim^e',  perche  fecondo 
i'efpofìtionc  di  San  GrcG;orio:  Per  vi- 
tTmias  aliena  caro-,per  ohedientiam  vo- 
luntas  propria  mat'iatur.  Però  il  piio 

Q  Ve- 
ca) Thom.à  Kemp.lib.i.cap.-;, 
(b)  Z,Kf,23.24.    (c>i.2lf5, 15,22. 
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Venerabile  Padre  nelle  fiie  maflìmc 
chiama  l'Ubbidienza  martirio ,  e  con- 
chiiide  cflere  un  dono ,  che  folo  a'pcr- 
fetti  fi  concede  :  Perfeiia  igìtur  Ohe^ 
dìentìa perfetìorum  tantummodo  donum 
efl  »  Qù^indi  diceva  il  mcdcfìmoSan-_> 
Francelco  di- Sales  a*  Tuoi  figli  fpiri- 
tuali  ;  Ancorché  habbìate  ti  defiderìodei 
martirio  per  amor  dì  D'iOy^uefìo  e  n'ien^ 
te,fe  non  havete  l'^hbìdkn^a]e  così  ri- 
Tpofc  S.  Pacomioad  unode' Tuoi  Mo- 
naci avidiflìmo  del  martirio  :  Figlio 
mÌ0)Valepìù  il  vìvere  in  L hìdien\^a ,  e 
morire  ogni  giorno  con  la  continua  mor^ 
tificatione  dì  se  fìeffo ,  che  il  martiri^- 
:^are  la  nofìra  ìmaginationey  affai  muore 
Martire,  chi  da  dovere  fi  mortifica  >  &è 
maggior  martirio  il  perfeverare  tutto  il 
tempo  dì  fua  vita  nell  ykbìdìen:^a ,  che 
il  morire  in  un  colpo  f  ilo  dicoltello.Q}}e'- 
ilo  fù  parimente  il  fcntimento  di  San 
Filippo  Neri, il  quale  diceva;  Vyhbi- 
dien:(a  e  il  vero  olocaufio-,  che  fi  facrìfica 
àDìo  ne  ir  altare  del  nojìro  cuore  ;  & 
aggiungeva:  E' da  Jìimar più  uno^che^ 
vive  una  v'ita  ordinaria  fottol'ybbì-- 
dien^ay  che  un'altro,  che  di  fua  propria 
volontà  faccia  grande  penìten^a,GTan- 

dc  duncjue  c  la  virtù  dell*  Ubbidienza, 
le  Iddio  la  tiene  in  sì  gran  conto,  e  fti- 


. 

ma,  c  fi  può  preferire  all'iftclTo  marti- 
riojlaondc  conchiudo  col  citato  Con- 
templativo: (a)  p^aldh  magnum  efl  iru» 
Ohedìentìa  flare, 

II. 

rutiliti  deirybbidìen^a. 

L'Utilità,  che  à  noi  proviene  dalP 
Ubbidienza  è  grandi/fima  ,  per- 
che PUbbidiente  non  folo  in  quella-» 
vita  fi  arricchifce  fopra  ogni  altro  del- 
la bella  gratia  di  Dio,comc  fi  vidde  in 
un  Saulo  pcrfecutore,che  con  dire:(b) 
Domine  Domine  quid  me  vis  facete  ?  di- 
venne fi.ibito  vaio  di  elcctione,  e  Mae- 
flro  del  mondo .  Et  in  un  Matteo  Pu- 
biicano ,  &  avaro ,  il  quale  alla  prima 
voce  Surges fecutus  efl  eum,(c)c  lubito. 
divenne  dell' A  Itiflimo  Macftro  difcc- 
polo,&  A  portolo .  Ma  ancora  per  l'al- 
tra vita  ci  a/ììcura  l'eredità-dclPo-radi- 
fo ,  quale  ottiene  con  vantàgs;io  ubbi- 
diétCjCorae  oflervò  ilProfeta  diPatmos 
S.Giovannijche  gli  ubbidienti  teneva- 
no il  luogo  vicino  alP  Agnello  divino: 
Ili  fequuntur  cignum  Dei .  (d)  DovcJ 

Q_  2  non 


non  ubbcdendo'alla  legge  perdiamo 
reredità  di  Dio  ,  c  ci  legirimiamp  per 
figliuoli  d  ira,  e  dì  pcrditionc,  corno 
refpeiimentò  Adamo  con  tutta  la  Aia 
dcfccndcnzajEflfcndo  vcriHimo  il  dct- 
to  delfopraccennato  Contemplativo: 
Qtiife fuhtrahere  nìùtur  ab  Obedìen" 
tia,ip/e  fe  f uh trahh  à gratta. Che fe 
queitokegno  non  (j  guadagna,  che 
con  violen2a:(b)Reg»«m  Cadorum  vìm 
patìtur,<ir  violenti  rapìunt  'Ultd;c  farà 
iòlodi  chi-C  vittoriofo  :  (c)  Non  coro- 
na tury  nifi  le^ìtbnt-certaverìt ,  forza  è 
dire ,  che  cjucfto  Regno  fia  fìngolar- 
mcnte  degli  ubbidienti  :  atteftando  il 
Savio ,  (d)  che  :  Fir  ohediens  Loquetw 
VÌ^?or?tm  :  e  vittoria  non  dozzina Ie_^» 
mà  eccellentiffima ,  e  di  tutte  le  vitto- 
rie la  maflima  ,  come  ingegnofa mente 
difcorre  l'Angelico ,  fpicgando  quella 
fentcnza  del  Savio  :  Obeiìenth  inter 
alias  ejì  maxima ,  nam  offerre  de  rebuf 
exterieribus  eJì  mavnumyfed  majustfi  de 
corporei  maximum  autem  ft  de  anma,& 
y  Giuntate  fua,  quje  fit  per  Obedientiam, 
Qu.indi  c,  che  il  divino  Mael1:ro,come  / 
oflèrva  San  Francefco  di  Sales,  di  (Te  al 
fuo  Apollolq  Pietro,  nel  quale,como 

capo 

(a)  Lib.'^.capAi,    (b)  Matth.iOAi» 
(c)i,Tirnoth.2.^.  {ó)rrQvaUzS, 


capo  della  Aia  Chiefa,  voleva  iftruire 
tutti  i  fedeli  d^Ila  rredefimajdilTcdicoj 
Quando  cri  giovine  ti  cingevi  »  &  an- 
davi, dove  volcvi,mà  qiiado  farai  vec- 
chiojtu  ftenderai  le  tue  niani,&  un'al- 
tro ti  cingerà:  (a)  Cum  ejjes  junior  c'm* 
gebas  te^ér  ambulahas-,  uhi  volebasyckm 
autem  Jenuerts,  extendes  manus  tuas,& 
altus  te  cìngety  &  dttcetj  qua  tu  non  vis, 
Afìnchc  intcdeflePictro,&  in  efTo  tut- 
ti i  fedeli ,  che  il  non  governarfi  di  fua 
volontà ,  &  il  fare  à  modo  di  chi  reg- 
ge, è  fblo  de*  vecchi,  cioè  de  i  profeìlì 
nella  fcuola  fudettaj  Anche  S.Fiiippo 
Neri ,  che  faceva  tanta  ftima  della-j 
virtù  dell'Ubbidienza ,  quale  foleva.» 
Chiamare  vìa  coitìpendiofà  per  arri- 
vare preftamente  alla  perfettione ,  in- 
fegnava  a'  fuoi  figli  fpirituali ,  che  fc 
delìdcravano  da  do  vero  far  profitto 
nella  via  di  Dio,  fi  delTero  in  tutto ,  e 
per  tutto  nelle  mani  della  guida .  Così 
rifteffo  divino  Maeftro  pratticò  col 
fuoApoftolo  San  Paolo  )  mentre  per 
convertirlo  egli  Iklfogli  parlò,  mà  per 
perfcttionarlo  nella  virtù ,  e  renderlo 
Maelh  o  del  mondo,gli  comadò,che  fi 
portalTe  da  Anania:  Surge^^  ingredere 
Civiw/?;(b)e  fotto  la  di  lui  direttione> 

3  Ub- 
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&  Ùbbidiéza  confccuiffc  la  perfettio- 
ne.  L'ubbidire  à  gli  huomini  per  amor 
di  Dio ,  ci  reca  altri  grandi/Tirai  beni; 
primieramente  fiamo  fìciiri  di  non  er- 
rare, quando  efeguiamo  gli  ordini  de* 
noftri  Superiori,  che  tengono  il  luogo 
di  Dio ,  ove  non  fi  conolce  manifeìio 
peccato,  &  al  contrario  feguendo  [2u» 
propria  volontà,  fe  bene  in  cofe  leci- 
te,è  un'indovinare»  come  ci  difinganò 
S.Paolo  con  dire:(a)Ì!go  igUur  fic  curro 
non  ^uaji  la  ìncer turni  fecondariamen- 
te  Iddio  più  volte  hà  operato  prodi- 
gii  con  iyeri  Ubbidienti,  rendendogli 
operatori  di  miracoli  ;  Il  chcteftificò 
rApoitolo  ù  Santa  FrancefcA  Koma- 
na  cosi  dicendr^re  iUfus  in  Obedient'n 
corde  mirabilia  operatur^  '&  eo  mirìjice 
deleLÌatur'iCusì ittici  'Tin  -i  inn  Mau- 
ro, à  cui  havi  nv'o  <5r<hii  >ft>  San  Bene- 
detto di  -andare  ad  aji  uje  un  M<:na- 
co,  chi-  U  sòniorgeva  nel  lago,  perche 
vi  ALOA-fc^cìiV  bioienzj  cieca,cami- 
lyn  Cf.pra  Tacque;  &  ad  un'altro  Mona- 
co ;  avendo  importo  il  fuo  Abbate  di 
pivnucic  una  lioneffa,  che  danneggia- 
va il  Monaltero,  la  prefc ,  e  per  la  vir- 
ili dell'  Ubbidienza  manfueta  la  con- 
duffe  al  fuo  Supenorcs  onde  San  Mar- 
tino, 

(a)  i,Corln.^,26, 
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tino,  che  ben  fapeva  rutìJitùdi  quefta 
virtìbfìngolarmente  la  raccomandava 
a'fuoi  Monaci,  dicendo  loro  fpefìfo: 
Fate  grande  ftinia  fratelli  dell'  Ubbi- 
dienza •  La  Vergine  Madre ,  come  oC- 
fervò  San  Francefco  di  Sales,di  tre  fo- 
le volte  ,  che  parlò  con  gli  huomini , 
fecondo  Ugone  Cardinale  :  una-> 
jfu  per  raccomandar  loro  quefta  vir- 
tù: (a)  Quodcuntfuc  dìxerìt  vobisyfacìtei 
ElTendo  veriffimo  ciò  ^  che  inlegnò 
ne*fuoi  detti  Santa  Terefa:  NelTubbi^ 
dìreconfijìe  l'andarfi  avvaH'i^ando  nelU 
yÌYtH.  Tanto  pure  udì  dal  Cielo  dir- 
fi  Santo  Aicardo  >  mentre  penfiero- 
fo  jflava  renitente  in  accettare  TolB- 
cio  di  Suptriore  »  &  Abbate  di  cjucl 
Monaftero,  elFortandolo  ad  ubbidi- 
re ,  con  quefte  parole  :  ibunt  Sanffi  de 
vìrtute  in  vìrtutem  furge,&  officìunL^y 
quod  tibi  imponi t ur  -^vhedìen ter  fufcipc. 
Del  benedetto  Chrifto  ,  ofTerva  S.  Bo- 
naventura, che  per  lo  fpatio  di  diciot- 
to anni,  cioè  dalli  dodcci  di  fua  età  fi- 
no al  trentcfimo,  nulla  operò  ,  viven- 
do in  una  vita  tutta  nafcofta  ,  quando 
poteva  operare  infinite  cofe  maravi- 
gliolc ,  come  fece  negli  ultimi  tre  an- 
nii  e  pure  dice  il  detto  Santo,  con  nul- 

4  li 
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la  operare,  c  folo  ubbidire,  fece  il  tut- 
to: Chrìjìusfola  oheiicntia,  omma^qu^s 
agerepojfet ,  ìmplevit .  In  qucfto  fenfo 
parlòi'Apolloio  à  i  Fiiippciifi:(a)  ira.» 
^ue  charìjfimi  meh  ftcnt femper  oheiivU 
P'ts'y  ove  oflcrva  San  Tomnfojche  l'A- 
poftolo  non  fa  mentionc  >  fc  non  della 
loro  Ubbidienza  ,  quando  pure  have- 
vano  tante  altre  virtù  ;  e  dice  il  Santo 
Dottore  :  Facit  menuonem  de  Obedìen^ 
tia,  commendando  bona  eorum ,  ^  hoc 
ideò  y  quìa  per  Obedientiam  mtellìgìtuv 
omnìs  vìrtus ,  ìtem,  quìa  omne  bonum^y 
quantumcunque  bonum  efi  perfe,  per 
ObedientUm  reddìtur  melìus ,  Quefta-» 
verità  Santa  Francefca  Romana  im-^ 
parò  dal  Ciefojda  dove  comparvelo 
San  Girolamo,  di  cui  la  Santa  era  affai 
divota,  e  l'avvisò ,  che  quanto  faceffe, 
procurale  di  farlo  con  l'Ubbidienza; 
E  con  ciò  havrcbbe  acquiftato  un'al- 
tro bene,  &  utilità  conliderabilc,  cioè 
quella  pace  felice  dell'anima  con  Dio, 
che  (b)  Exupemt  omnemfenfum,  Tan-  ' 
to  promette  al  difcepolofuo  il  Mae- 
i\xo  Tomafo  à  Kempis  :  Studefilì  alte^ 
rìus pYÌus  facete  roluntatemy  qua  tuam» 
ponédo  i'Vbbidienza  j)er  primo  mez- 
zo de  gli  quattro,  che  apportano  que^ 
fta  gran  pace.  §.  III. 

U)Fh\lìp,2*li,  (b)?i'i%4.7. 
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La  necefità  dell'ubbidienza, 

►  T  A  neceflìtà,  che  habbiamo  d'effere 
MmJ  ubbidienti  è  grandi/fima,  mà  pri- 
ma dirò  con  San  Francefco  di  Sales, 
che  parlandofìdel  Religiofojauefti,  fc 
non  hà  l'Vbbidicnza,  non  può  bavere  " 
virtù  adorna  di  Rdigiofo,  percho 
rVbbidienza  èia  virtù  propria  della 
Il.eIigione,che  particolarmente  lo  co- 
flituifce lleligiofo.-qiiindi  è,chela  non 
mai  baftantemente  lodata  Principerà 
di  Polonh  Santa  Eduvige ,  condanna- 
va fino  gli  atti  di  carità  clelle  fiie  Reli- 
'  giofe,  trà  le  quali  ella  vedova  pafsò  in 
gran  fantità  gli  ultimi  anni  di  Tua  vi- 
ta ,  quando  quelle  Religiofe  non  fi 
movevano  dall'  Vbbidienza ,  e  diceva 
lovo-.Nihìl  Saniìum,quodcum  Ohedien- 
tia  majorum  fufcepmm  non  e{}et  ;  &  il 
pentimento  di  queita  Santa  fu  già  info- 
gnato dal  Mellifluo  Dottore,così  feri- 
vendo  a'fuoi  Monaci:  Tantum  efì  Ab- 
batìs  tranfire pr<sceptum,ut  legas  quan- 
tum fi  con  terrina  s  utdomìas;  nià  i'c  l'o- 
pere p^r  se  buone ,  devono  farfi  coilj 
Vbbidicn2a,pcrchc  fiano  grate  àDio, 
e  finte ,  che  farà  di  quelle  opere ,  che 

Ql  5        fono  j 


fono  inditFerenti?Neilavita  di  S.  Ama- 
to Prete  fi  Icggcchc  liberò  uiiaMona- 
ca  dal  demonio  ,  il  qiiale,perchc  man-» 
giò  un  pomo  fcnza  licenza,  Tinvafe  à 
tormctarla. Imparino  da  ciò  le  perfone 
Rcligiofe  à»*ion  trafgrcdire  di  leggie- 
ro alcuna  delle  loro  Regolp.In  quefto 
fenfo  deve  intenderfìla  terribile  fen- 
tcnza  diSan  Bernardo.:  Grande  malurn 
propria  volunus^qua  fit^uttua  bona^y 
ubi  bona  non  fini .  E  ciò  ben  lo  fpcri- 
mentò  à  Tuo  mal  corto  Saùle  Rè  d'if- 
raeie^clctro  da  Dio  airimpcriojquan- 
do  rifervò  nella  ftrasigc  di  Amalech  le 
vacche  pingui  per  iUacrificio  divino 
contro Torcfine  di  Dio,  che  comandò, 
fi  metteflTc  il  tutto  à  ferro ,  &  à  fuoco; 
mà  la  fua  divotione  fii  condannata  da 
Dio  per  empia  ,  fol  perche  difubbidì 
al  divino  precetto  y  c  reilò  delinquen- 
te nel  Tribunale  di  Dio ,  ne  mai  piìi 
potè  cflere  ammeflb  al  perdono;  laon- 
de iKcifo  da'  fuoi  nemici,  perde  Tani-- 
ma  ,&il  Regno  .  Da  quello  elfempio 
atterrito  ,  e  piij  tofto  dalT  amore  dell' 
Vbbidicnza  portato  ,  foleva  dire  uitlj 
gran  Servo  di  Dio:  Se  fojjìpcrfare^ 
acquifìo  d'un  mondo  ,  non  farei  contro 
Vf'^bbìdìen^^a  .  Per  non  incorrere  dun-^ 
quc  nelle  pene  di  Rè  sì  infelice^deve  il 

Chri- 


Cliiiftiano  accompagnare,  quanto  fa 
di  bene  con  la  virtù  dell'  Vbbidicnza; 
tanto  pi»  ,  che  al  dire  di  S.  Gregorio: 
Obedìentìa  virtutes  cceteras  mentì  ìnfe^ 
rit,  ìnfertafijue  cufiodit',  ne  deve  l'huo- 
ino  Giiiftoconofcerfi  per  tale,  chcj 
per  l'Vbbidienza  :  (a)  Mens  juflì  medi* 
tatur  Ohdìentiamidicc  lo  Spirito  San- 
to ;  mà  non  minore  neceffità  habbia- 
mo  di  eflere  ubbidienti,  &  è  per  non_» 
incorrere  nelle  pene  di  Lucifero,  c 
farfi  fimili  a'  demonii ,  Iddio  nella  lo- 
ro prima  creatione  rivelò  loro  il  mi- 
sero deirincarnatione  del  Verbo,  or- 
dinando »  che  tutti  adoraflcro  quel 
fupporto  ai  Dio  >  &  huomo ,  fecondo 
s'inferifce  dal  detto  dell'  Apoftolo:  £t 
cum  iterum  ìntroducìt  prìmogenìtum  in 
orbem  teme  dìcit ,  (ir  adorent  eum  om- 
nes  Angeli  e  jus'j(b)  mà  Lucifero>e  Tuoi 
feguaci  negarono  al  Verbo  humana~ 
bile  quefta  adoratione,  c  fi  oftinarono 
in  non  volere  iri  ciò  ubbidire  al  loro 
Creatore  ;  laonde  precipitarono  nell' 
Inferno  condannati  ali*  cremo  carcere 
perla  loro difubbidienza  .  Chi  da  sì 
prccipjtofn  caduta  non  fi  guarderà ,  e 
Iti  porrà  in  fìcuro  fotto  la  guida  dcU' 
Vbbidicnza  amorofà,  dico  amorofa.^, 

Q_  6  1>CT' 
(i)  Prov, 1^,22, 


perche  come  dice  il  CótemplativoCa) 
Multi  funtfub  Obedìentìa  magìs  exne^ 
cejfitate ,  quam  excharìtate ,  &  ìUipee^ 
nam  hahentt  rei  levìter  murmurant  * 
QiicfH  tali,  che  pur  troppo  fono  mol- 
ti, i  quali  abbi  difcono  piìi  pernecefli- 
tàjChe  per  amore,  non  fono  così  ficu- 
ri  da  tanto  pericolo. 

§.  IV. 

VyhbUìen:(<i  dì  Maria, 

I Mitiamo  finalmente  la  Vergincj 
norma ,  &  effemplare  di  vera  Vb- 
bidienza  ncll'  ofTervanza  della  legge,  e 
de*  divini  precetti,  fin  dal  primo  iftate 
della  fua  immacolata  Conccttioncjnel 
che  cópcnsò  la  difubbidieza  de  gli  An- 
gioli ribeili  fopraccennati,  i  quali  ten-^ 
tarono ,  e  confcgiiirono  per  mezzo  di 
Eva  ,  che  fìi  la  prima  à  difubbidire  al 
divino  precetto ,  di  tirare  alloro  par-» 
tito  con  la  di  lei  difubBidienza ,  anche 
lutti  gli  huomini  ;  onde  per  riparare  à 
tanti  mali  feguiti  non  vi  voleva  meno 
dcll'Vbbidiéza  della  Vergine  Santiflì- 
ma, come  fcrilTe  Ireneo: (b)  'Ev<e  inobe- 
dìenti^Hoius.folHtioneaccepìt  per  Obe- 

dientfam  Marice  *  E  lo  conferma.  Sant' 

Ago- 

(a.HeZ'.i.é,  (b)  Lìb,^*adrcrJheY*(»ii* 


Agoftino:  SieutEva  mohtàiensy&fìhìp 
&  unìverfo generi  humano  caufafaSia 
ejì  morttsy  fic,&  Maria  Fir^o  obediensj 
rèrfìbi,&  miverfo generi  humanofaiia 
eft  caufa  falutis .  Confiderate  il  corfo 
tutto  della  vita  fantiffimci  di  Mariane 
la  troverete  una  continuaVbbidienza^ 
di  cui  fece  tanta  ftima,  che  fé  bene  el- 
la fopra  ogni  credere  amaffe  la  bel- 
la virtii  della  ritiratezza ,  quale  go*^ 
deva  nel  Tempio  ,  per  amore  dell' 
Vbbidienza  non  ricusò  al  folo  cen-^ 
'no  de'  Tuoi  fuperiori  fpofarfi  con  Sair 
Giufeppe  (cfrempio  degno  da  imitarfi 
da  tutti,  &  in  particolare  delle  pcrlo- 
nefpirituali ,  quali  bene  fpeflb  troppo 
attaccate  alle  lora  capricciofe  divo- 
tioni  ,òricufano  ubbidire  >  òil  fanno 
di  mala  voglia^quando  tale  Vbbidien- 
za è  contro  il  loro  genio,)e  nella  prat- 
tica  di  qucfta  virtù  perfeverò  ella  Tem- 
pre ;  Ma  principalmente  moftrò 
ilia  grande  Vbbidienza  nel  miftero 
della  fua  Prcfentarionc  al  Tempio  ^ 
che  celebriamo  in  quello  mcfe,  ubbe- 
dendo  non  folo  a'  Parenti,  &  al  Sacer- 
dote, mi  anco  à  tutte  le  donzelle  ,  che 
■yi  abitavano,  per  piacere  in  ciò  al  Ino 
Dio  .  Nè  minore  iìi  la  ftinìa ,  che  fece 
la  gran  Madre  di  Dio  di  quefta  virtù 

all' 


all'ora,  che,  per  (fompire  ali*  ofTcrvan- 
Za  legale  della  Purificationcnon  ricu- 
sò 9  come  divotamente  pondera  Salì-» 
Francefco  di  Sales,  di  predcre  la  mar- 
ca sìignominiofa  di  ]>eccatOri ,  dan- 
dofi  il  credere  immonda,  e  peccatrice, 
bifognofa  della  Purificatione  legale  ; 
Klà  fìngolarc,  e  perfetti/fima  Vbbi- 
ilienzaclfercitò  nella  morte  flefla  del 
fuo  Santi/fimo  Fipìo ,  che  era  tutto  il 
fuo'amore,  perche  febene  lafpadò-* 
del  dolore  le  dovcnfc  trapaffare  il  cuo- 
re ,  fcnza  minima  relìrtcnza ,  anche  di 
penderò  ,  non  che  di  parole ,  ò  di  fat- 
to, il  fottomife  al  divino  volere ,  e  co- 
me ci  lafciò  fcritto  San  Gcrmano,pur- 
che  fi  adempilTe  la  divina  volontà  del 
Padre,  che  voleva  morto  il  Tuo  Figlio 
per  la  rcdentione  huma  na  s  ella  mede- 
fìma",  fe  fofle  ftato  d'vopo,per  ubbidi- 
re>con  le  proprie  mani  havcrebbe  cro- 
cififTo  l'adorato  Tuo  Figlio  .  O  Vbbi- 
dicnza  di  Maria  fènza  euempio  !  Imi- 
tiamo dunque  con  gran  ftudio  1*  Vbbi- 
dicnza  della  no(i:ra  cara  Madre  per 
renderci  grati  à  Dio  ;  perche  fe  ella_> 
medeh'ma  fenza  quella  virtù  dell'  Vb- 
bidienza  non  gli  farebbe  ihta  accerta, 
come  fi  deduce  dal  già  citato  teilo  E- 
vangcUcos  quanto  meno  unafemplice 

crea- 


creatura  grata  gli  farà ,  fc  non  fi  con- 
tralegna nelJ*  Vbbidienza,  ubbedendo 
così  à  Dio ,  come  a'  Cuoi  luogotenenti 
interra?  Ilchecon  il fuoeUempioci 
ammaeftròrifteflTa  Madre  di  Dio,qua- 
do  nel  predare  il  fuo  confcnfo  all'am- 
bafciata  dell'  Arcangiolo  meflTaggiero 
deirAltiflimo  ri/po^c;f  mihìfecun- 
dum  verbum  tuum ,  ut  nobls  exemplum 
ahfolutìfm<eMedìentìeep<irendìnorL^ 
tantum  Dco,fed honùnìyetiam  Dei  nomU 
ne pnecìpìentì prjsbem  X  lafciò  fcritto 
un  Santo  Padre .  Cbini^mio  dunque  il 
collo  alla  divina  legge  ;  ubbidiamo  a* 
divini  precetti ,  fc  tante  fono  le  glorie 

de'veri  ubbidienti.  Vbbidiamo anche 
olla  nortra  amata  Madre ,  à  cui  vivia- 
mo tanto  obligatì,  &  in  quefta  fantiLj 
ybbidicnza  gareggiamo  con  gli  An- 
gioli,  quali  più  toÙo  vo/ontariamente 
foftrirebbouo  le  pene  deiriiiferno>che 
ad  un  minimo  de*  fuoi  comandi  con- 
tradire; così  teftifìca  Brigida  Sa nta-> 
nella  fua  revelatione  ;  (a)  ^Angeli  Ita^ 
Obedìentes  Virgìnì  affem  junt  ,  ut 
omnes  Inferni  panas  iihenterfuiìine- 
ient  y  qu.ìmalì^uìhusfuìs  pr^ceptìs  in 
alìquo  contradìcere , 


Prat' 

(a)  In  ferm.  Angelico  cap,20» 


f  lattica  per  la  'pirth  ^eW , 
VbbìiUn^a, 


PEr^bene  pratticare  queftavirtù> 
ch'io  llimo  la  più  necefTaria  per 
caminare  ficiiro  nel  camino  sì  incerto 
della  vita  fpiritiuIejeiTendo  ordinario 
aforifmo  di  San  Filippo  Neri  ,  che_j 
Iddio  non  dimanderebbe  conto  ali* 
ihuomonel  giudicarlo  delle  cofe ,  che 
f  à  per  Vbbidicnza ,  &  al  contrario  di- 
ceva il  medcfimo  Santo  :  ì^on  vi  e  co^ 
fa,in  cui  vi  è  più  grave  perìcolo  dì  cade- 
te >  guanto  il  volerfi  reggere  di  proprio 
parere.  Vorrei,che  il  Divoto  di  Maria 
^apefl^,  quanto  di  qiiefta  degna  virtù 
ha  fcritto  San  Francefco  di  Saics  per- 
fetto Macftro  della  vita  fpirituale  co- 
sì nel  fuo  libro  intitolato  :  Introdut- 
tione  alla  vita  divota ,  come  nelli  di- 
Jtorfi  X.e  XI. dc'fuoi  trattenimenti 
jfpirituali  t  per  chi  dunque  non  havcf- 
Ic  per  Icrmani  detti  libri  fervirà  quefta 
breve  notitia  da  quelli  cavata  .  Mà  fia 
prima  ben  radicata  nel  cuore  queftit-» 
mafDma  sì  importante  del  Santo,cioè, 
<he  la  condotta  à  Dio  di  noi  altri 
non  èaltro^  chcl'Vbbidienza,  perche 
fuori  di  quella  non  vi  è  y  che  inganno. 
Due  foni  d'Vbbidienza  v/  fono;Vna  è 

rvb- 


l'Vbbidienza  necefTariaj  Paltra  è  l' Vb- 
bidicnza  volontaria;  la  prima  fi  dicej 
neceflaria ,  da  cui  niuno  fi  può  fcufa- 
re,  perche  viene  comandata  da  Dio,  il 
quale  come  infogna  l'Apoftolo ,  fico- 
me  dà  a'Superiori  la  potefB  di  coman- 
d.ire:(a)  No  efi  enìm poteflasinìfi  i  Deoy 
così  vuole,  e  comanda  a*  fuddiri  d'ub- 
bidirli; (b)  Obedhe pr<epofttìsvejìrìsy& 
fubjacete  eìs .  Servì fubdhì  ejìote  in  om  - 
ni  timore  Domìnis,  (c)  La  feconda  fi  di- 
ce volontaria,  perche  J'huomo  da  se  fi 
elegge  tale  Vbbidicnza,  e  però  quefta 
Vbbidienza  procede  libera  dalia  no- 
ftra  elettione ,  come  TVbbidienza  nc- 
ceifaiia  procede  comandata  dal  divi- 
no precetto ,  La  prima  Vbbidienza  è 
comune  à  tutti  i  ChrilHani,  i  quali  de- 
vono ubbidire  a'fuoi  Superiori ,  così 
Ecclefiartici,come  Secolari.La  fecon- 
da non  è  comune  à  tutti ,  mà  folamen-^ 
te  ad  alcuni  fiati  di  perfone,  le  quali  fi 
eleggono  di  ubbidire ,  ò  con  voto  fo- 
lennc,  come  fanno  i  Religiofi,  ò  con_*  • 
femplicc  voto,  come  fanno  molreper- 
fone  fpirituali  con  il  loro  Confeflore, 
ò  guida  fpii  ituale,ò  fcnza  voto  col  fo^ 
lo  proponimento ,  l'una,  d'altra  Vb- 

bi- 
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(c)  i,?et.2.i8. 


?78 

bidicnza  e  meritoria ,  fe  bene  moltó 
più  la  feconda  per  caufa  del  voto  >  dal 
quale  acquifta  una  {ingoiare  eccelléza. 
Perche  cjuefta  Vbbidié2a,ò  neccflaria, 
ò  voIontaria,a  ciò  fia  perfetta,^  ncccf- 
fario,che  con  la  volontà  di  ubbidire  Q. 
iinifca  ancherintclietto ,  giudicando, 
A:  approvando  ciò  >  che  viene  coman- 
dato ,  e  però  per  bene  ubbidire  con- 
viene perfuaderH  con  l'intelletto  j  che 
il  Supcriore  fìi  bene  k  comandare  ciò, 
che  comanda.Deve  bavere  anche  que- 
lle tre  conditioni  ;  la  prima  è  di  ubbi- 
>dire  fènza  replica  j  la  feconda  di  ubbi- 
.dire  prontamente  ;  la  terza  di  ubbidi- 
re pcrfc  vcrantemente,  e  tutte  quello 
tre  conditioni  hà  l'Vbbidienza ,  che  il 
(tidetto  Santo  Maeftro  chiama  Vbbi- 
dienza  amoro/à,che  egli  fingolarmen- 
te  configlia  alla  fua  FÌIotea  ,  à  cui  la- 
fciaquefto  bel  detto:  Beati  fonagli  ub" 
hìdìent'hpercbeDìo  non  permetterà  maìf 
che  fi  perd'mo .  Qnefta  Vbbidicnza-* 
amorola  propongo  anch'  io  al  Divoto 
di  Maria,  à  cui  Ter  viri  lafeguento 
prattica. 

Primo,  ricorrerà  fupplichevole  alla 
SantifDma  Vergine  con  la  feguentO 
Oratione: 


Dì 


kata  Tempio fifleris 
Parere  prompta  Numìnì 
Parere  nosdoce  Deo, 
"jugoqHC  collumfubdere, 

Vbbidiente  à  Dio 
Ti  rinchiudi  nel  Tempio, 
lì  quello  mondo  rio 
Laici  con  raro  effempio 
Voglio  ubbidire  anch'io, 
E  unire  al  dinn  giogo  il  collo 
mio. 

Secondo ,  mediterà  fpelTo  la  virtù 
deJr  Vbbidienza,  come  fi  difle  nel  me» 
fedi  Gennaro. 

Terzo,  fi  preferirà  l'Vbbidienza  ad 
ogni  altra  o])era  di  pietà,chc  Tuoi  farfi 
di  fua  eletrionc,  come  fono  digiuni, 
mortificationi  >  comunioni ,  orationi , 
•&c.pcr  imitare  i'VbbidienZvi  dclla-e 
Santiffima  Vergine  ,  la  quale  fe  benf 
tanto  apprezzale  la  ritiratezza,  ubbi- 
dì prontamente  à  i  cenni  dc'Supcriori, 
che  la  rpolbronò  con  San  Giulèppc. 

Quarto,nel  principio  del  giorno  ri- 
volto à  Dio  dirà  :  Domine  quid  me  vis 
facere  ?  c  proponcrà  di  oflervare  la  di- 
vina legge,  e  fe  è  Religiolò,anchc  la-» 
fua  regola  non  per  altro  motivo ,  che 

per 


per  quello  deirVbhidienza. 

QiiintOjfi  farà  ordinare  dal  fuo  Pa- 
dre rpiritiialc  gli  effercitii  di  pietà  9  e 
divotione  per  fare  il  tutto  col  merito 
deirVbbidienza. 

Sedo,  ubbidirà  in  tutte  le  cofe  noli 
folo  di  confeguenza,iiià  anche  in  cofe 
picciole  ,  ^  di  fuo  gufto ,  come  fono 
mangiarfruttìjbcre  freddo  nell'  eftate, 
portai  fi  àricreationc,andareà  dormi- 
re,&c.prrche  diceva  San  Francefco  di 
Saics:  Se  bene  pareyche  non  fia  gran  v'ir-* 
ik  d'ubbidire  in  quefjì  caft ,  /aria  perà 
gran  vitto  dì  dìjfubbìdìen'^a  .  Il  che  no- 
tino le  perfone  fpirituali  d'hoggidì, 
che  nulla  /limano  fimili  Vbbidienze, e 
iì  caricano  di  grandi  diffubbidienzOf 
per  le  quali  acquiftano  il  malo  abito 
del  fare  à  fuo  modo. 

Settimo ,  ubbidirà  in  tutte  le  cofo 
per  quanto  permette  la  ragione  anco- 
ra a'fuoi  intèriori,non  che  à  gli  egua- 
li ,  perche  con  ciò  acquifterà  gran  fii-' 
ci  1  irà ,  e  prontezza  in  ubbidire  a'  fuoj 
maggiori. 

Ottavo ,  fe  è  perfona  Religiofa  ab^ 
braccierà  prontamente  quell'officio,  c 
carica,  che  l' Vbbidienza  gli  alTegnerà 
fenza  portar  fcufa,  &  anderà  con  ogni 
femphcjtà  9  ove  i'Vbbidienza  Io  man- 

.  da, 


dai  perclie  diceva  il  medcfimo Santo 

di  Sales  :  Iddìo^  che  lofà  andare  co/i,  lo 

conferverà^  facendolo  approfittare  nella  i 

rìia  fpìrìtuale,  al  contrario,  fe jìarà^do-^ 

velo  tiene  la  fua  inclìnatione^  e  la  prò-- 

pria  volontà  dìfcapiterà  nello  fpirìto  >  e 

lo  lafcierà  morire. 

Nono  ,  avanti  la  SantlfRma  Comu-' 
nìone  ne'  giorni ,  che  fi  comunicherà, 
farà  quello  aito  di  Vbbidicnza, 

Atto  di  Vbbidien:(a . 

OMio  Gicsìi  Sacramentato  ,  cho 
dalla  virtù  dcirVbbidienza  hcb- 
be  principio  il  voftro  vivere  ammira- 
bile sii  quefta  terra  >  e  neir  Vbbidien- 
2a  della  morte  di  Croce  trovò  il  fuò 
fine,  con  inventionc  sì  amorofa  ha  ve- 
ce trovato  modo  di  ubbidire  ancho 
in  Cielo  non  più  paffibile  >  e  mortale, 
màgloriofo,& immortale >  mentro 
ogni  mattina  in  tante  parti  del  mondo, 
alla  fcmplice  voce  del  Sacerdote ,  che 
tal  volta  farà  indegni/fimo  peccatore, 
e  facrilego?  fcnza  dimora  prontamen- 
te con  prodigiofa  eftafi  de  gli  Angio- 
li medcfimi,  ubbidite,  ponendovi  iILji 
virtù  delle  di  lui  parole  confecratorie 

fotto  quelle  povere  fpscie  di  pane,  e 

vinot 
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Vino.Vbbidifco  anch'io  alla  voflra  di- 
vina voce  5  con  cui  mi  chiamate  :  (a) 
yenìte  ad  me  omnes,  Omnes fitìentes  re- 
nìte  adaquasy  (b)  e  mi  dccoilo  à  quelta 
Santiffima  Comunione,  offerendovi 
iicft'attoxl' VbbidienZa  per  atte/iato 
ella  mia  perpetua  fervitù  alla  voftra 
infinita  maefìù. 
Decimo,  Orationi  friaculatorie . 

Ohmutui,  Qìr  non  aperuì  OS meuj7juf 
ijuoniam  tu  feci/li. 

Se  voi  mio  Dio  dalle  i  precetti  del- 
la legge,  io  non  aprirò^bocca  per 
contradiivi. 

Fìat  voluntas  tua  ftcut  in  Cado,  &  in 
Terra, 

Si  adempifca  la  tua  volontà ,  come 
in  Cielo,  così  in  Terra. 

Voluntarie  facrificabo  tihi. 

Non  per  Ibi  za,  ma  con  vera  volon- 
tà mi  facrifico  al  tuo  volere. 

Dilcxi  mandata  tua  fuper  aurum,  & 
topa^ion. 

Amo  adempire  i  tuoi  precetti  afTai 
più»  che  altri  ama  l'oro,  e  le  pie- 
tre prctiofè. 

j*  capite  Uhi  fcrìptum  ejl  de  me  ,  ul 
facerem  voluntatem  tuam  ,  Deus- 
meusvoluu 

Fin 

(a)  Màtthl  1.28.   Cb)  //4Ì.5  5 . 1 . 


9 


58j 

JFìq  dal  mio  nafcere  ny  fignifìcafìi 
la  tua  volontà  neirofìTcrvanza-^ 
de' precetti  ^  Tabbraccio,  ò  mi» 
Dio,con  pronta  volontà. 

Domine  tu  doces  me  ^  quìa  melior  ejt 
Ohedìentìayquam  vitiìm^e.  ^ 

Signore  m'infegni  tu>  che  meglio 

ubbidire,  che  fantifìcar  le  vitti- 
me, 

Domine^  Domìne^quìd  me  vìsfacereì 
Signore  fono  pronto  à  farelatua-i 
volontà. 

CAPO  xir. 
D  E  C  E  M  B  R  E. 

INquefto  mefe  l'utero  di  Anna  fi 
trasforma  in  un  Ciclo,  ove  h  con- 
cepifce  la  Regina  de'  Cieli  •  Il  fuo  fe- 
no  diventa  un  migh'or  Parade  fo  terre- 
{ìre  5  ove  non  hà  entrata  il  ferpcnto  • 
Maria  fenza  macchia  di  peccato  ori- 
ginale è  concetta  .  Dono  (ingoiare  à 
lei  folo  conceflo  frà  tutti  i  figli  d'A da- 
mo;laonde  fii  dal  primo  momento  dei 
Tuo  cflere  fino  alla  morte  cofbnte  ììx^ 
amare  ,  e  fervirc  il  fuo  Signor'  Iddio; 
coltante  ncilla  gratta  i  coltante  nello 

buo- 
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buone  oper*<:on  iempre  nuovi  accre- 
fcimenti  de!  doni  divini ,  che  perciò  il 
r/  Divoto  diMaria  doverà  in  quello  me- 

"  fé  cffercitarn  in  atti  di  Coftanza  nel 

divinofervitio,  ftudiandofi  di  confcr- 
vare€  gratia  divina,  &  augumcntarla 
fino  all'ultimo  irtante  di  Tua  vita  ;  al 
che  par ,  che  ci  eflbrti  queflo  mefo  > 
chccfìendo  l'ultimo  dell' anno  è  ima- 
cine  del  fine  di  nollra  vita  ,  per  cui  è 
neccffaria  la  Colbnza  delle  buonp 
i  opere,  nulla  giovando,clie  il  Chrilba- 

no  lì  rpofi  con  lavirtù ,  fé  poi  pentito 
irà  pochi  giorni  la  ripudia  ;  Con  que- 
lla virtù  il  Divoto  di  Maria  anderù 
perfettionando  le  vìrtìì  dcfl'Vbbidicn- 
zx  da  lui  elTcrcitata  nel  precedente 
iTjefe  »  campeggiando  lingolarmente 
rVbbidicnza  nella  Cofìanza ,  come 
notò  il  grande  Apofìolo  nell*  Vbbi- 
dienzadi  Chrifìo  :  (a)  Fa£lus  obediens 
ttfque  ai  mortem-y  ch'è  l'iftcllb,  che  di- 
re; fìi  coftantc  nella  Tua  Vbbidienza-». 
La  Coibnzaèuna  virtù,con  aii  l'huo- 
nio  non  fi  allontana  dal  fervitio  divi- 
no,nè  per  le  profperità>nè  per  l'avver- 
(Ità,  mà  perfiae  in  ogni  ftato  fi:rmo  m 
Servire  al  Tuo  Signore.  Così  Alberto 
^  Miigno  nel  libro  intitolato  :  Paradif  ìts 

animce.  i^i" 


Difcoifo  della  Coflapza. 
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V  eicclUni^a  della  CoJìan:^a, 


LA  Coftanza  è  una  virtù  delle  più 
eccellenti ,  che  adornino  un*  ani- 
mo Chriftiano ,  c  fe^za  lei  tutte  le  al- 
tre virtù  perdono  il  loro  pregiojavvc- 
randofi  della  virtù  ciò ,  che  lì  prova-» 
nelPoro,  il  quale,  fc  fi  metteffe  in  un.» 
crocciuolo  ben  acctfb ,  ic  ne  icopn- 
rebbe  molto,  che  da  tutti  c fìiilfW> 
un'oro  puri/fimo ,  cflere  oro  fpurio. 
Così  quante  virtù  vi  fono  al  mondo  di 


tuali  ,  alla  loro  Coflanza  folohco- 
nofcono ,  icfbno  veramente  di  lega-* 
fina  ,  ò  fìnta  .  Ch^  però  San  Bernardo 
raflbroigliò  la  Coftanza  alla  pietra  di 
paragone,  perche  quefta,  come  egli 
dice:  Qualis  fit  ctùujquevìrtutyprobat. 
Il  maggiore  elogio  ,  che  fece  Chrifto 
alBattifta  fù  dichiararlo  Coftanre  nel- 
la virtù ,  e  non  canna  agitata  da  ogni 
vento  di  pa/fionc  difórdinata:(a)  Xìmi 
ex'tjììs  ridere  arund'mem  vento  agitai 
Um  ?  Tutte  le  corone  della  bcatitudi- 


fàlfc  ,  etiandio  nelle  pcrfone  fpiri 


ne 


Ci)  Manb.it, 7, 


ne  fi  fabricano  sù  rincud/ne  della  Co- 
ibnza  :  (a) ^uìautemperfeverayerìt 
tifque  in  finem,  hìc falvus eri/.Quclla-» 
corona  le  la  promifc  rApofblo;(b)7» 
relìijMO  repofita  ejì  mihì  corona  ju/ììtìxi 
perche  potè  animofamentc  confefTa- 
re  à  Dio  la  fiu  Colìanza  :  Curfum  con- 
fmmavif  fidem  fervavi-,  Et  è  da  riflet- 
tere, che  chiama  la  gioì  ia  del  Paradi- 

10  Corona  di  giulhria ,  perdimo/irarc 
l'eccellenza  ,  &  efficacia  della  virtù 
della  Colbnza  ,  à  cui  c  dovuta  ia  bea- 
titudine ,  non  come  dono  gratuito ,  e 
d^fciera  fedeltà  ,  mà  quafi  come  debi- 
to di  rigorofa  ^iufìitia.  Lo  confcrma-j 

verità  :  Ejìo  fidelis  ujijue  ai 
mortcm  .  Ecco  la  Colìanza  nel  merita- 
re: Et.dabo  libi  coronam  v'Ua.^cco  la->. 
gloria  per  mercede:  (c)  Ncfolamente 

11  Chriltiano,  coibntehella  virtù,con- 
feguirà  dopò  qucfta  vira  la  beatitudi- 
ne in  Cielo,  ma  anche  vivendo  in  que- 
/b terra,  anticiperà  à guftarcigaudii 
del  Paradifo,  e  porrà  chiamarfi  beato; 
come  apjjunto  lo  chiamò J'Apoftolo 
San  Giacomo  nella  Aia  Epiftola  :  (d) 
£(uì  permanferit  in  lege perfecial'iber- 
tatisybìcùeatus  infamo  fuoerif.  Gloria 

in 

(a)  Matth.io.zi»  (h)2,Tmoth.^, 
(c)  ^poc,  2, 1  o.    iò)laciibA  .35 . 


in  vcrogranJe  della  virtù  della  Co-» 
llanza  ;  e  lo  conrcfsò  San  Franccfco  di 
Salcs  dicendo:  Tutta  la  ?wflraftHcìt.r 
conftjle  nella  Cofian^a  .  Con  qual  gau- 
dio vede  Iddio  un  cuore  cojflare  à  tut- 
te le  tcntationi  diaboliche;rcnìbra  uno 
fcoglio  in  mezzo  alle  tempcfte  immo- 
bile )  una  quercia  falda  all'  empito  de' 
venti  >  un  diamante  intatto Totto  i  col- 
pi del  martello .  Qu^indi  è ,  che  vielTj 
tanto  celebrata  la  virtù  di  Giobbe  dal 
mcdcfimo  Iddio  canonizato  per  San- 
to, perche  egli  fù  coftante  nel  divino 
amore ,  non  Iblo  perdendo  le  fuc  rob- 
be,  i  fuoi  figli ,  la  Tua  falute,  mà  anche 
folknendoi  rimproveri  di  Tua  moglicf 
che  cercava  precipitarlo  nell'impa- 
tienza,  e  nella  difperatione.San  Fran- 
cefco  di  Sales  foleva  dire^  che  un  Pao- 
lo primo  Romito ,  un  Pacomio ,  urL-i 
Macario, un' Arfenio  ,  &  altrinon^ 
acquiibrono sì^radc  fantità  per  mez- 
zo delle  confeffioni,  ò  comunioni,cò- 
ferezc,  ò  prediche,  limofìnc,  ò  lettioni 
fpirituali,  ma  li  bene  co  la  fola  Colla- 
za  ncircffercitio  delta  virtù.  Quindi  è, 
che  Io  Spofo  divino  alTomiglia  a  Ha pa  I. 
ma  la  bellezza  d'un  anima  fuafpofa(a) 
Statura  tua  jjjimìlata  e/}  palmx  .  O  che 

K    2  de^ 

(a)  Cant.^.j. 
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degno  cIogiojLa  palmaidiiTeS.Ambro^ 
gio,  conferva  quelle  prime  frondi  del 
ìlio  nàrcimcnto ,  fino  ali*  ultima  vec- 
chiaia, torte  l^altrc  piante  fi  Ipogliano 
delle  loro  foglie  ,  e  di  poi  di  nuovo  fc 
ne  vertono,  /imbolo  eie' peccatori  ri- 
conciliati .  palma  nò,  che  mai  gitta 
le  prime  frondi,  mà  le  conferva  fino  al 
fuo  morire.  Efprcffi  va  imagine  d*u»l_» 
Chrilb'ano  cofìatc  nella  primiera  gra- 
fia ba  ttc  fimalc  fino  alla  morte:  così  di- 
fcorre  S.  Ambrogio  :  (c)  Palma  vìrens 
femper  'm  fe  manct  confervatìone  ^  & 
d'iu  tu  rn  ita  te, non  imm  u  tjtìone  folìorum, 
nam  ^Une primo gemìnaverit  folìaf  ea fi, 
ne  ulii fuhjììtutlon'is fwcejjionc  conferà 
Toat;  Imitare  eam  tu  homo,ut  dicatur^ 
tihì .  Statura  tua  ajfimìlata  efl  palmx  > 
ferva  vìriditatem  innocenti^  tu^e,  quam 
à  primordio  recepì/li .  San  Bernardo  ri- 
flettendo, che  la  Spofa  invitando  Io 
Spofo  a'  fuoi  cari  amplcfD;  (b)  OfculC" 
turme  of culo  ori  s  fui:  cerca  innamo- 
rarlo con  lodare  la  lua  cafa  per  edere 
fabricata  con  legni  di  cedro  ,  e  di  ci- 
prclTo  :  (  c  )  Tif^na  domorum  nojìrarun 
cedrina  ^  laquearìa  nojìra  ciprejjina',  in. 
quciro  parlare  vi  fcuopre  una  oclla  ah 

le- 

(a)Lìb.Hcxxap,i$, 

(h)Cant.ui,   (c)  I^ii.x.itf* 
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l^gorìa»  e  dice  cfferc  lodata  la  Coftan- 
2a  deirhuomo  giurtò,  quale  fole  è  de- 
gno d'ha>rcr  per  ofpitei!  divino  Spòfo: 
immùhUìs  viri  jufli  Confìantia  comme»" 
datuYifjua  nec  ccitu  itUtts  ìnjuriìstUt  à 
'pirtutc  decìdat-iHec  nlctfci  curati  ut  refi- 
fiattund^Deo  fummopere  pìacet,'tp/umei; 
hojp'ìtem  merttur  accipere.  Nò  mi  nere 
lode  è  deirhuomo  coftaec  e/Ter  affonù- 
|»liatodal  Savio  a!  Sole  nel  Tuo  operai 
re;  (a)Hmofanffns  in  fapìetia  matte  t  ft* 
€Ht  SolyDove  deve  notarfijche  il  Savio 
non  dice  quainfìa  huomo,mà  l'huomo 
Santo;  perche  l'efler  coftante nello 
Tue  buone  operationi  à  quifa  del  Sole* 
che  nulla  mai  perde  dei  Tuo  chiarore^ 
del  Tuo  calore,  e  della  Tua  viva  virtù>à 
differenza  della  Luna ,  che  Tempre  fà 
xnutationi;  è  di  pochi  >  cioèfolode" 
Santi  ;  Come  bene  Tintefe  il  mio  Ve- 
nerabile Padre,chc  à  noi Tinfegnò  così 
dicendo  :  Spirìtus  infiahìlis  efi  apnd  i»- 
thoanteSi^  apud proficieteSimodi  acci' 
d?s$modò  receaeSiin  perfedis perflat  iw- 
motusAì  demonio  rimira  co  fuavergo- 
gna,&  horrore  i  Chriftiani  coftati  nel- 
le tribolationijcoftati  nel  bene  oprare; 
avvengache  n  lludii  fmoverli  dal  ca- 
mino della  virtù-»  E*  un  gran  rimpro^ 

K    3  vc- 

(a^£cc/i,27.i2. 
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vero  pcrlui,chc  non  ftppc  perfifterej 
pochi  iihnti  nella  fua  innocenza ,  mìt 
vacillòi  e  precipitò,  il  vedere  un  Chri- 
Jftiano,anni,  &  anni,fìnoairiiltimo  fpi- 
rito  collante  nel  divino  ferv  itio  ,  Qiie- 
fìa  sì  t  che  è  una  virtù  xnafchia  ,  virile» 
eroica,  eccellente ,  c  Ipaventofa  a]  de- 
monio affai  più  ,  che  non  fu  a*  Perfì  d* 
orrore  la  Coilaza  di  Giuditfar(a)Hor- 
ruerant  PerfiC  Confiantìam  ejus, 

§.  II. 

L'utUUà  ddli  Coflan^a. 

L*Utilità,chc  à  noi  deriva  da|Ia  Co-^ 
Ibnza  nel  bene  oprare  è  grande, 
perche  rédc  utili  tutte  le  noftre  opere,  . 
ove  fénza  la  Coi^anza,  ii  potià  dire  dt 
quelle  ciò,che  diffelfaia(l>)0pe»*<i  eorii 
opera  inutilia,  E  con  altra  fra/e  il  Pro- 
feta Aggeo  ;  (c)  Sem'maftis  multum,  & 
ìntulìflis parum ,  Per  il  contrario  l'A- 
poftolo  armato  di  quella  nobile  Co- 
ilanza  francamente  fi  gloria  :  (d)  Sic 
currot  non  quaft  in  incertum ,  fiepu^no, 
non  quaft  acrem  verberans;  e  ciò,  chc_j 
egli  pratticava  infcgnò  a  fare  a' Gaia* 

ti» 

(a)  Iuiith,i6.i  2.    ih)  Ifal^g,6, 


ti,  a*  quali  così  Ccr\vt'.(a)SoHum  autém 
facìentes  non  deficìgmus  ;  c  l'ifteffo  rac- 
comandò a' TelTaloniccnfi  :  (b)  ì^olìfe 
deficere  benefacientes .  Perche,  comcj 
fcrifle  S,  Agoftino  :  Sihmo  non  impo* 
fuer'it  finem  operì,nec  Deus  imponet  re- 
muneratìoHt  ;  ^  è  ben  giufto  ,  che  le  il 
premio  da  Dio  proporto  alla  virtù  , 
farà  fempre  durevole,  anche  l'huo- 
mo  in  quel^  tempo  sì  compcndiofo, 
€  breve ,  quale  è  la  vita  prcfcnte ,  noli 
ritiri  la  mano  dall'opera:  (i:)NoUcun'^ 
Hart  itt  tempore  angujìU .  Fù  già  infe- 
gnàmcnto  dello  Spirito  Santo  fotto  la 
limiiitudine  dell'  agricoltore  :  Matita 
femìnafementuum  ;  cominciando  da 
giovine  à  fare  il  bene ,  &  ve/pere 
cejfet  manus  tua,  con  feguitarc  anche  ì 
farlo  nella  vecchiaja;(d)E  cosi  copio- 
fa,  e  ficura  farilla  raccolta,  come  pro- 
xnifeJl  Savio:  (e)  Seminanti  iuflitìatit^ 
merces  fidelis ,  non  dice  msrcesfubita , 
mà /ie/i/.Pcrche  appunto  Iddio  vuol 
fare  prova  della  Collanza,  la  quale  ri- 
fplcndc  maggiormente ,  all'ora  cheli 
continua  ad  operare  benefenza  ve- 
derne il  prcnuo.  Mi  che  importa-», 

R    4  quan- 

(a)Ctf/.^.p.  (b)2.rejjà/.5.ij. 
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quando  qucfla  mercede  farà  fedele?  fi-» 
elìsy  per  la  ficurezza  ',fidelìt  per  la  fo- 
prabbondanza  ;  e  fidel'ts  per  la  ftabili- 
tà .  Quefta  Coftanza  mancò  à  Giuda» 
E  però  che  gli  giovò^rcffere  ftato  di- 
Iccpolo  di  Chifto ,  rhavcr  predicato,. 
6c  operato  miracoli  >  fc  di  poi  vacillò» 
e  precipitò  neiravaritia,€  nella  difpc- 
rationc?  Bensì  giovò  al  Patriarca  Già- 
cob  la  Coftanza  nell'amore  della»» 
fua  bella  Rachele ,  che  il  perfido  La» 
bano  con  reiterati  inganni  cercò  ne« 
garcela,  perche  mantenendo^  coftan* 
te  vinfe  le  ripiilfe,  fuperò  gl'inganniie 
laconfesui)  premio  degno  della  fu« 
Coflanza.  Vn' altra  utilità  riguarde- 
vole fe  ne  confeguifccj  &  è  l'ottenere 
ciò»  che  fi  dimanda  con  i'oratione  co- 
lante .  Come  rifteffa  verità  increata 
iftruì  i  fuoi  difcepoli  à  rendere  effica- 
ci le  loro  peticioni ,  &  afficurarli  di 
riportare  le  gratie  >  fe  bene  molte  9  e 
grandi  >  che  haveffero  dimandate  al 
fuo  Padre  celeftc  ,  infegnandoli  di 
unire  all'  oratione  la  Coftanza  :  0/?or- 
Ut  femper  orare f  &  non  deficere  .  Che 
però  il  zelantilQmo  Pontefice  Elia- 
chim,promife  al  Popolo  d'Ifraelc,  che 
infomma  afHittione  fi  trovava,Per  ti- 
more di  cadere  in  perpetua  fcniavi- 

tu- 


fudine  del  Tupcrbo  Oloferne  ,  che  Io 
loro  preci,  c  digiuni  iofallibilmente 
farcbbono  flati  efaiiditi  da  Dice  libe- 
rati da  sì  potente  nemico ,  fefulTero 
flati  Colhnti}(a)Scìtoteyquonìam  exau  - 
dìet  Dominus prece s  vefìras,  fi  manente s 
permanferhìs  iti  jejuntist  &  oratìonìbus 
in  confpe6iu Domìni ,  NèqueflafoJa-» 
utilità  CI  rende  la  Coflan2a,mà  facen- 
doci quefla  virtù  continuare  Tempre  ì 
fliperare  le  tentationi ,  à  foflenere  !o 
tribolationi ,  à  pcrfeverare  ncJla  pu- 
dicitia  ;  il  ben  oprare  quafi  ci  fi  con- 
verte in  natura;  non  Tentiamo  tanto  le 
punture  dcH'avverfità  ;  appunto  come 
quei  popoli  della  Scitia,cne  cibandoli 
da  fanciulli  di  erbe  amare,col  cótiniio 
ufo  non  recavano  più  al  loro  palato 
inoIeftia,e  difpìacenza.  Di  più  la  Co- 
flanza  nel  timor  di  Dio ,  e  nelle  buo- 
ne opere  ci  rende  giubilanti ,  &  alle- 
gri nel  punto  della  morte  ,  punto  il 
più  pericolofo,epiù  affannato  di  tut- 
ti ;  peròche  chi  non  mai  fi  è  moflrató 
jncoftante  nel  divino  fcrvitio  ,  &  è 
fcmpre  corfo  per  la  ftrada  de'divini 
precetti ,  ha  i)na  ficurezza  di  falvarfì, 
la,  quale  è  fruito  delle  buone  opero 
continuare  lenza  interruttione:Al  có- 
li   5  tra- 

(a)  lU(lìth,^.t2, 
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trario  ,  chi  non  è  ftato  Coftantc  nellà 
gratia  ricevuta ,  mà  la  fcialacquò  per 
o<;ni  diletto,  ò  paffionc  fconcertata^, 
benché  dipoi  fi  fia  riconciliato  con 
Dio  per  mezzo  della  penitenza,  fem- 
prc  però  hò.  lina  fpina  al  cuore  nel  fi- 
ne di  fila  vita,  di  non  faperc  ^  fc  fu  am- 
mcfib  al  perdono  ;  l'hayer  peccato  è 
cèrto ,  l'efler  flato  riaggratiato  incer- 
to. Par  egli  poco  utile  quello  di  morir 
con  allegrezza  ?  Quclh  gratia  defide- 
rò ottenere  il  Santo  Abbate  Fintano, 
onde  pregò  illantemcnccil  fiio  Signo- 
re ad  infegnargli ,  che  doveva  fare  per 
confcguirc  quefìa  allegrezza  nella  fua 
morte,  c  fu  avvifato  dall'Angiolo,  che 
facede  quanto  gli  farebbe  flato  detto 
dal  primo  huomo ,  che  incontraflo 
nel  camino ,.  Con  tale  avvifo  fi  molTe, 
e  fe  li  fece  avanti  un'  huomo  muto,  dal 
uale  il  Santo  Abbate  richiefc  fecon- 
ol'avvifo  havuto  dall'  Angiolo ,  che 
rinfegnafle  ciò,  che  dovefle  fare;  à  cui 
il  muto,  mira colofa mente  ricevuta  la 
favella ,  cosigli  parlò:  Omnia  quiscuti' 
<fue  bona  prò  Dep  ìnchoavertSypro  nullo 
homìne  ante  exttum  tuum  dìmittas  ,  do- 
neccertamen  tuum  con/ummes ,  Cioè  à 
dire  :  Sii  Colante  in  tutte  le  ope- 
rationi  buone  lino  al  fine  di  tua  vita-»» 

Que- 


Quefto  documento  fu  fin  da  un  genti- 
le,  e  da  un  gentile  Poeta  confi^ìiato: 
J)UTat€^  &  vofmet  rebus  ferrate  Jecun- 
ifix.Colbnti  fempre  nell'amor  di  Dio, 
c  del  pro/fìmo,  Coftanti  à  tutte  le  tcn- 
tationi  diaboliche,  &  vofmet  rebus 
fervale  fecundìs;  e  così  riferveremo 
quella  noflra  carne  mortificata  allo 
glorie  del  Par adifo. 

S.  III. 

La  necejfità  della  Coflan^a, 

• 

Quanto  alla  neceflìtà,che  habbia- 
mo  di  eflcr  Collanti  nel  divino 
iervitio ,  balli  dire ,  che  fenza  la  Co- 
ftanza  tutte  le  buone  opcrc9  ò  poco,  ò 
nulla  giovano .  Che  giovò  alle  Marie 
•  il  portaj  fi  mattino  al  fepolcro  di  Cri- 
ftó ,  fe  poi  impatienti  nella  dimora»», 
per  non  ritrovarvi  il  loro  amato  Si- 
gnore, ritornarono  alle  cafe  loro  fcó- 
folate?  Bensì  giovò  alla  Madalena  la 
fua  Collanza,  e  quindi  meritò  eflcro 
la  prima  à  vedere  il  Tuo  caro  Nfacllro: 
Etìamiìfcìpulìsrecedentìhus  nonrece- 
debat  ;  Vnde  cont'igh ,  uteumfola  tunc 
yideret ,  qute  remanferat ,  ut  quàireret: 
Così  della  Collanza  della  Madalena 

K    6  par- 
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59^  I 
parlò  San  Gregorio.E*  proverbio  co^ 

muiie  :  Finir  coronai  opus .  Chi  princi-  f 
pia  bene  fcnza  finire  bene  «  non  fpcri 
corone  ;  perche ,  come  diffe  il  citato 
Pontefice  :  yirtus  boni  operìs perfeve- 
rantia  efì  ;  Cominciar  bene  ,  e  dipoi 
operar  male ,  è  fegno  non  folo  di  ani- 
mo effeminato  )  e  debole  ,  mi  ficiiro 
contrafegno  di  prefcito ,  giufta  il  fen- 
timcnto  di  Chrifro,  il  quale  fotto  l'ai* 
Icgoria  d'un ,  che  principia  ,  à  dar  di 
piglio  all'aratrojc  dipoi  io  lafcia;  c'in- 
icgna,  che  il  Regno  de'  Cicli  è  Iblo  di 
•chipo/DedcIa  virtù  della  Collanza-»: 
Nemo'tnittens  manum  fmm  ad  aratrumt 
&  refpiciens  retroy  aptus  cfì  Regno  Deh 
(a)  Col  fuo  Maeftro  fi  conforma  il  di- 
fcepolo  Sdn  Paolo ,  il  quale  così  feri- 
ve  a*  Corinti  :  Omnes  quiiem  currunt, 
fed  unns  accipit  bravìum:  il  che  à  mag- 
gior chiarezza  così  fptcga  San  Bona- 
ventura: Omnes  quiaem  rirtute s  cur-^ 
runt  ad  Regnum  Calorum^fed  fola per^ 
ftverantia 9  (che  l'iflelTo  vale,  chc_> 
Co({anza)illud  accipit:  Che  però,con- 
ch^ude  rAportoIo  :  (b)  Sic  currite  »  ut 
iomprehendatis ,  Imitiamo  la  palma  ,  à 
cui  jcomefidide ,  fùdalloSpofoCe- 
lelle  affomigliata  la  fua  diletta  fpofa; 

con- 

Ca)  I«f.$).(52.(b)  iXorìn.^.i^* 


cónierviamo  (Quella  gratia  Dattefima- 
Icj  cht  nei  battcfimo  ricevemmo;  non 
vi  fia  inverno  di  colpa ,  che  ci  fpoglì 
delle  frondi  delia  noflra  primave^ 

►  ra.  Per  moito,chc  i  venti  fciiotono  la 
palma,  ella  Tempre  coftante,  s'inchina 
ali'infultOjmà  non  U  frange.  DifFe  be- 
ne S.  Bernardo:  Nìhìl pròìejl  Chrìflum. 
Jequi  ifi  non  cont'iniat  conjequì  ;  Ha- 
vea  egli  imparato  dall'  Apoltoio  ,  (a) 
che  :  No«  coronabìtur ,  nifi  qui  legume 
cert.iverit ycioc  fpiega  S.  Agoih'no,  in- 
defeiramente,&  infiticabil mente,  che 
vuol  dire  con  Coftanza  invitta .  Alcu- 
cii  combattono ,  e  non  fono  coronati, 
perche  prelìo  fi  Ihmcano  di  tombat- 
terc.  Non  mai  bilogna  gettare  di  ma- 
no le  armi.  Ben  sa  il  demonio  la  ne- 
cc/Iìrà  della  Coftanza  per  confcguirc 
l'eterna  (alute,  che  però  fi  itudia  cjua- 
to  può ,  per  far  cadere  i'huomo  giiitto 
da  qiiefta  virtù  ,  fino  à  veftirfi ,  come 
oflcrva  l'Apoftolo,  d'Angiolo  di  luce, 
per  piiì  facilmente  ingannarlo  Torto 
Ipecie  di  rpiritualità:  ('b)//'yè enim  Sct- 
thjnas  tr^nsfigwat  fe  in  Angdum  ìh- 

f       eh,  Mà  la  Colbnza appunto  e i'uni- 
co,e  necelTario  mezzo  per  difcoprire 

r       le  fue  frodi,  e  conofcere,  fe  fia  Angio- 

l  Jo 

<a) 2.riw. j. 5 .  (b) i.Cori». 1 1 .»«.!  4. 


lo  buono  >  o  cattivo  «  come  infegfla-» 
l'Angelico  rpicgando  quello  paflo  : 
S^uìa  bonus  Angelus  in  principio  ho?" 
tatur  ad  bona^  & perfeverat  in  cis ,  Jei 
malus  in  principio  qutdemprtetendìt  bo^ 
na,fed  pojìmoium  volens  explere  defide- 
rium  fuuniy  &  cjuodinteniitìfcilicetde^ 
cipere,  inducity  (jr  infìigatai  malufjta» 
Che  però  in  qucfto  propofìto  bene  ci 
ammonisce  il  diletto  diChrifto:  (a) 
Omni  fpirìtui  nolite  credere  .  Chi  dun- 
que non  è  Collante  nel  bene  operare  » 
non  fperi  bavere  amico  Dio.  Chi  no» 
è  fedele  fino  alla  mortcìuon  farà  chia- 
mato agli  ampicfl]  della  gloria  .  L'e- 
ternità è  alTomigliata  ad  un  circolo, 
che  non  ha  principio,  ne  fine.  Mà  per 
formar  quello  circolo,il  compaflb  co- 
viene ,  che  fermi  con  gran  Coflanza.* 
un  piede  fopra  il  centro  del  circolo  »  e 
con  l'altro  piede  fi  aggiri  fenzainter- 
ruttionc:  Lahre,&  Confìantià.  Tanto 
ci  conviene  fare  à  noi  per  fare  acquilo 
della  beata  eternità.  I  piedi,con  i  qua- 
li fi  corre  à  Dio,  diffe  S.  Anfelmo,  fo- 
no l'amor  di  Dio ,  e  del  pro/lìmo  j  II 
primo  piede  ftabilirlo  con  gran  Co- 
iftanza  nel  divino  amord'altro  impic- 
carlo col  moto  caritativo  à  beneficio 

dei 
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Sei  proifimo  »  alcrimenti  non  potrà 
veruno  di  noi  dire  con  TApoftolo:  (a) 
No»  in  vacuum  cucurrì ,  necjue  in  t^- 
num  laboravL 

§.  IV. 

La  Coftanc^a  dì  Maria . 

F inalmente  imitiamo  Maria  Madre 
dr  Coftanza.  O  quanto  fù  ammi- 
rabile la  Colbnza  di  lei  nelle  buono 
opere  .  Fin  dal  primo  momento  del- 
la fus  immacolatiffima  Concettiono 
principiò  à  trionfare  dell'  humana  in?- 
coftanza. Che  difli  dell'  humana  inco-- 
ftanza  ?  Anzi  con  fingolar  privilegio, 
e  maggior  gloria  fuperò  felicemente 
de  gli  Angioli  tutti  TiftclFa  fermezza; 
mctre  di  quefti  così  parlò  il  S.Giobbe: 
(b)Eccef  qui  fcrvìunt  eiynon  funt  flabì  • 
lesiEt  in  ^ngelìs  fuis  reperii pravitate; 
Ove  nella  Vergine  Madre  nèfù  ma^^nè 
vi  |)otc  effer  difetto;perchcfComc  dot- 
tamente prova  S.  Antonino  ,  con  la.^ 
dottrina  d'Alberto  Magno  ;  la  Vergi- 
ne fù  fantificata  y  c  confirmata  nclla-t 
fantità  avanti  di  poter  peccare.  Che 
peròChiefa  Santa  giuftamente  appli-- 

ca 

(a)  Philip. 2. 16.  (b)IoK4.i8- 


ia  à  lei  Je  parole  del  Savio: (a)  Et  quaji 
palma  exaitata  fum  in  Cades  ;  per  eifer 
la  palma,come  di/2  con  S.Ambrogio, 
iimbolo  della  Coftanza ,  e  fi  aggiun- 
ge: J»C4Ìej,  che  fignifica  fanrirà  à 
maggior  perfèttione  della  Coftanza-» 
delia  Vergine  j  fiiperiore  à  quella  d'o- 
gni altro  Santo.Onde  San  Cirillo  non 
dubitò  chiamar  la  Vergine;  Lampas 
ìnextìngkihilìs  ;  perche  »  come  già  diffi 
in  altro  difcorfo ,  la  di  lei  fantità  non 
Iicbbe  mai  notte:  (b)  Non  ext'mguetur 
in  no£le  lucerna  ejus.  San  Francefco  di 
Sales  col  luo  folito  fale  confidcrando 
la  rifpofta  in  apparenza  difprezzevo- 
le,  e  poco  curante  l'illanze  della  Ma^ 
dre  oatale  dal  Figlio:  (c)  Ouìd  mìhìy& 
tìht  efl  mulìer  \  dice,  che  Cirillo  volle 
fervirfi  della  Coftanza  della  Tua  cara 
Madre  per  fare  una  buona  lettione  al 
mondo  tutto.  Et  in  fàtti,in  cjual  virtù, 
c  con  qual' ammirabile  Coftanza  olla 
pon  fece maravigliofi  progrcfii?  Da 
qual  vitio  non  fi  allontanò  con  fuga-» 
perpetua;  Coftante  à  lòlècnere  la  pcr- 
fecutione  di  Erode  >  &  à  ricoverarfi  in 
Egitto  fino  al  divino  bencplacitojCo- 
(lantc  nell'oratione,  quale  nè  meno  di 

notte 

''(a)£cc/i.24.i8.  (b;Prpy.3i.i$^, 
'^^)loan,z^. 
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notte  l'interrompeva,atteftando  Sant* 
Ambrogio,  che  Dum quìefceret  corpusi 
'pìgilarct  animus.  Coftante  ncll'humil- 
tàTancKe  dopò  di  elTere  divenuta  Ma- 
dre di  Dio,ripctendo  Tempre:  Refpexìt 
humiUtatem  ancìlUfux .  Coftante  nel- 
'  la  caricii^fìno  à  morire  per  ecceflb  d'a- 
more: ynlnerata  chnitate  ai  Ca^lunui 
afcendìt,  Mà  la  di  Jci  Coftanza  più  che 
jn  ogni  altro  tempo ,  «  hiogo  Tammi- 
rò  il  Santo  Evangelifta  nel  Caiyarfo, 
dove  ce  la  deferire  Coftante  nella  to- 
leranza  di  veder  morire  crocififìTo  il 
fuo  Figliò:(a)  Stabatjuxta  Crucem  ]efu 
Materejus't  aggiungendo  S.Ambro- 
gio ,  che  teata  virgo fugtenùbus  y'irh 
ftahat  intrepida',  e  con  animo  sì  coftan- 
te)Che  li  acfempiffe  il  volere  del  Padre, 
che,  come  dille  S.  Idelfonfo,  have;:eb- 
bc  ella  medefima  crocififlb  il  fuo  Fi- 
glio ,  fc  vi  fuffc  mancato  chi  lo  croci- 
figgelTe:  Parata  enimjìetitji  deeffetma^ 
nuspercufforìs,  Mà  fe  il  Chriftiano  de- 
ve motirar  Coftanza  in  tutte  le  buone 
opere,  fingolarmente  deverà  il  Divo- 
to della  Vergine  elTer  coftante  ne  gli 
oflequii,  e  divotione  verfo  lafua  ado- 
rata Signora .  Tanto  diftc  Chrifto  i 
Pietro  Villerio,  elTortandolo  ad  elTcr 

co- 

(3)1  oan.icf.z^o 
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coftanre  nelP  hOBOMre  Maria  immà^ 
colata,  fogghingendo,  che  molto  fi  di- 
lettava di  òucfto  honorcche  fi  prcfta- 
va  alla  fua  Madre ,  E  cosi  pratticoro- 
no  fanti  Divoti  della  Madre  di  DioyU 
in  particolare  il  fuo  sì  fedele  Serro  SaA 
Francefco  di  Sales,  di  cui  fi  legge,  ch« 
per  lo  fpatio  di  qua rant'anni  continui, 
egli  giàmai  tralafciò  giorno ,  che  non 
^iceffe  la  Corona  dellaVcrgine,nè  pcf 
affari  ,ne  per  occupaCioni,nè  per  mole<* 
ftie,nè  per  iftachezza,  ò  per  infermità, 
ch'egli  patifse.Altrectantodeve  fare  il 
vero,  e  colante  Divoto  di  Maria. 

Prattìca  per  k  Fìrtà  delta  Coflan:^, 

L'Huomo ,  che  creato  da  Dio  à  fua 
ima  gine:  (a)  Faciamus  bomtnetn^ 
ad  imagìttem  nofiram ,  era  un  ritratto 
4i  vera  Coflanza,perche  governandofi 
con  la  ragiqpe  innocente,  fi  rendeva-» 
fuperiore  à  tutte  le  viccndevolczzo 
Sublunari,  quali  per  lo  più  fogliono 
caufare  rincoftanza  neirnuomo,  dal 
peccato  orieinale  vitiata  sì  beila  ima- 
gitie  :  (b)  Homo  cum  in  honore  ejfetynoH 
intellexitj  comparatus  ejì  jumentis  infi-* 
pìentìhus ,  eìr  fmìlìs  fa£ins  efl  ìllìs ,  fi  è 

fatto 

(^)Cen,i.26.   (h)  Pjal.^B.is. 


(sLtto  non  folo  incorante  nella  diverfì- 
de  gli  accidenti  di  qucfh  vita  mor- 
tale, ch'c  un  gran  malc,nìà  ancora  in- 
colìance  nelle  fuc  buone  rifohitioni ,  e 
virtuoH  propofìti  concernenti  alla  fua 
vira  rpiriruale,ch'  è  un  male  altrettan- 
to peggiore,  quanto  la  vita  fpirituale 
è  più  nobile  della  corporalc.Deil'huo- 
fno  in  quello  lìato  infelice  fcrilte  Gio- 
be:(a)  Numjuam  in  eodm  fiatu  perma- 
ìieuDì  Davidde  dice  la  Sacra  Scritta- 
J«,  che  trenta  erano  i  forti,  mài  robu- 
ili  non  più  di  tre .  Di  Maria  nollrA-> 
Sovrana  Imperatrice  molti  fono  i  for- 
ti,cioc  i  fuoi  Oivoti,  mi  i  robulli,cioè 

^^^^    ^^^^     y  oh  quanto  fono  pochi  !  Io 

giiefio  picciolo  numero,  vorrei  fulTe  ii 
jDivoto,à  cui  è  indrizEata  querta  prat- 
tica  •  Mà  prima  ftimo  necelfario  dar- 
gli quefto  importante  avvertimento» 
che  Ibleva  dare  a*  fuoi  difcepoli  il  gra 
Màeftro  della  vita  fpirituale  S.Filippo 
Keri ,  Diceva  dunque  il  Santo  :  No»  è? 
bene  carkarfi  dimoiti  effercìtu  fpiritua' 
li;  come  fanno  alcuHÌ,che  à  poco  à  poco  fi 
prendono  à  dire  tante  Corone,  tanti  Ro- 
jfariì,  tanti  Officii ,  &  altre  oratìonì  vo^ 
cali,  che  poi  fifìancano^  e  non  durano,  e 
fe  durano ,  non  li  dicono  con  divotione^ 

che 


the  però  conR^lìarel  d  prendere  poco  »  e 
quello  non  intermetterlo  per  qualfifia^^ 
tentatiotte  del  demonio ,  il  qnale/fe  ci  fi 
iafcìare  una  fai  volta  un'efjercitio  facìl* 
mente  ce  lo  farà  Iafcìare  la  fecoda  voltat 
9  poi  la  ter^a^infino  à  tantoché  ogni  co- 
fa  fi  r'ifolverà  in  niente  .  Così  il  Santcr* 
£t  io  foggiunco  per  maggior  quittC-3 
del  Dìvoto,  cnc  per  non  errare ,  ò  nel 
troppo ,  ò  nel  poco ,  farà  bene  con-  " 
3fre;liar{i  col  Tuo  Padre  fpirituale  »  il 
qùalccome  priidentc,non  gli  pernict-i 
fera  d'abbracciare ,  che  queicffercitif» 
che  difc reta  niente  potrà  adempire,  nè 
<juelli  Coverà  poi  tralafciarc  9  che  coli 
licenza  del  mcdcfimo  Padre  fpiritua* 
le ,  le  non  fùlTe  impotente  k  fargli  pc# 
caufa  d'infermità,©  altro  accidente^*' 
pratticherà  dunque  la  Coftanza»  co^ 
me  fìegue, 

Primo,ricorrerà  fupplichevole  alla 
Vergine  Santi/Oma  con  laiègucnco 
Oxatione. 

Conce pta  falvegtatU 
Concansai  Anguìs  fpìettluM 
Tu  nos  labantes  fu/iinCf 
Tu  nos  ruentes  erige» 

Dio  ti  falvimò  Maria 

Nel- 


Nella  grati'acoaawe, 
Per  !a  lubrica  via 

Fermaci  tu  le  piante. 
Senza  il  tuo  a  juta  io  cado, 

E  sdrucciolando  al  vvcciincio  io 
'  vado. 

Secondo,  mcdirerà  /j>cnbquerta_:» 
virtù  d(?lla  Coftanza  ,  come  fi  è  detto 
nel  mcfc  di  Gennaro, 

Terzo ,  in  tutte  le  tribiila rioni,  cosj 
di  corpo,  come  di  animo,  nelle  quali  fi 
trovi,  Tara  collare  in  tolerarle  per  imi- 
tare la  Cofbnza  della  fua  Santi/lima 
.Signora  ,  la  quale  non  volle  mai  par- 
tirli da  i  piedi  del  Tuo  Crocifillo  fi- 
gliuolo, fe  bene  reftaOc  ella  più  croci- 
fìfla  nel  cuore. 

Quarto,  nel  principio  della  matti- 
na rinovcràil  fuo  proposto  di  bene,  e 
fedelmente  /crvire  à  Dio ,  e  dopò  lei 
alla  fila  Santiffima  Madrej  fupplican- 
doli  con  quella  ontione: Mjuyate  me 
Domine  Deus ,  &  Maria  Mater  Domini 
mei  in  bono propoftto.&  Jantìo  fervìtìo 
yeflro.  &  date  mihi  nunc  hodìe  perfe^t^ 
mcipcre  ,  qma  nibil  efl ,  quoi  haUenus 
feci. 

Quinto ,  non  muterà  il  fuo  Padro 

Confcffof  e  )  che  una  volta  hi  eletto 

•  .«.•- 

con 
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con  matura  deliberatione,  e  molta-» 
orationc  y  come  configliava  S.  Filippo 
Neri  i  fiioi  penitenti. 

Selìo^non  tralafcieri  pcroonipic- 
ciola  occafìone  alcune  delle  fuc  iòlite 
ilivotioni ,  ò  mortificationi ,  imitando 
il  miracololb  Santo  di  Bari  Nicolò,  di 
cui  (I  lepgeiche  Taftincnza  da  efTo  ab- 
bracciata fmo  dalle  fafcic,  di  digiuna- 
re la  quarta  ^  c  icfìj  ft  ria  ,  la  continuò 
giovine  y  e  vecchio  fino  alla  morte  ;  E 
le  ne  lafcia  alcuna^farà  un'atto  di  mor- 
tificjtionc  per  penitenza. 

Settimo ^  avanti  la  Santiffima  Co- 
munione, ouando  fi  comunichcrà^farà 
quciVatto  di  Colhmza* 

^tto  dì  CoJìan:(a  t 

OGiesù  mio  Sacramentato  non  fo- 
lo  come  Dio  fcmpre  immutabi- 
le; Ego  D^ks,  &  non  mutoY^m\  ancora 
come  huomo  mai  inabile  ,  e  femprc 
codante,  vi  degnate  palefare  la  vo- 
^flra  Collanza  in  qucifo  auguftiffimo 
Sacramento ,  mentre  nefluna  ingiuria, 
^  ingratitudine  dell'  Iiuomoè  balbn* 
te  à  fare  ,  che  non  rcflijfe  conno?  in.^ 
c|U(.  fio  divino  Cibo  :  Et  cete  vohrfcum 
Jnm^ufque  ad  corifwmuitionm  fccculU 
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''^^'l'f\'^'^  ^""^  P^nffa  di  tan- 
te fue  , /labilità ,  Se  incolhnze  nel  vo 
flrodivino  rervirio  fcrmiffi  ma  mente" 
propone  in  avvenire  d'eflerviTedel/! 
MfyHe  ai  mortem  Q«efb  m/a  rifoJi^ 
Protelh  intendo  firmarla  con  ij  /J./Mo 
^l3i  qncfta  Santi/nma  Comunione^ 
Ottavo,  Oi-ationf  giacularor/c. 
Juravi  ,^  c^y?4/«i  c«y?ci/r,  ;«i/c;^- 

Hò  Ihbiliro,  &     gùiraco  efifer  cu- 

^  Itodc  della  tua  legge. 
^'^^^rram,  ut compnbendam,  DomU 

Signore  correrò  fempre  perlafc- 

;^,^^^"f^^",^I^j?ge,  fino  à  guada- 
gnare iJ  Palio  delia  falute 
^otibifidelìs  ufque  ad  mort'm. 

iJiaro  mio  Signore  fi.deJe  fino  al- 
la morte. 

^go  i'ixtnon  mùveòorm  ^ternum. 

fon'"  ''"ir  ^^'^  P^tto ,  hò  detto, 
non  mi  allontanerò  da  voi  ijj 
eterno. 

Pomìnemum  tuumfuave  e  fi.  non^ 

Signore  11  tuo  giogo  c  loa ve-,  gia- 
niai  a  lontanerò  11  mio  collo  dal 
tuo  giogo,   
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mare. 

Signore  hò  cominciato  1*  edificio 
delle  virtù  f  &  hò  ftabilitopcr- 
fcttionarlo. 
Domine  mifi  manum  meam  ad  an^ 

truwiy  non  retraham  illam. 
Signore  hò  dato  di  piqlio  all'ara-. 

tro,giàmai  Io  iafeicro. 
Domine  pene  moti  funt  pedes  meì  pe- 

ne  effiififuntgreffits  mei. 
Signore  io  vacillo,  e  quafi  cado,  fo- 
ftentami. 

I  L  F  I  N  E 
DELLA  SECONDA  PARTE . 
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IL  VERO  FIGLIO 

ADOTTIVO 

D  i;  MARIA 

NOSTRA  signora; 

Tributo  d'ofsequio  , 

Che  dà  alla  Vergine  il  Tua 
minimo  Divoto 

D.  GIO:  MATTEO 

PARAVICINO 

Chierico  Regolare  di  San  Paolo 

Barnabita . 
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IN  NAPOLI  M.DCC> 

Preflb  lo  De  Bonis  Stampatore  Ar- 

civefcovaie. 

Con  lice  n^a  de'  Superiori, 
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PARTE  TERZA 

DEL  VERO  FIGLIUOLO 
ADOTTIVO 

DI  MARIA. 

In  cui  s'affcgnano  gli  cffercitii  fpiri- 
■   tuali ,  &  apparecchi  alle  fue  do- 
deci  fellività ,  che  fi  celebrano 

fra  l'anno . 

CAPO  I. 

Efjercitio  fpìrituale,  ò  fia  apparecchio 
da  farfi  per  tre  giorni  avanti  la  /è- 
fla  del  /acro  Spofalit'io  d'i  Maria 
da  cominciarli  li  lo.Cennaro. 

PEr  preludio  di  quefto ,  &  altri  ci* 
fercitii ,  che  fi  daranno  ogni  me- 
fe ,  (limo  affai  utile  dare  al  Di- 
VOto  quelle  due  dottrine. 

.  S  La 
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La  prima  è  del  Mellifluo,  e  divoto 
San  Bernardo,  il  quale  ne'  Tuoi  fermo- 
ni,  che  fa  de  i  Santi,  dice  ,  che  tre  cofe 
deve  ofifcrvare  il  Chri^iano,  il  cjuale^ 
defiderahonorare  il  Santo  ;  La  prima 
implorare  Tajuto  del  Santo  ;  La  fe- 
conda imitarlo  neircflcmpio  i  La-> 
terza  la'cognitione ,  &  cflfame  di  s.è 
fìcffo  per  confonderfi,  conofccndoll 
così  contrario  ne  i  colhimi ,  e  nella  vi- 
ta al  Santo  ,  che  honora:  (a)  Auxil'iura 
Sancii y  exemplum  ejus  3  confufionem  no-- 
flram  .  Altrettanto  dunque  dovcrà  fa- 
re il  Divoto  di  Maria  per  apparec- 
chiarli alla  fuafcfta,  col  quale  culto 
dcfidera  honorarla  .  Primo  confidcre- 
rà la  neceffità  ,  che  hà dell' cflicaciflì- 
n:o  patrocinio  della  fua  Signora  |per 
implorarlo  ardente  3  &  humiimentc^» 
Secondo  l'effemplare  vita  della  Vergi- 
le, maHìrac  nella  virtù ,  che  fi  propo-r 
ne  in  quel  mefc  ,  per  imitarla  con  tut- 
to lo  ftudio.  Terzo  cfliiminerà  sè  ftef- 
fo  fc  nella  vita ,  e  coftumi  £1  rende  ji- 
niile  alla  iiia  Madre,  e  Signora  ,  maflì- 
me  nella  virtù  del  mefe,  c  fi  confon- 
derà di  vero  cuore  per  vederfi  cosi 
di/limile. 

La 

(a)  S.  Bem.  in  ferm.  in  vigli.  San^o^^ 
rum  yipofl.retrì;&  Pauli. 
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La  feconda  dottrina  c  la  malGma-» 
infcgruìta  dal  divoto  Contemplativo' 
Tomafo  à  Kempis ,  (j)  il  quale  così 
dice  :  CìrCa prìncìpalia  fefìa  renovandit 
funt  bona  exercìtìa ,  &  Santìorum  fuf- 
franta  ferventiùs  ìmploranda^  deftfio  in 
fefiUm  pYoponere  dchemusy  quafi  t une  de- 
hoc  faculo  7nì?raturìy  &  ad  ceternim  ft'- 
flum  perventuri  y  ideoque  foUicìte  nos 
pYccparare  debemus  in  devotis  tempori^ 
bus  >  &  devotìùs  cenverfarì ,  atcjue  om- 
ncm  obfcrvantiaM JìrìtTiùs  cujìodhe^^ 
tantjuam  in  brevi prdemìum  lahoris  no- 
firì  à  Deopercepturì;  E  vuol  dire  per 
maggiore  intelligenza  di  chi  non  in- 
tende il  latino,  ^^^ellefell:e  più  princi- 
pali dell'anno  fi  devono  rinovare  i 
buoni  effercitii  $  con  implorare  più 
ferventemente  il  patrocinio ,  e  Tajuto 
de'vSanti,  e  prepararfì  à  celebraro 
quella  fella,  come  fe  dovclìirno  tefmi^ 
nare  la  nollra  vita,c  follcnizzarla  nella 
beata  eternità;  Che  cura  indefclTa^  che 
dil  igenza  attétn,che  follecitudine  vici- 
lante  diaugumcntarc  con  atti  divoti  il 
capitale  della  divina  Gratia  in  tempi 
cosjpretiofijà  opportunijfidovcrà  ri- 
chiedere in  noi,  perfuafi  di  ricevere  in 
breve  da  Dio  il  premio  delle  noflre  fa- 

S     2  ti- 

(a)  Lib.i.cap.i^.num.6. 
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tichc?  Con  quefta  maffima  deveani- 
*nìarfl  il  Diveto  ad  intraprendere  con 
gran  fervore  qnefl*  apparecchio  all^ 
Fertività  della  fua  grande  R!cgina  ,  (i- 
curo  di  guadagnarli  con  ciò  la  merce- 
de delle  fatiche ,  non  (òlo  in  quefla  vi- 
ta ;  che  farà  Tcflere  da  sì  grand*  Impe- 
ratrice ricevuto  nel  numero  de'fuoi 
olTcquiofi  fervi  ;  mà  anche  neiral- 
tra ,  che  farà  di  trovarfìin  compagnia 
di  qijei  beati  Spiriti  per  celebrare  iii^ 
Paradifo  Teterna  Fc/f  a. 

Per  meghopìatticarc  qucfli  appa- 
recchi deve  il  Divoto  leggere  nclia-p 
prima  parte  il  §. quinto  del  Capo  Ter- 
zo 5  ove  fi  difcorre  dell'  oflequio  ,  che 
deve  farfi  ogni  mcfe;e  lì  ricorderà  del- 
l'avvertimento  primo,  e  fecondo,  dati 
nella  lettera  fcritta  al  Lettore  ,  cioè  di 
non  fare  fcrupolo  ,  fefilafciaancho 
volontariamente  alcuno  di  qucfti  ef- 
fcrcitii  >  che  fi  aflegnano  ne  gli  appa- 
recchi; e  di  non  trafcurare  gJi  oblighi, 
ò  di  precetto,  ò  di  regola  per  compire 
àqueftielTcrcitii .  Quefti  app.trccchi 
fi  affegnano  varii ,  c  molti  per  acco- 
modarfi  alla  diverfità ,  e  fbtodeilC-^ 
pcrfone,  che  fi  ferviranno  di  loro,  alle 
quali  ricordo  rinfegnamcnro  di  San-j 
^  Francefco  di  Salcs,  che  dice  così:Ki/b- 
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gna  fare  U  tutto  per  amore,  e  nìeme  per 
for:(a]  bìfogna  amare  ptU  Vubbìiìen'^a  , 
che  temere  la  iifubhUten^a.  Per  ultimo 
deve  il  Divoto  à  fine  di  mcf^lio  atten- 
dere à  qiiefti  apparecchi  oflcrvare  nel 
triduo  il  filentio,  c  la  ritiratezza  in  ca- 
ia, per  quanto  gli  permette  la  Profef- 
fìone  del  fuo  llato .  Tutto  quclto  Ha-» 
detto  per  Preludio  di  quefto ,  e  fuflTe- 
"ucnti  apparecchi. 

/^Uerta  fefta  delfacro  Spofalitio  di 
Ve  Maria  co  S.Giufeppe  riferi  Ice  il 
di  voto  Padre  Pietro  Antonio  Spinello 
nèl  fuo  bel  libro  intitolato:iVf<?ria  V'it' 
goThronusDeì  il  celebrava  da  molti 
fccoli  ne  i  Kegni  di  Francia  li  22.  di 
Gennaro ,  nel  qual  giorno  affermano 
gravi  Autori  efTcre  feguito  quefto  vir- 
ginale matrimoniojNoi  però  per  con- 
formarci al  rito  della  Chiclà  Romana. 
■  la  quale  con  indulto  Pontificio  ad  irta- 
za  del  piiffimoRè  Cattolico  ha  con- 
ceflbl'Officio  diquefta  fefta  à  tutti  li 
fedeli  deli'  uno ,  e  dell'  altro  felTo  fog- 
gctti  al  dominio  del  detto  Rè  con  rito 
di  doppio,  da  celebrarfi  li  23.  di  Gen- 
naro; in  quefto  medeiìmo  giornola_» 
celebreremo,  e  per  l'apparecchio  ad 
cfla  fi  propongono  gl'infrafcritli  circi- 
citii. 
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Nel  primo  giorno,ch*è  li  lo.di  Ge- 
niro,e  come  fi  difTe  ncll  accénato  §.Vt 
deve  ordinaHi  à  gIorificare,e  ringratia- 
re  Tetcrno  Padre;aImeno  per  un  quar- 
to d'hora  mediterà  la  virtù  della  Ca^ 
ftità  f  confiderando  la  di  lei  eccellen- 
za, come  fi  fpicga  nel  difcorfo  di  det- 
ta virtù  al  §.  primo ,  quale  medicatio- 
ne il  rermincrù  con  quefti  tre  atti  .  Il 
primo  di  dolore,  e  conflifione>  per  ha- 
ver  mancato  in  detta  virtù,  e  fatta  dx  . 
quella  sì  poca  ftima  .  Secondo  di  prò-  ^ 
ponimento  ,  rifolvendofi  di  volere  in 
avvenire  oflcrvare  la  prattica  di  sì  pre- 
tiofa  virtù,  e  più  tofto  perdere  la  vita^ 
che  peccare  contro  la  medcfima.  Ter-» 
20  di  offerta,con  offerire  tutto  sè  ftef- 
fo  ì  Dio,&  alla  Tua  Santiflìma  Madre. 
Terminata  la  meditationc  co  detti  tre 
atti  ^  con  un' Ave  Maria  fupplicarà  la  ^ 
Vergine  del  Tuo  efficace  patrocinio  ap- 
pVeflb  il  fuo  Unigenito  Figlio ,  che  gli 
conceda  di  fare  frutto  di  detta  medita- 
rione,  c  lo  configlierci  à  premettero- 
alla  detta  meditacione  un*  altra  Ave^  ' 
Maria  ,  raccomandandofi  alla  Vergi- 
ne per  potere  meditare  fruttuofamen- 
te  ;  come  pratticò ,  de  infegnò  S.  El- 
zearo  fpecchio  de' più  iiluftri  Princi- 
pi ,  il  quale  confefsò  p  così  ficendo  di 
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noti  effergli  mai  mancata  materia  di 
meditare.  y\ 

Sentirà  h  Meffa  ad  honore  /del- 
la Santiffima  Trinità ,  à  cui  otferixi 
quel  facrificio  divino  per  ringratiare 
Teterno  Padre  de  i  favori  fatti  à  Ma- 
ria, come  fua  dilettiffima  figlia,  e  par*^ 
ticolarmente  in  quefto  Tuo  facroSpo- 
faJitio  da  cfib  benedetto  non  folo  pe^ 
Ja  compagnia ,  che  le  diede  d'un  Spo- 
fo  sì  degno,  ecafto^  cioè  Giufeppe; 
mà  molto  più  per  il  frutto  divino,  che 
nacque  da  lei  al'mondo  fottolacu-^ 
{todid  del  medefimo  Santo  #  In  fino 
della  Meffa  reciterà  il  Te  Deum  lauda^ 
m«^,che  troverà  nel  fine  di  qiiefta  ter* 
za  parte,e  (aiuterà  la  Vergine  diccdo- 
ìci^veFìlìa  Dei  Fatrìs;Ave  MdriaMa^ 
tery Domina mea  defponfata]ofepK 

Ad  honore  della  Vergine  farà  li  fe-- 
gucnti  nove  offcquii  ^ 

Primo  ,  la  mattina  fubifo  fvegiiatOt 
imitando  Sun  Giufeppe  ,  il  quale  fi 
prefilfe  non  volere  amare  altre  creatu  « 
re  ,  col  cuore,  e  con  la  bocca  faluterà 
Maria  con  quefta  orationc  giaculato- 
ria amò  ò  Marict  bella  fpofa  ,  e  vi 
voglio  amare  unìcéimcnte ,  quale  giacu^ 
latoria  potrà  replicare  per  modo  di 
Corona  63..voIte>cominciando  col  Pa-> 

S   4  m 


ternofleriil  qiiale  fi  ripeterà  dopo  ogni 
decina  ,  come  fi  fà  nella  Corona  dtiU 
Madonna  di  fci  pofte. 

Secondo,  tre  volte  il  giorno,  cioè  li 
mattina ,  il  mezzo  dì ,  e  la  fera  genu- 
flelìb  avanti  l'Imagine  di  Maria  rcci- 
ieri  tre  Ave  Maria  in  honore  della-» 
fua  virginale  Callità  avanti  il  parto, 
nel  parw  ,  c  dopò  il  parto  ;  &  aggiun- 
gerà dopò  la  prima  Ave  Marìaiycrgì- 
ne  avanti  il  parto;per  la  vojìra  virginal 
calìttà pregate  per  me  Giesùvoflro  Fi- 
glio per  la  purità  delV  anima  mia;  dopò 
la  feconda  :  yergine  nel  parto  i  per 
la  voflra  virginal  cajìità  pregate  Ciesì^ 
rojiro  figlio  per  la  purità  del  rnhocorpòi 
dopò  la  terza  :  y ergine  dopò  il  par- 
to ',per  la  voflra  virginal  caflità  pregate 
CìesH  voflro  figlio  per  la  purità  della^ 
mìa  lìngua;  &  in  fine  t  Virgo  fingu- 
larìs  inter  omnes  mltìs  »  nos  culpisfolu-' 
toS)mìtesfac,&  caflos. 

Terzo,  faluterà  la  Vergine  SantifR- 
ma  benedicendola  in  tutte  le  fue  ca- 
flif&me ,  e  virginali  membra ,  imitan- 
do il  celeftc  Spofo,  che  loda  la  fua  di- 
letta Spofa  parte  per  parte ,  e  por  con- 
chiude efTere  tutta  bella,  e  fenza  mac- 
chìr.(a)Tota pHlchra  es,&  macula  non 
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ejt  in  tCi  e  per  cìafcheduna  benedittio- 
ne  chiederà  à  Maria  una  grafia  perse 
lleffo  in  quello  modo. 

Benedetto  fia  il  vortro  Capo  pieno 
di  cclefte  fapienza  .  Vuotate  il  mio  da 
Ogni  vanità. 


)elli,fjm- 
leri.San- 


Bcnedetti  fìano  i  voftri  Ca 
bolo  de'vortri  caltiflìmi  pcn 
tificate  i  miei  penfieri. 

Benedetti  fìano  i  voftri  Occhi,con  i 

?ua]i  prima  filile  à* vedere  il  figlio  di 
)io  fatto  huomo .  Cuftodite  i  miei  da 
ogni  sguardo  illecito. 

Benedette  fia  no  le  voflre  Guaikicj 
che  folo  Giesù  Bambino  dolcemente 
baciò ,  Abbellite  le  mie  col  vermiglio 
.d'una  vera  penitenza. 

Benedetta  la  voftraBocca,chc  sì  ca- 
di >  &  amoiofi  baci  imprelTc  nel  Bam- 
bino Giesù .  Chiudete  la  mia  ad  ogni 
parola,  che  poffa  offenderei! veltro 
Figlio . 

Benedette'le  voftre  Orecchie che 
prima  meritarono  udire  il  Santi/fimo 
nome  di  Giesù.  Aprite  le  mie  alla  pa- 
rola di  Dio. 

Benedetto  il  voftro  Collo ,  che  sì 
/j)efroConfuoi  teneri  abbracci  flrinfe 
Giesù.  Abbaflate  il  mio  orgoglio  alla 
fanta  ubbidienza. 

S   5  Be- 
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Benedette  le  voftre  Braccia ,  quali 
X)rtorno  Giesu  più  volte*  Fortificate 
ernie  ad  operare  tutto  ciò>  ch'èdi 
fa  vitio  al  voftro  Figlio. 

Benedetto  il  voftro  Petto ,  à  cui  sì 
fpcflb  appoggiale  il  voftro  Figlio. 
Rinvigorite  iì  mio  à  fuperarc  ,  e  vin- 
cere i  rjfpetti  delle  creature. 

Benedette  levoRre  Mammelle, che 
diedero  il  latte  à  Giesìi .  Fecondate  il 
mio  cuore  col  puro*  latte  della  Fedc_? 

Evangelica. 

Benedette  le  vo/lre  Vifcerejche  per 
nove  mefì  furono  degne  portare  Gie- 
sh.  Intenerite  le  mie  nella  carità  ver- 

fo  il  mio  profHmo. 

Benedetto  il  voftroScnOjinCuifpef--. 

fiirimo  riposò  Giesù  .  Dilatate  il  mio 
per  ricevere  con  patien^a  tutte  Icj 

avverfità. 

Benedetti  i  voiW  Piedi  ,  che  per 
amordi  Giesù  tanti,  e  sìfaticofi  viag- 
gi fece  re.  AlFi  cttate  i  mìei  paflì  all'ef- 
lèrcitio  delle  virtù. 

Benedetta  voi  tutta  unicamente^ 
bella ,  &  unicamente  amata  da  Dio . 
Santificate  tutto  me  inp^niìeri ,  paro- 
le ,  &  opere  ,  perch'e  fìa  degno  d'efser 
amato  dal  votUo  Figlio  Giesù ,  c  da-> 
voi  adorati/lima  mia  Madre. 

Quar- 
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Quarto ,  farà  nove  atti  dì  Caftità  , 
che  ii  potranno  fccgiicre  dalla  p tatti- 
ca d^lla  virtù  della^Taftità ,  wà  quali 
uno  almeno  fìa  una  mortificationo 
della  carne  ,  quale  però  riceverà  dal 
Padl-c  Confefsore;  e  detti  atti  faranno 
ù  contemplacicae de  i  nove  Cori  do 
gli  Angioli  per  efserc  Ja  cafh'tà  virtù 
Angelica  ,  e  pregherà  detti  Angioli  à 
lodare  la  loro,e  Tua  Regina;  acciò  dal- 
la medefima  gli  ottcnghino  queftiu» 
rara  prerogativa  fino  alla  morte. 

Quinto,  o/sequierà  San  Giufcppo 
Spolò  della  Vergine  falutandolo  iette 
volte  il  dì  con  un  Pater  y  un'  ^ve  Ma^ 
ria ,  e  Gloria  Patria  ad  honore  de'  Tuoi 
fette  dolori,&  allegrezze,  &  in  ciafcu- 
no  falufo  pregherà  il  Santo  Patriarca 
ad  ottenergli  dalla  fua  amata  fpofa  h 
fùa  buona  gratia  in  vita,  &  in  morte. 

Se(lo,leggerà  qualche  libro,  che  di- 
fcorra  della  Vergine  ,  e  potrà  fcrvire 
quello  ftcdd libro  à  chi  non  habbia-j 
altro  .  Quanto  giovi  la  lettura  per 
accendere  i  cuori  noilri  nell'amoro 
della  Vergine,  non  ii  può  meglio  pro- 
vare ,  the  con  rcfperienza  ,  la  qualo 
giornalmente  ci  fà  vedere  prodigio/c 
rautationi ,  ancora  In  perfone  del  mu- 
dolche  non  fari  in  chi  da  dovcro  dc- 

S    6  fide- 


fiderà  fervirr;&  amare  laVcrgine  San- 
•    ti/Tima,  eguale  c  il  Divoto ,  à  cùi  è  in-i 
drizzara-quefta  prattica?Perciò  io,per- 
fuafo  di  quefta  verità,  in  ogni  appa- 
recchio aTsegnerò  queft'ofsequio.  Chi  ^ 
non  fapefse  leggere/upplirà  con  reci-  ì 
tare  la  Corona  di  Tei  polle  nel  modo,  j 
che  s'infegna  nel  fine  di  qiielh  terza-»  j 

parte.  ^  ìj 

Settimo ,  reciterà  le  Litanie  della-»  i 

Madonna  di  Loreto  con  la  fua  Ora- 
tionepcr  raccomandare  alla  Vergine 
tutti  quelli,  che  lono  tentati  contro 
quefta  Angelica  virtù  della  Cartità . 

Ottavo ,  farà  una  limolìna  à  poveri 
con  intentione  di  fupplicare  la  Vergi- 
ne perle  preghiere  di  quel  povero,ac- 
ciò  concedali  dono  di  perfeveraro 
nella  virtù  della  calHtà  à  tutti  quelli, 
•  che  vivono  in  efsa ,  e  particolarmen- 
te à  chi  ne  hà  fatto  voto. 

Nono,ncirefsame  di  corcicn2a,dal« 
la  di  cui  prattica  ,  fecondo  l'infcgna- 
mento  de'Santi,dipende  il  grande  pro- 
iìitofpirituale  j  laonde  fi  legge  di  San 
Franccfco  diSales ,  che  quotìdìe  bis  i/- 
lud  facìehat'ycioèychc  due  volte  il  gior- 
no pratticava  quefto  efsamc  ,  &  il 
mio  Venerabile  Padre  non  contento 
di  ciò,confìgliava,  (  e  lo  pratticava  in 
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sè  ùefso  )  à  chi  veramente  vuorelscre 
perfetto  Chriftiano  j  di  efsaminarff 
ogni  hora  ,  e  di  prefentirfi  avanti  il 
Tribunale  di  Dio  come  colpevolc,co- 
sìlafciando  fcritto  nelle  fuamalfime 
facre:  Q^ui  pcrfe^hpìus  facYelìgìofta 
eftjfemperfe  accufat ,  ìncrepatque  irre-^ 
lìgionis^atque  impietatìsyfifìitque  feìpsu 
omnì  bora  reum  ad  Dei  tribunal ,  cjuafi' 
omnì  hora  ali  quo  fi  agi  t  io  correptus .  Il 
Divoto  di  Maria  almeno  facendolo 
lina  volta  il  dì ,  prima  di  andare  à  iet- 
to prattichcra  li  cinque  atti,  diRin^ 
gratiamentOf  di  Dimanda  ^  di  Efsa- 
me  ^  di  Perdono ,  e  di  Proponimen- 
to ,  come  fi  è  infegnato  neirefserci- 
tio  cotidiano  fui  fine  di  cfso  $  avanti 
la  prima  parte.  Si  cfsaminerà  partico- 
larmente fopra  la  prattica  della  virtìi 
della  Callità,  che  troverà  in  fine  del 
difcorfo  di  detta  virtù. 

Nel  fecódogiorno,ch'è  li  ai.di  Gc- 
naro  >  e  deve  ordinarli  à  glorificare 
ringratiarercterno  Figlio;almeno  per 
un  quarto  d'hora  mediterà  la  virtù  del 
la  Caftirà>  confìderando  la  fua  grande 
utilità  prendendo  la  materia  del  §•  fe- 
condo del  difcorfo  di  detta  virtù  5  c 
tennrncrà  con  i  tre  atti^à  Ave  Marìa^ 
come  il  è  fpiegato  nel  primo  giorno. 

Sen- 
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Sentiri  la  Mefsa  ad  honore  della-» 
Santi/fima  Trinità  ,  à  cui  otfcrirà  quel 
divino  facrificio  ringratiando  l'eterno 
Figlio  de  i  favori  fatti  à  Maria  ,  come 
fua  amatiffima  Madre  ,  e  partico- 
larmente nei  fuo  facro  Spofalitio  da 
clTo  h onora to ,  con  degnarfì  d'effere 
■flato  frutto  del  fuo  virginal  ventre .  In 
fine  della  Mcfla  reciterà  il  Te  Deum» 
come  nel  precedente  giorno ,  efalute- 
rà  la  Santi/fima  Vergine ,  d'icendolo: 
Mater  D(\  Fìlli ,  Are  Maria  Ma-^ 
ter  y&  Domina  mea^efponfata  Jcfepb» 

Farà  i  noveofl'equii  alla  Vergine, 
come  nel  giorno  precedente. 

Nel  terzo  giorno,cioè  alli  32.di  Gc- 
iiaro,  eh  e  la  vigilia  della  fcfta  ,  e  deve 
ordinarli  àglorifj(:are,e  ringratiare  l'c- 
lerno  Spirito  Santo,  almeno  perun_> 
quarto  d  hora  mediterà  la  virtìi  della 
Caftità ,  confiderà ndo  la  mce(Dtà  di 
detfa  virtù,  prendendo  la^matcria  del 
§.terzo  nel  difcorfo  della  medcfima,  e 
terminerà  con  i  tre  atti,  8i  Ave  Maria, 
come  fi  è  fpiegato  nel  primo  giorno. 

Sentirà  la  Mella  ad  honore  della.» 
Santi/fima  Trinità  ,  à  cui  orferirà  quel 
divino  facrificio,  ringratiando  l'eterno 
Spiritq.Santo  de  i  favori  fatti  à  Maria 
fuacariffinia  Spofa,c  particolarmen- 
te 
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te  in  qtaefto  fuo  facro  Spoglino  da-> 
efso  lantjfic3to,  dcgnandofi  d'efscr 
egli  il  mediatorcchecongiunreqiiefti 
fdCn,  c  virginali  Spofi  ,  Maria  ,  e  Giù- 
Zeppe.  In  fine  della  Mefla  recitcnì  il 
Te  DeUfìiyCome  net  primo  giorno^e  fa'- 
luterà  la  Verdine  Santiffima  dicendo- 
le  :  ^ve  Sponfct  Dei  Spirìtus  San5ii-^ 
Ave  Maria  Ma  ter  y&  Domina  me  a  de^ 
fponfata]ofeph. 

Digiunerà  col  digiuno  Ecclèfiafti- 
co;  e  non  potendo,  llippiirà  con  una-j 
Jimofina,  che  farà  ìi  povx^ri ,  e  fe  non^ 
potrà  fare  detta  limofina,  fupplirà  con 
altra  mortificationc  5  che  domanderà 
al  fao  Padre  fpirituale  ,  &  in  partico- 
lare fi  allenerà  in  quefto  giorno  daj 
mangiare,  e  bere  fuori  di  paltò. 

Per  un  quarto  d'hora  conccntratófi 
avanti  Tlmagine  della  Vergine  San- 
tiffimaeffaminerà  sè  ftefTocon  feria-^ 
avvertenza ,  c  fpirito  di  cmcndatione 
/opra  la  divotione  #  che  porta  allaJf 
Vergine,  fecondo  la  prattica,  che  s'in- 
fcgna  in  quello  libro  nei  tre  gradi  del- 
la fua  vera  divotione  e  dove  manca» 
noterà  il  difetto  »  per  correggerfi  :  li 
proponerà  maggior  fedeltà  ,  &  offer- 
Vanza  ;  &  in  fin 2  dd  detco  eHarae  ge^ 
nuflcffo  cotì  le  ginocchie  nude  fopra 
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Ja  terra  >  Se  il  Capo  fcoperto  in  forma 
di  reo  reciterà  ima  Salve  Kegina» 

Farà  i  nove  olFequii  alla  Vergine, 
come  nel  primo  giorno. 

Se  ai  Divoto  di  Maria  parefle  breve 
l'apparecchio  del  Triduo  per  dirporfi 
alle  Aie  Feftività,potri  fodisfare  alla-» 
fua  maggior  divotione ,  principiando 
l'apparecchio  per  nove  giórni  prece* 
denti  ;  ne"  quali  giorni  pratticherà  al- 
cuni degli  oflTcquii  aflegnati  n«l  Tri- 
duo ;  oflcrvando  per  quei  giorni  mag- 
giore ririramcnto ,  e  filentio  così  bene 
cuftodito  dalla  Vergine,  che  meritò  di 
elTerc  (aiutata  dall'Angiolo,  corno 
fcriffe  Ugonc  Cardinal  :  Domìnus  rc- 
ttm  :  Merito folìtudmh ,  quamfummc 
dtl'igeiat  Maria» 

m 

Vel giorno  della  fejìa  allt  23.  Gennaro» 

QUcfto  giorno  deve  ordinar/!  à 
glorificare ,  e  ringratiare  tu  ta 
la  Santiffima  Trinità  ,  &  honorateHa 
grande  Imperatrice  del  Cielo ,  feco 
congratiilandofì  della  gloria  deriva- 
tale dal  fuo  facrò  Spofalitio. 

Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'hora  la  virtìi  della  Caftità  di  Maria, 
prendendo  la  materia  dal  quarto 

ttCi 
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dtìàikorio  di  detta  virtù;  E  tcrmine> 
rà  la  meditatione  con  qucfti  tre  atti'. 
Primo  di  ringratiamento  i  Dio*  per 
Jiavere  data  alla  Vergine  sìeminent-e 
virtù  in  grado  eroico.Secondo  di  con- 
rratulatione  con  .la  Vergine  ♦  che  i)!^ 
detta  virtù  tanto  fi  fegnalafle  con  cf- 
ferfene  fatta  fpecchio  alli  medefinii- 
4ngioli,&  à  noi.  Terzo  di  dimanda-», 
Supplicandola  Vergine  Madre  à  dar- 
gli qiiefta  virtù ,  e  renderlo  vittoriofo 
jn  tutte  lé  tentationi  del  fenfo  .  Re- 
citerà la  ftrofa,come  in  fine  del  difcor- 
io,  quale  fi  potrù  replicare  fra  il  gior- 
no per  modo  di  canzone;e  la  concilili- 
derà  con  quefto  verfetto,  &  óratione  .  . 

"^.Ora  prò  nobis  Sancìa  Dei  Gcni- 
trix. 

9i.  Ut  digni  eiBciamur  promi/Tio- 

jiibus  Chrifti.  ' 

Oremus. 

DEus,qm  nos  DelponfationisBea- 
taeMarijE  femper  Virginis  m^^^- 
/ècrium,  &  gaudium  recolendo  laetin* 
cas  :  concede  nobis  ,  fic  ejus  laudibus 
d/gnc  infiftereA'  eam  venerari,&  ama- 
re in  tcrris ,  ut  eam  in  omni  neceflìta- 
te  ,  &  anguftia  prxcipnè  in  hora  mor- 
tis  ainftenccm»&  auxiliatricem  fcntia- 
muSiSc  tccum  poft  morcem  per  fpfam. 
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&  cum  ipfa  gaudeft  nwrtàìntlf  in  Cct^ 
hs.  Amen. 

Si  confeflerà  Sacramentalmente ,  è 
nella  confezione  fi  accuferà  pirfico» 
Jarmente  di  ciò ,  che  hà  mancatonel- 
la  vera  divotione  verfo  !a  fua  SanciDOU 

jna  Signora. 

Fara  la  Santa  Comunionc,quaIe  ap-' 
punto  penfcrà  effere  iifjporitiffimo» 
e  grande  convito  ddlc  rpirituali  noz- 
ze con  GiestrfuoSpofo;  ficome  per 
l'anello  delio  Spofalitio  »  prenderà 
hoggi  la  Croce  y  che  gli  manderà  il 
ilio  caro  Signore»  da  cui  tanto  più  (I. 
fìimerù  honorato ,  quanto  più  grave 
farà  quella  i  che  riceverà  »  ricordan- 
dofi  ,  che  anche  Giesù  dimoftrò  la  fi- 
nezza del  fuo  amore  nelPabbracciar^*' 
Ja  pe.ranti/fima  >  &  in  cfla  morirò  V 
perche  non  fi  ama  fenza  dolore.Dopò 
faSanfìffima  Comunione,  eluorin- 
cratiamento ,  rinoverà  la  fua  offerta  > 
fecondo  la  formola,  che  in  fine  di  que- 
fìer^flercitio  troverà;  e  reciterà  l'Inno 
in  lode  delia  Vergine,  come  nel  fine  di 
qiiefla  terza  Parte. 

Udirà,  fe  potrà,due  Meire;cioè  una,^ 
alla  quale  fi  comunicherà;  e  l'altra  do- 
pò la  Santiflima  Comunione  ad  hono- 
re  della  Santifllma  Trinità ,  per  rin-  . 

fra. 


raciare  la  quale,  reciterà  l'n  fine  il  Te 
'eKw;efaIuteril  la  Vergine  dicendole: 
(ve  Fìlìa  Dei  Patrìs  p  ^t^e  Mater  Dei 
ìlii  9  Ave  S pouf  a  Dei  Spìrìtus  Santìh 
tve  Templum  totìus  SantTiJJimce  Tr'inU 
itìsyAve  Maria  Mater^^  Domina  mot- 
^/ponfatalofeph 

Dirà  l'Officio  picciolo  della  Vergi- 
e  ;  ò  pure  la  Corona  della  mcdelìma 

ilei  polle  >  come  s'infegna  nel  fino 
i  quella  rerz^  Parte. 

Potrà  anche  ripigliare ,  ò  tutti,  ò  in 
arte  i  nove  ofleauii  alla  Vergine,  co- 
le ne'  tre  precedenti  giorni;  &  alcuni 
i  cffi  continuerà  ncU'  ottava  della  fè- 
:a,  il  che  s'intenderà  detto  per  tutte 
iltre  feùività ,  fe  bene  la  Chicfa  non 
^lebri  l'ottavi  ,  che  della  CohccC- 
one,  Natività,  &  AIR] nfa . 
Per  rédere  alla  fua  aniataMadre,e  ri- 
erita  Signora  più  gradita  la  Tua  orfer- 
i ,  potrà  il  Divoto  di  Maria  imitare 
,Metildc,di  cui  fi  lcgge>che-volcndofi, 
[Ferire  alla  Vergine  vSantiffima  ,  pre- 
3  Gìcsh  Chriflo  di  prcfentarla  alla-» 
la  S'anti/Oma  Madre ,  il  che  fece  di 
lona  voglia,così  dicendole  /o  vi  rac^ 
madoiò  mia  honoratijjima  Madre.cjue^ 
i  mia  Spofa^acciòV amiate -.e  ne  habhia" 

cura,  com^  rolhaverefle  di  me,fe 

mi 


mi  vedepe  avanti  di  voi  tutto  coperto  di 
piaghe  ;  e  fu  allìtrurata  la  detta  Santa-» 
^al  medefìmo  Signore  ,  che  l'iftcfsa 
gratia ,  e  favore  havercbbe  ratto  ad 
ogn*  uno ,  che  al  di  lei  eflcmpio  l'ha- 
Tcfle  pregato .  Dovcrà  dunque  il  Di- 
voto offerirli  alia  Santiffima  Vergine 
per  mezzo  del  fuo  benedetto  Figirg, 
cosìdiccndolc: 

fomola  per  r'movarfi  nella  vera 
divotione  di  Maria  ogni  mefe, 

OSanliffima  Vergine  Maria  Via} 
dre  di  Dio  fenza  peccato origi-' 
naie  concetta  »  lo  N.  N.  il  più  nìalva- 
gio  de*  voftri  figli ,  il  più  disleale  de' 
voftri  fervi,  c'iie  per  havervi  così  poco 
amato,e  sì  tepidamente  fervito  fin'ho* 
ra,  pieno  di  confufione  confeflo  d*ha- 
ver  più  volte  meritato  d' elfere  Como 
ingrato  efclufo  dal  felice  numero  de* 
voitri  ofscquiofi  figli,  e  de*  voftri  fede- 
li fervi ,  adefso  pentito  di  vero  cuore 
de'  miei  pafsati  errori  commeffi  nelli 
figliolanza,  c  fervitù  profefsatavi  ;  Per 
mezzo  del  voftro  Santiflìmo  Figlio  à 
voi  mi  prefcnto  fupplichevole ,  o  Ma- 
dre amabili/lima,  c  Signora  mia  po- 
tentillìma ,  e  vi  prometto  per  l'avve- 
nire 


ire  di  più  ardentemente  amarvi,  e 
ili  fedelmente  fervirvi.  Rinovo  per 
lezzo  del  voJìro  medefTmo  Figlio 
offerta  ,  che  vi  feci ,  quando  la  prìma 
oka  >  eleggendovi  per  mia  Madre,!  c 
ignora  ,  mi  dedicai  per  vollro  perpe* 
IO  figlio,e  fervo  divoto  ;  dcgnarcvijò 
ladre  piiflìma,ò  Signora  mia ado-. 
Ita  in  quefto  follenne  giorno  del  vo- 
ro  virginale  Spofalitio  (nelle  altre  fé- 
ivhà  li  dirà  ilmifleroy  che  in  quel  me- 
'>  fi  celehra)\>cr  ì  meriti  infiniti  del  vo- 
to cari/fimo  Figlio  Gicsù  di  ricc- 
ermi  i  econfcrvarmi  trà  i  voftri  più 
iìetti  figli,  e  fervi  più  fedeli,  che  in^ 
maggio  io  vi  prefento  tutti  i  momé- 

dclla  mia  vita ,  e  tutti*  i  movimenti 
ci  mio  cuore.  Adofsatevi,  rivcrente- 
lente  vi  fupplico,  à  Maria ,  la  cura,  e 
overno  della  mia  vita ,  e  la  protet- 
onedcU  anima  mia,  acciò  fìa  tutto 
ol1:ro,  e  del  voftro  figlio  hora,e  fcm  - 
re  ,  e  particolarmente  nel  punto  del- 
i  mia  morte  i  che  fingolarmtnte  rac- 
Dmando  à  voi;  0  clemensy  ò pia.ò  iuU 
sTirgo  Maria  Amen. 

Si  prega  il  Divoro  di  recitare  un* 
tve Maria  per  l'indegno  fervo  di  Ma- 
a  YÌvo,ò  morto,  che  fia. 


CAPO  II. 


I.(Jerchìo  [pirituale^ò  fia  apparecclm 
dafarfìper  tre  giorni  avantila  fé- 
fia  della  Purificatione  di  Marta 
da  comìnciarft  lì  50.  di  Gen- 
naro . 

SI  leggerà  ,  %  fi  ofserverà  quanto 
fi  è  detto  nel  precedente  Ca])ito- 
lo  per  preludio  all'eflercitio,  &  appa- 
recchio alla  feda  delfacro  Spofalitio 
di  Maria. 

QUeftaFefta  della  Purificatione 
della  Vergine  Madre  di  Dio  5  è 
così  nota  a'fcdeliper  efscre  univcrfa- 
le  sì  nella  Chiefa  Romana,  come  Gre- 
ca, che  ftimo  fi.iperfluofcriverncquì 
rorigine  3I  Divoto,  quale  fiiollcn- 
nizzali  2.  di  Febraro^percheinquefto 
dì  cooipifcono  li  quaranta  giorni  del- 
la legale  Purificatione,  che  già  fù  pre- 
fcritta  da  Dio  ])cr  il  Tuo  Lc£;islatoi 
Moscai  popoloEbreo,per  chi  partori- 
va un  figlio  marchio;alla  qual  legge  fe 
bene  e  indubitato ,  che  non  fi^ifse  obli-* 
gata  la  Madre  di  Dio  ,  perche  ficome 
concepì  il  figlio  miracolofamcnte  per 
opera  dello  Spirito  Santo  ,  c  non  di 

huo^ 


huomo,  cosilo  partorhcon  altro  flu 
pendo  miracolo,  reftando  ella  do»à  fil 
l'arto  con  la  medefima  fnteirità  W, 
?male  •  Laonde  dìfsc  l'Abbate  GucrI 

>amsv,olav,t  .fed/acravìt.  Voile  dò 

eoae  ue?p''^"SÌne  foggetturlfa  : 
egge  per  1  amore  della /Tu  Jiumiìtà- 
I.  cu.  COM  e/cla  mò  San  Vincesse  Fer: 

cmplum  d'ceb^t peccMorlOra prò  m- 
maxma  hum.tìtas  i  Come pef  d"re  ; 
oi  efjen,p,o  ;  il  che  accennò  il  iX! 
Abbate:  0        hominum  teZu, 

'"'"Plum  dedk  Hobìs.  Per  il  tri' 
o  del  apparecchio  a  quella  fó  I  n- 

J^^' .P'-'no  giorno  li  ?o.di  Gcn- 
iro,  che  come  fi  difse  nelP  cfserdfió 

cedente  deve  ordinarfijtg^X 
■ire,  e ringratiarel eterno pjdre  , 

nfiderando  '  ' 
l'iiaerandoladilei  eccellenza .  co 

["  J'  S.  primo,  e  terminerà  la  medi- 
ane coni  foliti  tre  a  tri  di  dolj, 
'ropommen w  ,  «  di  otferta ,  coni 
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VJve  Marta  in  fine,comé  fi  è  detto  nel 
precedente  Capo  Primo. 

Sentirà  la  Mefsa  ad  honoredclla-j 
Santiflìma  Trinità ,  a  cui  otfcrinì  quel 
divino  facrificio  per  ringratiarc  J'c- 
terno  Padre  de  i  favori  fatti  a  Maria-» 
come  fila  dilctti/Tìma  figlia,  e  partico- 
larmente in  qucftomiftcro  della  fua 
Purifìcatione ,  confcrvandolcil  privi- 
legio delia  virginità  anco  nel  parto  ;  E 
reciterà  iìTe  Deum ,  e  poi  faluteràla 
Vergine  dicendole:  t/ire  Filìa  Dei  Fa^ 
trìsj  Ave  Maria  Mater,  &  Domina  mea 
Purificata, 

Ad  honore  della  Vergine  farà  li  fc- 
gucnti  nove  ofscquii. 

Primo  ,  imitando  il  Beato  Errico 
Sufone  ,  il  qi'alc  tre  giorni  avanti  la-» 
fefta  della  Purifìcatione  prendeva  iu 
mano  un  torchio  di  trelumi,  ne'  quali 
contemplava ,  &  adorava  la  Virgini- 
tà ,  la  Maternità ,  c  l'Humiltà  della-» 
Verginei  il  che  replicava  tre  volte  il 
dì;  recirando  ogni  volta  il  Magnificat, 
Così  il  Divoro  della  Vergine  tre  vol- 
te il  giorno  ,  cioè  la  mattina  ♦  il  mezzo 
dì ,  e  la  fera  vifìtcrà  la  Vergine  Santif- 
fìma ,  cproltrato  avanti  la  fua  Imagi- 
ine  ,  farà  ogni  volta  quell'atto  di  Fé-» 
e*  dicendQ;  /o  cr^dOf  che  Maria  e  ver'» 


ne, e  Madre  diDto  ycfù  fra  tutte  It^ 
•eature  lapin  humilt  »  e  perla  confef- 
me  dì  quefla  verità  fono  pronto  à  mo" 
re;  E  reciterà  il  Magnificat» 
Secondo ,  in  honorc  della  virginità 
reitera  tre  Ave  Maria  ,  In  fine  della 
rima  aggiungerà  :  rergine  avanti  il 
ir/a;nella  feconda  ^ergine  nel  parto; 
;  in  fine  della  terza:  tergine  dopò  il 
zrto  ;  e  foggiun^erà  xFirgo  ftngularis 
Iter  omnesmìtìs^  nos  culpìffolutos,  mi' 
'sfac,&  caflos. 

Terzo  ,  in  honorc  della  Maternità 
iluterà  nove  volte  la  Madre  di  Dioi 
osi  dicendole  :  Beata  vifcera  Marine 
^ìrginis  y  qua: portaverunt  ater.ni  Pa- 
risFilium;^k  in  fine  foggiungeràtAfow- 
ra  te  effe  Matrem,fumatper  te  preces, 
'ui prò  nohìs  natus  tnlit  effe  tuus. 

Quarto  ,  in  honoredeli'hiimiltà  fa- 
à  tre  atti  di  humiltà  ;  uno  vcrfo  Dio; 
altro  verfo  il  profllmo  ;  &  il  terzo 
erfosc  ftcflb  ;  che  potrà  ricevere  dal 
LIO  Padre  fpirituale. 

Quinto ,  purificherà  l'anima  C\i2lj 
lalle  colpe ,  e  difetti  con  un'atto  di 
'erfetta  contririonc,  dicendo  con  pro- 
onda  humiltà  di  rpirito:D/o  mio  Crea 
ore  del  tutto ,  e  Padre  delle  mifericor 
He,  mipentù,  e  mi  dolgo  /opra  ogni  m<t- 
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le  à  bavere  offefo  la  voflra  infinita  hon- 
tà  j  che  voglio  amare  in  avvenire  con  ^ 
tutto  il  cuore  /opra  ogni  cofa  :  ^mplius 
lava  me  Domine  ab  iniqmtate  mea,cìr  i 
peccato  meo  munda  me  ;  la  purificherà 
anche  cflaminandoli  feriamentefopra 
i  cinque  fentimenti  del  corpo;  Della^ 
Vifta,  dell'  Udito,  del  Gulto,  dell'  0-- 
dorato,  e  del  Tatto  ;e  con  profonda-» 
humiltà  così  fuppliclicrà  Dio  :  Per 
tuam  pujjimam  miferìcordìam ,  ^  per 
purificationeìn  tuce  Suntiijjìmce  Matris 
jgnofce  mihi  ejuidquìd per  rifum ,  ^u- 
ditum,Gufium^  Oioratum-,  &  TaUum-» 
tie/i^tti;  eprometteià  a  Dio  per  amore 
della  Tua  SantifTì ma  Signora  rhaggiòr 
curtodia  de'fuoi  fcnfije  farà  una  mor- 
tificationc  per  ogni  fenfo. 

Selio ,  leggerà  qualthe  libro,  cho 
difcorra  della  Vergine ,  come  fi  c  det- 
to nel  precedente  Capo  al  num.  6.  E 
non  fa  pendo  leggere ,  potrà  fuppliré, 
recitando  per  modo  di  Corona  <$J. 
volte  quella  orationc  giaculatoria  af- 
fai famigliare  à  San  Filippo  Neri,qua- 
le  confefsò  haverla  fpcrimen;tata  era» 
caciflìma:  yergine,e  Madre  dì  DioprC" 
gate  Cìesù  per  me ,  quale  (ì  comincia-» 
col  Pater  nojler  y  che  fi  ripete  dopò 
ogni  decina, come  fi  è  detto  nel  prece- 
dente Capo  al  nu.i.  Sa- 


ScttimOifaluterà  S.Giiifeppe  Spofo 
Ila  Vergine  >  che  J'accompngnò  al 
smpio  recitandogli  fette  Pater  con 
4ve  Maria-,  e  Gloria  Patri,  come  fi  è 
tto  in  detto  Capo  I.  al  §,qiiinto. 
Ottavo,  farà  tre  atti  di  Povertà,  che 
>trà  prendere  dalla  prattica  di  detta 
rtù  ad  honore  della  Santi/fi  ma  Tri- 
:à ,  e  delia  Maternità ,  Virginità  ,  & 
Limilrà  di  Maria. 

Noncncll'cfìamc  dicofcienza,  che 
"àia  fera,  come  fi  è  detto  in  detto 
ipo  al  niim.p.  fi  eflamincrà  partico- 
mente  foi)ra  la  i>rattica  della  virtii 
Ila  Povertà. 

Nel  fecondo  giorno  li  3 1.  di  Gen- 
ro,  che  deve  ordinarfi  à  glorificare, 
ingratiare  l'eterno  Ficlio,  mediterà 
Ticno  per  ua  quarto  d'hora  la  virtù 
Ila  Povertà,  confidcrando  la  di  lei; 
ande  utilità,  prendendola  materia 
1  §.  fccondodel  difcorfo  delia  dct- 
virtìi ,  e  terminerà  con  i  tre  atri ,  6c 
ve  Maria ,  come  fi  è  detto  nel  pÌoi- 
precedente. 

Sentirà  la  Mefla  ad  honore  delho 
itiffima  Trinità ,  à  cui  offerirà  quel 
'ino  fàcrificio,rici^ratiando  l'eterno 
^lio  de  i  favori  fa tti-à  Maria,  comCj» 
i  amaii/Iìma  Madre ,  e  particolar-!- 
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jnenre  facendola  conofcere  tAe  nel 
milìrero  della  Tua  Purificationc;  c  reci- 
terà il  Te  Deum ,  e  fàlufòrà  la  Vergine 
dicendole .:  Ave  Mater  Dei  Filii  y  Ave 
M<irìa  Mater  y  &  Domina  mea  Purifi^ 
tata. 

Ad  honore  della  Vergine  farà  i  no- 
ve oflcquii ,  come  nei  giorno  precc- 
dentew  .    '  ^ 

Nel  terzo  giorno  il  primo  di  Fe- 
braro  vigilia  della  Fefta,  che  deve  or- 
dinarfi  à  glorificare  «  e  ringratiarc  l'e- 
terno'S'pi  rito  Santo,  mediterà  almeno 
pèr  un  quarto  d'hora  la  virtù  della-*. 
Povertà ,  confidcrando  la  neccflità  dt 
quefta  virtù  »  e  prenderà  la  matcria_j 
dal  §.3. nel  difcorfo  di  detta  virtù; 
terminerà  la  meditationecon  i  Toliti 
tre  atti,  '&  Ave  Marta  ;  come  fi  è  detto 
nel  primo  giorno. 

Sentirà  la  Mefla  ad  honore  della»»' 
SantiiBma  Trinità ,  a  cui  offerirà  quel 
divino  facrificio  per'ringratiare  l'e-. 
terip  dipinto  Santo  dei  favori  fatti  a 
ManìrCU'*  cariffima  fpofa  ,  e  partico- 
larmentèio  qucf^^o  miflero  della  Puri- 
ficatione,  ori:Andola  d'un'humiltà,che 
non  hà  effempiòs»  comparendo  qua! 
peccatrice  quella;,  c^fe^'irtcfla  fantitù; 
Reciterà  il  Te  2)e«w,c  muterà  la  Vcr- 
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Ine  Santìflìma>di*ccndoIc:  Ave  Spoìi- 
f  Dei  Sptrìtus  San6iU  Ave  Maria  Ma  - 
r  j  ^  Domina  mea  Purificata. . 

Digiunerà)  e  non  potendo  digiiina- 
?,  fupplirà  come  fi  è  detto  nel  Capo 
rimo  nel  terzo  giorno  del  triduo. 

Per  un  quarto  d'hora  farà Teflarae 
\  cofcienzafbprala  divotione  >  chcj 
orfa  alla  Vergine  9  c  maffime  nella-> 
rattica  della  Povertà  nel  modo,che  fi 
detto  nel  detto  Capo  nel  terzo  gior- 
D  del  triduo. 

,.Farù  li  nove  olTequii ,  come  nel  pri- 
10  giorno. 

el giorno  della  fefla  lì  2 Ài  Fehraro. 

3UeRo  giorno  deve  ordinarfi  a 
glorificare,  e  ringratiare  tutta  U 
intimma  Trinità ,  &  honorare  la-» 
rande  Imperatrice  del  Cielo  noftra-» 
gnora,  feco  congratulandofi  di  qua* 
gloria  l'è  flato  il  milkro  della  Fu- 
Scatione. 

Aflcditerìl  almeno  per  un  quarto 
hora  la  Povertà  di  Maria,  prcndcn- 
)  la  materia  dal  §.  quarto  nel  dilcor- 
di  detta  virtù  >  e  terminerà  con  i  tre 
ti  di  Kingratiamento,  di  Congratu- 
:ionc,  e  di  Domanda,come  fi  è  detto 
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nel  Capo  Primo  nel  giorno  della  fcfla 
dello Spofalitio  ;  c  reciterà  la  iìrofa-^, 
com'è  in  fine  del  detto  difcorfo  >  quale 
fi  potrà  replicare  firà  il  giorno  per  mo- 
do di  Canzone  ;  e  la  conchiuderà  con 
qucfto  verfetto,  &  Oratione, 

i^.Ora  prò  nobis  Sanda  Dei  geni- 
trix. 

ipt.Ut  digni  ef&ciamur  promiffionì-i' 
bus  Chriili. 

Oremits. 

DF.us,  qui  nos  Purifìcationis  Beatae 
Mari»  fcmpcr  Virginis  riiyfte- 
rium,  &  gaudium  rccolendo  Ixtifìcas: 
concede  nobis  (ìc  ejus  laudibus  dignè 
infifl:ere,&:  eam  veDCiari>  &  amare  in_» 
terris ,  ut  eam  in  omni  neceflitate  >  & 
ianguiHa  >  praecipuè  in  bora  mortisaf- 
iìitentem,  &auxiliatricem  fentiamus, 
-&  tecum  poli  raortem  per  ipfam  ,  Se 
cum  ipfa  gauderemereamur  in  Coelis. 
Amen. 

Si  confefTerà  Sacramentalmente  ,  c 
nella  confcfDone  fi  accuferà  partico- 
larmente di  ciò  j  che  hù  mancato  nella 
divotione  verfo  la  Vergine  proponen- 
do emendatione. 

Farà  la  Santa  Comunione  >  ma  nel 
portarfì  alla  Chiefa  col  pcnfiero  fi  ac- 
compagnerà con  Maria,  quale  col  fuo 
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Bambino  Gi'csùìn  feno  i  accopjgnata 
jaGinfeppe  dalla  ftalla  di  Bcrtcleme 
;utta  divora, tutta  modefl:a,và  al  Tem- 
pio di  Gerufalemme  per  ubbidirò 
il  precetto  della  purificazione ,  e  pre- 
sentare all'eterno  Padre  il  di  lui  Uni- 
genito, e  proprio  Tuo  Figlio,  e  con  cf. 
Pa entrando  inChiefa,  econefTa  di- 
norandovi  femprc,  fi  purificherà  neli* 
mima,  e  nel  corpo,  come  fi  è  inlcgna- 
o  di  fopra  nel  quinto  oflequio  ;  E  do- 
>ò  la  Santi/Dma  Comunione  prefen- 
erì  con  Maria  all'  eterno  Padre  l'i- 
tcffo  Figlio ,  che  hà  ricevuto  fono  le 
pecie  Sacramentali ,  Se  in  vece  della^ 
fortora  fimbolo  della  caH:ità>  gli  oifc- 
irà  la  caftità  del  Tao  corpo  ;  c  la  Co- 
omba  fimbolo  della  fimplicità,  gli  of- 
èrfrà  la  fimplicità  della  Tua  lingua^ 
:on  aiìenerfi  dalle  parole  finte,  e  dop- 
>ie  ;  E  perche  la  Vergine  rifcattò  dal 
iacerdote  il  fuo  Figlio  con  pagare»? 
inque  fieli ,  giufta  il  comandamento 
Iella  lcgge,per  imitarla, e guadagnarfi 
'amore  diGiesù,  farà  cinque  atti  di 
tiortificationcjrinovando  la  Tua  offer- 
1)  come  nel  precedente  Capo,  e  reci- 
erà  rinno  in  lode  della  Vergine»  co^ 
ne  in  fine  di  qucfta  terza  Parte. 
Se  potrà,udirù  due  Melfe,  cioè  una, 
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alla  quale  fi  comunicherà»  e  farà  come 
fi  è  detto  di  fopra  ;  e  l'altra  dopò  Ia-> 
Sanra  Comunione  per  ringratiare  la 
Santiflìma  Trinità  de  i  favori  fatti  a 
Maria,ad  honorc  della  Santi  (fi  maTri- 
nità  reciterà  il  Te  Deum  »  e  faluterà  la 
Vergine  dicendole  ;  Ave  Fìlìa  t>eì  Pa^ 
tYÌs\Ave  Mater  Dei  FUn',Ave  SponféLa 
Dei  SpiritHs  Sancii  ;  Ave  Templum^ 
m'iHs  SanóHJJimteTrlttitatìsyAve  Maria 
Mater ^&  Domina  mea  Purificata, 

Reciterà  TOfficio  picciolo  della-» 
Madonna ,  ò  vero  la  Corona  difei  po- 
{le  ad  lionore  della  Vergine,  come  fi  è 
detto  nel  Capo  Primo  nel  giorno  del- 
la ftfb. 

Farà  ò  tutti ,  ò  in  parte  i  novi  oflTc- 
quìij  come  nel  primo  giorno;  Et  alcu- 
ni d'effi  per  tutta  l'ottava ,  come  fi  è 
detto  nel  precedente  Capo. 

CAPO  III.1 
^jjercìtio  fpirituale ,  ò  fia  apparerchÌ9 
da  farji per  tre  giorni  avanti  la  fefla 
della  SantiJJima  ^nnuntiata  da 
cominciarfi  /i  22.  Mar^^o* 

SI leggerà,e fi offerverà ciò,  che  fi  è 
detto  per  preludio  aireffercitio,& 
apparecchio  nel  Capo  Primo  di  quc- 
fta  ter*a  Parte.  Que- 
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3l7efta  fefla  della  SS.  Annunda- 
ta,tanto  più c  dell'altre  celebre» 
|iianto  è  più  degno,&  ineffabile  il  mi* 
Icro,  che  con  efTa  fi  honora,ch*è  Tln- 
arnatione  del  Verbo ,  che  l'ApoftoIo 
elle  Genti  per  antonomafia  Sacra- 
nenlo  lo  chiama  :  (a)  Magnum  eftpìe- 
tùs  S aerarne» tuMi^uod  manifeflatu  efl 
n  carne.  Di  quella  fefta  cosi  parla  San 
Bonaventura  .  Hoggi  è  la  fella  dell'e- 
erno  Padre,  chefèle  nozze  al  Tuo  Fi- 
liuolo  nelli  fpofalitii  con  l'humana-j 
atura.  Hoggi  c  la  fcih  dell'eterno  Fi- 
lio,  cominciando  à  vivere  da  huomo 
lell'utero  materno .  Hoggi  è  la  feiK"i-> 
elio  Spirito  Santo,  per  l'opera  niara- 
igliola ,  e  (ingoiare  dell'  Jncamatio- 
le .  Hoggi  è  la  fefta  gloriofa  della  no- 
tra  Signora ,  che  fu  prefa  dal  Padre  in 
igliuola  ,  dal  Figliuolo  in  Madre ,  e 
allò  Spirito  Santo  in  Spola  .  Hoggi  è 
i  ferta  di  tutta  la  corte  del  Cielo,  pei" 
he  il  dà  principio  alla  fua  rcparatio- 
le.  Hoggi  è  la  fella  dell'humana  natu- 
Xj  perche  in  quello  giorno  fù  fubli- 
nata ,  e  deificata ,  e  dopò  altri  divoti 
jntimcnti  conchiude  il  fudettoDot- 
3rc  Serafico  :  Hoggi  finalmente  e  la»» 
jfta  principip  di  tutte  le  altrejOnde  c» 
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che  quefta  fefta  viene  guardata  »  e  ce-» 

Icbrata  fino  da  i  nemici  della  Santa-» 
Sede  ,  perche  come  riferifce  il  Padro 
Paolo  Bary  della  Compagnia  dlGie- 
sù  nel  Tuo  Paradifo  aperto .  I  Mofco- 
viti,  i quali  mai  lafciano  di  travaglia- 
re j  fe  bene  fia  il  follenniflìmo  giorno 
di  Pafqua  >  non  oflcrvando  alcuna  fè- 
fta  dalla  nollra  Chiefa  inftituita  >  fi 
aftengotìo  nientedimeno  tutti  da  ogni 
opera  manuale  in  qucfto  giorno  della 
Santi/fima  Annuntiata,  in  cui  fi  me-» 
moria  dell'  Incarnatione  del  Verbo,  e 
con  varii  oflequii  fe  Reggiano  querto 
miftero,{Hmando  quefto  giorno  il  più 
degno  di  vcncratione  tra  tutti  i  dì  del- 
l'anno. Quefta  fefta  c  antichifl5ma-j> 
alfermando  qualche  Autore  eflferc  fta- 
ta  introdotta  nella  Ghiefa  per  tradi- 
rione  de  gli  Apoftoli ,  e  fi  celebra  ìtl* 
quefto  giorno  25.  di  Marzo,  perche  in 
tal  giorno,  fecondo  l'opinione  più  co- 
mune, fi  effettuò  quefto  altiflìmo  mi- 
ftero:  Sìcut  à  majorìhks  tradìtum  fufcì' 
piens  Ecclefice  cujlodit  aucioritas-  06ia» 
vo  en'im  Kalendas  Afrìl'is  conce p  tu  s  cyC'^ 
dìturi  dice  S.  Agoftfno.  A  sì  alta  lol- 
lennità  deve  corrifpondere  l'apparec- 
chio del  Divoto  di  Maria,  imitando 
innumerabili  Santi  >  e  Sante,  che  furo- 
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rio  flucliofiffimi  neir  apparcccliiarvifl 
per  più  giorni  con  molti ,  e  varii  offe- 
quii.  Io  però  per  oflervarc  Tordino 
dell'altre  ferte,  propongo  al  Divoto  il 
triduo  d'apparecchiarfi  con  li  feguen- 
ticflcrcitii.  Chefcvorrù  prevenire^ 
cjuertafolJennità  co  una  Novena  potrà 
feirlo,  come  fi  è  detto  nel  Capo  Primo 
di  qucfta  terza  Parte. 

Nel  primo  giorno  li  22.  Marzo,  che 
deve  ordinarfj  per  glorificare  ,  e  rin- 
gratiare  l'eterno  Padre,  almeno  per  un 
quarto  d'hora  la  mattina  mediterà  la 
virtù  deirhumiltà  ,confiderandoladi 
lei  eccellenza ,  come  fi  fpiega  nel  di- 
fcorfo  della  detta  virtù  al  §. primo,  e  fi 
terminerà  la  meditatione  con  li  foliti 
tre  atti  ^  &  Ave  Maria,  come  il  è  detto 
nel  Capo  Primo* 

Sentirà  la  Meflfa  ad  honore  dellaj 
Santiffima  Trinità ,  a.cui  offerirà  quel 
divino  facrificio  per  ringratiare  Te- 
terno  Padre  de  i  favori  fatti  a  Maria, 
c  particolarmente  in  quello  miltero 
della  fila  Annuntiatione ,  nel  quale  Vc^ 
lefTe  per  fila  dikttilSma  figlia; Recite^ 
ràil  rfZ)r«w',  dipoi  laluterà  la  Vergi^ 
ne,dicendole:-^yf  Fìlìa  Dei  PatrisìAve 
Mark  Matcry  &  Domina  mea  Annun- 
siau. 
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Ad  honorc  della  Vergine  farà  i  /è- 
guenti  nove  oflTecjuii.  . 
-•-^Pfimo,  la  prima  volta,  che  fi  fveglia 
di  notte ,  e  fc  può  comodamente  fenra 
eflerc  da  altri  oflervato ,  alzacotì  di 
letto  genufleflb  in  terra  ,  farà  un'atto 
di  Fede  dell'inelFabile  miftero  dcll'In- 
carnatione  dicendb  ;  Credo  in  ]efuffi^ 
CbriliumFìiìumDet,  qui  conceptus^fi 
de  Spìrttu  Sanzio  ex  utero  Maria  Fir-^ 
gìnis;  e  dipoi  con  il  cuore ,  e  fe  fi  trova 
genuflclTo ,  chinerà  il  capo  a  terra ,  & 
Jiumilmente  adorerà  Iddio  fatto  huo- 
tno  in  Maria,  dicendo  anche  conia-» 
bocca  :  Verbum  carofailum  ejì;  e  falu- 
terà  la  Madre  di  Dio  dicendole  :  G4«- 
de  yirgo  Matcr  Chriftì  >  qua: per  aurem 
toncepifiì, Gabriele  nuntio. 

Secondo ,  al  folito  fegno  dell*  Ave 
Maria  in  aurora  ,  (  e  quando  non  fen- 
tifle  detto  fegno  occupato  dal  fonno,ò 
fi  ritrovalTc  in  luogo ,  dove  non  fi  daf- 
fe  detto  fegno,dovera  farfi  fubito  do- 
pò velìito}  reciterà  V Angelus  Demmi, 
Ecce  AnciUa,&c.  Et  Verhum  caroy&c, 
con  la  Tua  ^ve  Maru  ,  aggiungerà  txe 
Gloria  Patri  alla  SantiUima  Trinità, 
ringratiando  il  I^adre  d'havcr  manda- 
to il  fuo  Unigenito  al  mondo  j  II  Fi- 
glio per  efferfi  degnato  di  venire,  c 

farli 


farti  huomo;  H  lo  Spinto  Santo  per 
haveré  col  fuo  amore  operato  sì  inef^ 
^       fabile  miftero  ;  &  offerirà  l'anima  Tua 
l        nelle  tre  potènze ,  donando  ai  Padre 
rintelletto,  occupandolo  nella  confi- 
derationc  di  sì  grande  beneficio;  al  Fi--  " 
glio  la  memoria  con  ricordarfì  della 
Iba  paffione  ;  &  allo  Spirito  Santola^ 
fua  volontà  ,  cfTercitandola  in  unica- 
mente fare  la  divina  volontà  .  Al  me- 
definio  fegno  di  mezzo  giorno  dopò 
V Angelus  Domini ,  &c.  con  tre|  Clorìa^ 
Patrìj  &c.  ringratierà  il  Padre  ,  che  fi 
elcffe  Maria  in  fua  figlia;  Il  Figlio^che 
fe  la  ckfle per  fua  Madre;  E  lo  Spiri- 
to Santo  f  che  fé  la  eielle  per  fua  Spo* 
fa  ;  e  falutcrà  la  Vergine  in  quefte  tre 
prerogative,  dicendole:  Are  Filìa  Dei 
PatrìsiAve  Mater  Dei  FìUh^ve  Sfon- 
fa  Dei  Spìrìtuf  San^i;  L'iilelTo  hnal- 
xnente  replicherà  al  medcfimo  fegno 
della  fera  ,  ringratiando  il  Padre ,  che 
conceflc  sì  gran  potere  à  Maria  ;  Il  Fi- 
gliò, che  le  concelfe  tanta  fapienza  ;  E 
lo  Spirito  Santo,  che  le  diede  tantii^ 
bontà;  E  domanderà  a  Maria, che  nel- 
la  fua  morte  gli  conceda  gran  potere 
^      per  vincere  i  nemici  dclP  anima  fua-i, 
\      gran  fapere  per  conofccre ,  e  sfuggire 
gr  inganni ,  &  infidie  del  demonio  ;  5d 

amo- 
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amore  grande  per  morire  nell*  amorc> 

c  per  amor  di  Dio» 

Terzo ,  farà  nove  vifite  all'imagine 
di  Maria  Vergine  in  honore  de  i  no- 
ve mefi ,  che  nel  fuo  feno  fortunato 
porto  il  Verbo  Divino ,  recitandole  in 
ciafcuna  vifita  nove  ^ve  Maria ,  in- 
vitado  feco  i  nove  Cori  de  gli  Angio- 
li ad  honorare ,  e  congratularfi  con  la 
Vergine  per  la  Tua  divina  Maternità; 
Et  in  fine  reciterà  proftrato  interra-» 
quello  verfctto  :  Tu  ad  Uherandumfu* 
jcepturus  hominem  non  horruìfti  F'ìrgi' 

ni$  uterum. 

Quarto,  quante  volte  paflerà  avanti 
i'Imaginc  di  Maria  Vergine  sì  in  cafa. 
come  fuori  di  cafa,  la  faìuterà  divota- 
mente  col  faluto  Angelico  invitando 
l'Angiolo  Gabriele  a  rinovarc  il  falu- 
to in  nome  fno ,  e  chiedendole  in  fine 
l'amore  di  Dio,  come  infegnò  la  Ver- 
gine a  Santa  Geltrude,  e  fi  è  detto  nel- 
ia^plima  Parte  Capo  HI.  §.II.  dcU'of- 
fequio  d'ogni  giorno  parlandofi  del 
falutare  la  Vergine  con  r^i^eA/4ri<i.  ^ 

Quinto ,  in  honore  dell'  humiltà  di 
Maria ,  con  la  quale  meritò  di  effero 
eletta'per  Madre  di  Dio,  farà  nove  at- 
ti di  humiltà  ,  che  potrà  prendere  dal- 
la prattica  di  quefta  virtù  >  ò  farà  altri 
a  fua  elettione.  Se- 


Sefto,  ad  imitatiòne  di  x^uella  ran- 
de raflegnatione ,  che  mourò  ia  Ver- 
gine alle  parole  dell'Angiolo,  pronta- 
mente orfcrctidofì  al  fuo  Signore  con 
quefte  parole  :  fece  Jnctlla  Domimi  in 
Chiefa  avanti  il  Santillìmo  Sacramenr 
to  (epiiò ,  altriraentein  cafa  avanti  il 
CroccfifToiraflcgnerà  tutto  se  ftcfTo  co 
modo  particolare  alla  volontà  di  Dio, 
e  della  fuaSantifilnia  Madre,  offcrcn- 
dófì  pronto  a  fare  »  e  patire  quanto  in 
quella  giornata  gli  occorrerà ,  e  reci- 
terà per  modo  di  corona  quella  ora» 
rione  giaculatoria  :  Marta  rergme^ 
Madre  di  Dìo  ^  fi  faccia  fempre  in  me  la 
volontà  del  tuo  Figlio  Ciesù  ;  corni n- 
cihndola  con  il  Pater  nofìer ,  che  fi  ri- 
peterà, dopò  ogni  decina,  come  fi  è 
detto  neircflercirio  di  Gcnnaro;&  all' 
ultime  tre  della  Croce  vi  aggiungerà: 
Vergine  avanti  il  parto ,  vergine  nel 
parto,  e  vergine  dopò  il  parto. 

Settimo  ,  in  honore  della  Mater- 
nità 9  che  Maria  fi  guadagnò  in  quc 
fio  mifterojnove  volte  così  faluterà  la 
di  lei  Imagine  :  Beata  vìfrera  Mariti 
yirginis ,  qux portaverunt ceterni  Pa^ 
tris  Filium»  £  fupplicherà  la  Vergine  a 
riceverlo  per  fuo  Figlio ,  dice  naole_j: 
Monfìra  te  effe.  Matrem;  fumai  per  tt^ 

pre- 
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preccs  ì  qui  prù  nohit  natus  tulit  ejft 

tuus  ;  Et  ad  imitatione  di  Santa  Brigi- 
da faràquefta  protefta  alla  Verginoi 

0  Marta)  mia  adorata  S'ignora,  mi  eleg- 
gerei pìùpreflo  d'e(fere  neirinferno^pg" 
TÒ  con  la  gratta  del  voflro  Figlio  schedi 
vedere  voi  priva  della  Divina  Mater- 
nità .  Del  quale  atto  eroico  fi  com- 
piacque tanto  la  Vergine ,  che  aflìcu^ 
rò Brigida,  chei'haverebbc  giovato 
clfa  loia  pili,  che  il  fuo  marito,più  che 

1  fuoi  fìg  i,  più  che  Brioida  mcdema  à 
sèlkffa. 

Ottavo,  leggerà  qualche  libro ,  che 
difcorra  della  Vergine,  come  fi  è  det- 
to nei  Capo  Primo  num.6« 

Nono ,  neH'efsamc  di  cofcien2a,ch« 
fi  la  fera  nel  modo  infegnato  nel 
Capo  Primo  al  num.  9.  fi  cHaminerà 
particolarmente  fbpra  la  prattica  del- 
ia virtù  deirhumiltà. 

Nel  fecondo  giorno  li  2?.  di  Mar- 
zo ,  che  deve  ordinarfi  a  glorificare,  e 
ringratiare  l'ctertìo  Figlio,  mediterà 
almeno  perimquarto  d  hora  la  virtù 
<lell'h  umiltà ,  confiderando  la  di  lei 
utilità,  prendendo  la  materia  dal  §.fe^ 
condoacl  difcorfo  di  detta  virtù,  e 
terminerà  con  i  foliti  tre  atti ,  e  VAvc 
Maria»  come  Q  è  detto  nel  precedente 
giorno,  Scn- 
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Sentirà  la  MefTa  nd  hcnore  .della-» 
Santiffima  Trinità ,  a  cui  olFerirà  quel 
divino  lactiBcio  >  ringratiando  Tcter- 
no  Figlio  de  i  favori  fatti  a  Maria  5  c 
particolarmente  nel  miltero  della  ftia 
Annuntiatione,  con  haverfela  eletta-? 
|)er  Tua  amatiffima  Madre  y  e  reciterà 
lìTcDeumy  e  faluterà  la  Vergine di^ 
ccndo\Q:/4ve  Mater  Dei  FilìhAve  Ma  - 
ria  Matcry&  Domina  mea^Annùnchu^ 

Farà  i  nove  olTequii^comc  nel  gior- 
no antecedente. 

Nel  terzo  giorno  li  24.  Marzo  vigi- 
lia della  Fefta ,  che  deve  ordinarli  a 
fjlorificare  >  e  ringratiare  Tcterno  Spi- 
rito Santo,  mediterà  almeno  per  un^ 
quarto  d'hora  la  virtù  delThumiltà  > 
confiderando  la  neceffità  diquefia-s» 
virtù ,  e  prenderà  la  materia  dal  §.ter- 
20  del  difcorfo  di  detta  virtù  •  Termi- 
nerà la  raeditatione  con  i  foliti  tre  at- 
tÌ5&  Ayc  MariayZQtn^  nel  primo  gior- 
no. 

Sentirà  la  Meifa  in  hcnore  delia^ 
Santiflìma  Trinità  >  a  cui  offerirà  quel 
divino  facrificio  per  ringratiare  l'e-^ 
terno  Spirito  Santo  de  i  favori  fatti  a 
Mariane  particolarmente  in  quefto  mi- 
fìero  delia  fwa  Annuntiatione  elegge^ 
c/ofcla  per  fua  cari/iìma,&  unica  Spo- 
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c  Tempio  animato  ;  Reciterà  li  Te 
J>eum ,  e  falutcrà  la  Vergine,  dicendo- 
U:Ave  Sponja.  Dei  Sphìtus  Sanm-,  4ve 
Ilaria  Mater,  &  Domina  mea  Annun- 
ciata, 

Digiunerà,  c  non  potendo  digisna- 
je,  fuppJirà ,  come  lì  è  detto  nel  Capo 
Primo, 

Per  un  quarto  d'hora  farà  l'e/Tame 
di  coff iQiza  fopra  la  divotione ,  cho 
porta  alla  Vergine ,  e  maffime  nella-» 
prattica  della  fua  humiità  •  virtù  di 
quello  mefe,comc  fi  e  detto  nel  Capo 
Primo.  ^  > 

Farà  i  nove  offecjuii ,  come  nel  pri- 
mo giorno, 

mi  giorno  della  Fefla  li  2%,Mar!^^, 

IN  quefto  giorno  apparve  la  Santifs. 
Vergine  alla  Beata  Margarita  d'I- 
pri  Religiofa  Domenicana ,  che  fu  di- 
voti/Ilma  di  quello  milkro,  e  così  lo 
parlò  :  Figlia  mìa  carijfmayè  neceffario, 
che  hoggi  tu  mi  diì  tutto  il  tuo  cuore ,  e 
non penft  ai  altro,cbe  alla  mia  dignità^ 
povera  dunque  il  Divoro  perfuader- 
11,  che  aJtretanto  richieda  hoggi  da  luì 
la  fua  Signora,e  però  con  maggior  di- 
votione, de  attentionc  paflferà  quella 

gior- 


giornafa  con  i  Tegnenti  ofìTeqiìii . 

Primieramente  »  come  fi  è  detto  nc^ 
precedenti  efscrcitii^  deve  ordinarfi 
quefto  giórno  a  glorificare  »  e  ringra- 
tiare  tutta  la  Santi/fi  ma  Trinità  ,  Se 
honoràrc  la  grande  Imperatrice  del 
Cielo,  cógratulandofi  feco  per  quanto 
lionore  gli  è  venuto  da  quef{:o  mi(}ero^ 

Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'hora  la  virtù  dell'  humiltà  di  Muria^ 
prendendo  la  materia  dal  §.  quarto 
deldifcorfodi  detta  virtù,  e  terminerà 
con  i  foliti  tre  atti  di  Ringratiamcn- 
to,di  Congrattilatione,edi  Domanda^ 
come  fi  è  detto  nel  Cgpo  Primo  nel 
giorno  della  fella  in  fine  reciterà  la 
itrofa,  che  Uà  nciT  ultimo  di  detto  di- 
fcorfo^qualepotrà  replicare  frà^il  gior- 
no per  modo  di  canzone;c  la  con^hiu- 
<lerà  con  quello  verfetto,  &  Oratione^u 

"^f^.Ora  prò  nobis  Sanda  Dei  Géiii- 
tfix. 

fli.Vt  digni  eflSciamurpromi/lìoni- 
busChrifti. 

Oremus. 

DEus,qui  nos  Annunciationis  Box- 
tae  MarÌ3B  fenfiper  Virginis  my- 
ilferium  f  &  gaudium  recolendo  lostifi- 
caS  :  còncede  nobis  fic  ejus  laudibus 
infiftercj&  eam  venerari>&  amare  ilio 

ter- 


icrris ,  ut  eam  in  omni  ncceflìfate ,  8c 
anguftia,])rxcipuè  in  nora  mortis  allì- 
flentem,&  auxiliatricem  fcntiamus,  & 
tecum  poftìnortcm  per  ipfam,  &  cum 
iufa  gaiKÌcre  mercamur  in  Coelis.Am. 

Si  confefTcrà  Saci  amcntalnicntc,aC'- 
cufandofì  particolarmente  nella  conJ 
feffione  di  ciò  >^Jche  hà  mancato  nella 
divotionc  verfo  la  Vergine,  propone- 
vo emendatione  9  come  il  è  detto  nel 
Capo  Primo. 

Farà  la  Santa  Comunione  ,  prcfen- 
tando  per  apparecchio  di  quella  àDio 
Sacramentato  la  prcparatione  della*» 
Vergine,  con  cui  ella  fi  difpofe  a  con- 
<cpire  in  quello  giorno  il  Verbo  divi- 
no,e  particolarmente  la  di  lei  profon- 
diffima  humiltàj  Laonde  farà  beno 
premettere  alla  detta .  Comuniono 
qualche  atto  di  humiltà  ,  non  fole  in- 
terna, confefsando  la  propria  bafsezza 
peraccoftarfi  ad  una  Maeftà  sì  gran- 
de, ma  anche  efterna  ,  conforme  io 
fuggerirà  lo  Spirito  Santo,  c  quando  il 
Sacerdote  dice  quelle  parole  :  Domine 
non  fum  dìgnus,  imitando  Sari  Fi- 
lippo Neri ,  di  tutto  cuore  confefserlj 
c  dirà  anche  con  la  bocca  fecretamen- 
te:  No»  ne  fono  degno  Signor  e  ^nonnc^ 
fono  mai  fiato  degno,  e  non  ne  farò  mai 

degno» 


degno .  Dopò  la  Santa  Comiinionc  in 
rendimento  di  grafie  offerirà  a  Dio 
l'humili/fimi  Itntimenti  ,  c  teneri  rin- 
gratia menti ,  che  faceva  ia  Vergine, 
tjuandonci  Tuo  virginale  Utero  portò 
l'adorato  fuo  Figlio  ,  c  rivolto  alliu,» 
Vcrgme  fi  fervirà  delle  parole ,  e  fen- 
timento  del  Serafino  d  A /Tifi  San  Fran- 
cefco,  il  quale  parlando  ali'  eterno  Pa- 
dre dopò  elTcrfi  comunicato ,  diceva  : 
FUius  tuus  Domine,  ma  cfTo  dirà  ;  Filh/s 
tuujy  Deipara,  renit  ai  me ,  nc/cio  quìi 
UH  dicam ,  die  tu  mìhiyquid  eì  dicere  de^ 
èeam»  &  ego  dicam,  Amen.H  per  h  utto 
della  Santa  C  omunione  proponerà  di 
pratti>  arc  la  virtù  dell' humiltà,  e  di 
cfler  più  grato ,  e  di  voto  dell'adorabi- 
le mi/lero  dell'  rncarnationc  del  Ver- 
bo, dopò  di  che  rinoverà  la  Tua  offer- 
ta fecondo  la  formola  pol!a  nel  fino 
del  Capo  Primo ,  e  terminerà  recitan- 
do l'Inno  m  lode  della  Vergine,  come 
in  fine  di  quella  terza  Parte. 

Se  potrà,  udirà  tre  Meffe,una  in  ho- 
norèdcl  Padre  ringratiando/o  per  ha- 
verci  dato  il  Tuo  Figlio ,  &  eletta  fi  per 
Tua  figl/a  Maria  j  la  feconda  in  honorc 
del  Figlio,  rinpatiandolo  per  effcrfì 
degnato  di  farli  huomo,  &:  elcg"crfi 
per  Madie  Maria;  U  terza  io  honoi>ej 

dello 
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dello  Spirito  Santo, nnj^ratinndolo  per 
haver  operato  ncU'  utero  di  Maria  il 
miracolofo  concetto  di  Gicsìi,&  elet- 
tali per  Tua  Spofa  Maria,  quale  faJure- 
rà  così:  Ave  Fìlìa  Dei  Fa  tris;  Ave  Md- 
terDeìFìHij  Ave  Sponfa  Dei  Spiri tiis 
Sanali. 

Quando  non  fi  pofTono  udire  le  tre 
Meflc,  fentirà,&  orFerirà  con  la  mcde- 
fìma  intentione  queir  una  Mefla ,  che 
fentirà,  e  reciterà  il  Te  Deum^  in  fino 
della  quale  aggiungerà  le  Litanie  del-, 
la  Madonna  di  Loreto  con  la  fua  Ora- 
tione. 

Dirà  l'  Officio  picciolo  della  Ma- 
donna,efe  non  lo  fapeflc  dire^fupplirà 
recitandola  Corona  di  fci  polle,  come 
fi  c  detto  nei  Capo  Primo. 

Potrà  fare  ò  tutti ,  ò  in  Parte  i  nove 
olTequii  de  i  giorni  precedenti  ;  £t  aU 
cuni  d'e/fi  per  tutta  l'ottava,  come  lì  c 
detto  nel  Capo  Primo. 

In  ofTcquio  -,  e  divozione  ver fo  que^i 
Ilo  alti  filmo  miftero  principio  delljit-» 
nollra  redc  ntione  ,  dico  rJncarnatio-? 
fie  del  Verbo ,  propongo  volentieri  al 
Divoto  di  Maria  ciò,  che  pratticava  /a 
granPrincipefla  Eleonora  d' Auliria  , 
che  fìi  moglie  di  Guglielmo/ferzo 
Duca  di  Mantova .  Quella  PrincipclTa 

co- 


«ominciava  in  que/lo  gforno ,  eTonti- 

"^^j^  Natale  del  Signore  a  recitarCL. 
24-^«f  ^ar/tf  corri/|)ondcnti  alle  24. 
hore  del  giorfìo  naturale,  falutando  la 
vergine,  e feco congratulando/ì  per 
ogni  hora,  che  meritò  portare  nel  /ho 
virginco  Ventre  il  Verbo  Incarnato. 
Queito  oflecjuio ,  e  divotione  s'infe- 
gnera  dal  Divoto  di  iMaria  à  eli  altri; 
cmammeallcperfone  dome/fiche,  ò 
che  da  lui  dipendono. 

V       CAPO  IV. 

BferchiofpìrhHale,  afta  apparecchio 
da  farfi  per  tre  giorni  avanti  la  fe^ 
Jta  de^  t fette  Dolori  di  Maria  Ja 
(ommciarfi  il  martedì  di  Paf- 

ftone , 

S I  leggerà,  e  Ci  offervera  quanto  H  è 
detto  per  preludio  all'lfscrcitio, 
&  appareccbio  nel  mefe  di  Gennaro 
al  Capo  Primo. 

QUefh  feftadeTetteDolori  di  Ma- 
u  f  n'j  u.  ^'^^^  "^"^^  'Chiama 
meita  della  Madonna  della  Pieta,non 
^evc  eflTti  e  meno  follenne  delle  altre 
mmtà,  a  caufa  d'efee  fclìa  dì  dolo- 
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ri,  lutto  I  c  pianto,  infegnando  dotta^ 
mente  Origene ,  che  Mira  feflhìtas  efl 
affìttilo  animai  cioè>chc  la  compaffio- 
ne  d'iin'anima  è  una  ammirabile  fe/la» 
Quella  compa/fione  appunto  deve  ha- 
vere  il  Divoto  di  Maria  al  di  lei  mar- 
tirio ,  che  fii  più  nell'  anima  ,  che  nel 
corpo  ,  come  prcdifse  il  Santo  Prokta 
Simeone:  Tuam  ipfius  anìmam  pcrtran- 
fibìt  gladìus  ;  Alle  quali  parole  riHct- 
tendo  S.An/elmo  dico:  f^crè  pertrarift- 
yìt  anìmam  tuamglaiìus  dolorìsf  qui  ti- 
hìamarìor  fuit  dolorìbus  cuiufvìs  cor- 
pOYCccpaJJionìs  ;  Qu^indi  giuftamente  i 
'?Janti  Padri  concordi  chiamano  la.^. 
Vergine  più  che  Martire  ;  Il  che  con- 
fersòilmedefimo  Chrillocosì  parlan- 
do alla  Tua  Santiffìma  Madre:  Te/ìi^ 
moniu pcrhUeo  tìbì^  <f^od  tu  in  pajjìone 
mea plus  fuiflUquàm  Martyr.{^)Có  ra- 
gione la  Chicfa  hà  ifìituita  quefìa  fc- 
fta  per  tributo  orsequiofo  di  gratitu- 
dine, che  devono!  Tuoi  fedeli olFc- 
rirc  alla  gran  Madre  di  Dio,  quale^ 
col  fuo  Figlio  appalfionato  unitamen- 
te quaf]  con  un  folo  cuore  gli  ha  re- 
denti ,  così  atre/landò  Vì[\q(sz  Vergi- 
ne à  Santa  Brigida  con  qucfìe  parole: 
Siciit  Adam,  é^Eva  vendìderunt  mun^ 

dim 

(a)  S. Brigida  nelle  fue  rivelationi^ 


dum  prò  pomo,  fic  Chrì/lusy  &  ego  rede^ 
mhnus  quafi  uno  corde  ;  E  S.  Bernardo 
pieno  di  ftupore  confefla  »  che  la  Ver- 
gine inHeme  col  Padre  eterno  diede  il 
comune  Figjio  per  la  noftra  fallite  : 
J^t  fervum  redìmerent^  communem  Fi^ 
lìum  tradìderunti  Onde  il  divoto  Dio- 
nifioCartiifiano  ne  deduce,  chela-j 
Vergine  col  fuo  fpiritualc  martirio 
habbia  meritato  a  noi  il  frrrtto  $  e  me- 
rito della  paffionedi  Chrifto  :  yìrgo 
compajjione  prjecordìalijjima  in  Filli  fui 
pajjione  rneruit  ^&ohtinuìt  nohìspau- 
percutis  ^  &  pnfiUis  fru£ium  virtutum, 
&  mmtum  pajjionìs  Filìì  fui.  E' sì  a 
cuore  alla  Vergine,  che  ne*  Tuoi  Di- 
voti viva  Tempre  la  ricordanza  dc'fuoi 
amari  dolori,  che  fi  compiacque  di 
palesare  con  doloroi^o  lamento  que- 
llo fuo  animo  a  SantaBrigidain  que- 
fta  maniera  parlandole:  ì^el  mondo po^ 
che  perfone  fono ,  che  mi  amino  di  vivo 
cuore  y  pèrche  poche  perfone  hanno  quel 
concettOyche  fi  conviene  alle  mie  foffere^ 
i^e  e  dolori^  onde  babbi  à  cuore, ò  Brtgìday 
àfuppUre  tu  al  mancamento  dell  altre  ^  e 
patircy  quanto  puoi  f offerire  in  mtmorié 
de  i  mìei  dolori  •  Altrettanto  doveri 
ftedcre  il  Divoto,  che  gli  dicala-^ 
fua  addolorata,  Si  afHitta  Sladre,  e  Si- 
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^nora  a  fine  di  animarfi  a  celebrarti 
con  maggiore  pietà  quefta  fcfta  nella 
fella  feria  dopò  la  Domenica  di  Paf- 
fìojie ,  fecondo  il  rito  più  univcrfalc^ 
della  Santa  Cliicfa  ;  dico  ^più  univcr.- 
fale  ,  perche  in  alcune  Chicfe  pvirtico- 
lari  Ci  celebra  in  altri  tempi,  come  fan- 
no i  religiofiffimi  Servi  di  Maria,  vol- 
garmente detti  i  Padri  Serviti,  quali 
Vergine  honorò  del  fuo  medelìmo 
nome,  che  non  e  picciolo  honore  i  an- 
zi è  fommn  gloria  :  Servire  Maricè  >  & 
deejus  ejTefamUÌJy  regnare  e/i  ,  Quelii 
Rcligioli  celebrano  la  detta  felb  nel- 
la terza  Domenica  di  Settembre .  Ma 
perche  accade  alcuni  anni  >  che  la  det- 
ta felKi  feria  venga  nel  mcfe  di  Mar- 
zo ,  nel  quale  già  lì  è  celebrata  la  fefta 
delia  Santiffima  Annunciata  ,  acciò  il 
Divoto  habbia  nel  mcfc  d'Aprile  la_* 
fella  da  folcnnizzarfi  ,  potrà  celebra- 
re quella  de*  fette  Dolori  li  i6.  d'A- 
prile j  nel  cui  giorno  con'non  mi- 
nor pietà  i  che  follennità  lògliono  of- 
fervarla  i  Padri  Ciftercienfi,  &  in  que- 
llo cafo  li  darà  principio  à  quefto  ap- 
|)arecchio  li  13.  d'Aprile, 

Nel  primo  giorno  martedì  della-* 
fcttimana  di  Palfione,  ò  vero  li  13. 
d'Aprile ,  che  deve  ordinarli  per  rin- 


gratiarc  ^  e  glorificare  rctcrno  Padre, 
almeno  per  un  quarto  d'hora  la  matti- 
na mediterà  la  virtìi  della  Patienza-^, 
confiderandola  di  lei  eccellenza,  pré- 
dendo  la  materia  dal  §.  primo  del  dn 
fcorfo  di  detta  virtù  ,  e  terminerà  la-^ 
mcditationecon  i  foliti  tre  attive  VAve 
Maria  in  fine  ,  come  fi  c  detto  nel  Ca- 
po  Primo. 

.  Sentirà  la  MefTa  ad  ficnore  (ìelIa-> 
Santiflima  Trinità  >  a  cui  oìferirà  cjuel 
divino  facrificio  per  ringratiarc  1  eter- 
no Padre  de  i  favori  fatti  a  Maria  co- 
me fua  dilettiffima  Figlia, e  particolar- 
mente in  qucdo  miftero  del  fuofpiri- 
luale  Martirio,  facendola  teforiera-^ 
delle  divine  gratie  9  &  arbitra  del  fuo 
volere,  meriratofi  con  la  folTerenza  de* 
dolor/  foltcnuti,  c  reciterà  il  Te  Deunii 
dipoi  fa  luterà  la  Vcrginc,diccndolej?s 
^ve  FMi<ì  Dei  Patr'is  ;  Ave  Maria  liia^ 
ter. 0- Domina  meaDoloYof a. 

^  Ad  honore  della  Vergip.ir  addolo- 
rata farà  li  fcgucntinove  i>fl"cquii. 

Primo,  almeno  trr  volte  il  giorno, 
cioèla^mattina  ,  il  giorno  donò  pran- 
fo,  e  la  rera,ptn fera  per  qualche  fpatio 
di  tempo  a  i  midi  dolori  della  Vergi- 
JVC,  confid'^rando  la  mattina  il  dolore, 
che  troppo  aciitolc  trafifTe  il  cuore, 
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quando  dal  Profeta  Simeone  fentì  dir- 
li, che  la  fpada  del  dolore  le  havcrcb- 
be  trapalata  l'anima  ;  nel  qiial  mentre 
fi  può  piamente  credere,  che  la  Ver- 
gine VcdelTe  in  fpirito  la  dolorofà  tra- 
gedia del  fuo  appa/fionato,  e  crocifìf- 
ìo  Figliole  proponcrfi  perfrntto  di 
quefta  confìderationedi  accettare  con 
patienza  le  parole  inginriole ,  che  da_j 
altri  gli  vengono  dette.  Dopò  il  pran- 
fo  confìdercrà  il  dolore ,  che  provò  la 
Vergine  ,  quando  da  effa  prefe  conge- 
do amaro  il  fuo  Figlio  per  dar  princi- 

f)!o  alla  fila  paflìone,  e  proponcrà  per 
j-utto  di  quefta  confideratione  di  le- 
pararfì  da  qualche  cofa  tempotalc  da 
efì'o  piìì  amata.  La  fera  confidcrerà  il 
dolore,  che  fuor  di  ogni  milura  fcntì 
la  Vergine ,  quando  Irando  al  pie  del- 
ia Croce,  mirando  il  fuo  Figlio  croci- 
iiiìO^  e  compatendolo,  fentì  dal  mede- 
fimo  chiamar/ì  Donna,  e  non  più  Ma- 
dre, e  dVi'fì:  Ecco  il  tuo  figlio:  cioè  Gio- 
vanni ,  dandoglielo  in  fua  vece  ;  Gio- 
vanni il  fervo,  in  vece  del  Signore ,  il 
difcepolo,  in  vccC  del  Maeftro,  il  pec- 
catore figlio  dell'  liii.omo ,  in  vece  del 
Giufto  Figliodi-Dio,  »? per  frutto  di 

quefta  confidcratione  pr6"^uonerà  por- 
tarfi  da  vei  o,e  buon  figlio  vc.vfo  sì  de- 

,  fina 


cna  Madre,  è  fpeffo  col  cuore,  e  con  la 
bocca  replicherà  parlando  con  la  Ver- 
gine addolorata  :  Madre  ecco  H  tuo  Fi' 
vlìo  ;  e  qui  potrà  recitare  l'ora tione  :  O 
intemerata  i  ^  in  ieternum  henedìcUay 
tìrc,  come  nel  fine  di  quefta  terza  par- 
te. 

Secondo,  ad  honore  de  i  fette  dolo- 
ti  della  Vergine  reciterò  fette  Pater 
nofter  con  fette  Ave  Maria,  e  Gloria^ 
patri  con  le  fcgucDti  brevi  confidera- 
tiohi>  e  petitfoni, 

primo  dolore» 

Io  vi  adoro  >  ò  Madre  dolorofiilì-, 
ina  ,  &  in  memoria  dell' acutiiSmo 
Coltello  >con  clie  vi  trafilTe  la  p1r«fetia 
^i  Simeone  Tuam  ìppusanimam  doì$rif^ 
^ladiuf  pertranfxhit  »  humìlmente  vi 
ilipplico  a  cócedermi  un  perfetto  do- 
lore delle  mie  colpe,  che  fono  fìatc  la 
caufa',  che  il  voftro  Figlio  morì  in.* 
Croce.  Pater  nojìer,  %Ave  Jj^aria  «  Gio- 
ria  Patri* 

Al  fecondò  dolore. 
Io  vi  adoro,ò  dolorollffima  Madre, 
&  in  memoria  del  dolore,  che  fcn- 
tillc  nel  vedere  dal  crudele  Herodo 
pcrfeguifato  a  morte  l'innocente  vo- 
lerò Bambino,  perla  cui  falvczza  con 
taijti difaggi, fuggiftc  in  Egitto;  hu- 
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milmcnte  vi  fupplico  a  farmi  gràtia, 
chepoHa  Rigcire  coraggiofamentC-» 
tutte  le  occalioni  del  peccare .  Pater 
nojìer.Ave  Marìa.Gtorla  Patri. 

Al  ter^o  dolore , 

Io  viadorojòdolorolinìma  Madre, 
&  in  memoria  dcli'immenfo  doloro» 
che  per  tre  giorni  continui  provafte 
nel  cercare  il  voftro  Figlio  Giesù,  fcn- 
za  voftra  colpa  fmarrito;  feumilmente 
vifupplicojcne  in  cafo,  che  Iddio  non 
vogIia,perdeflc  la  divina  gratia>  fenza 
ripofo  non  ceffi  mai  dal  procurare  d( 
ricuperarla  con  gli  atti  di  vera  peni- 
tenza per  non  mai  più  perderla .  Pàt^ 
nofier ,  Ave  Maria .  Gloria  Patri, 

,AÌ  ^narto  dolore. 

Io  vi  adoro,ò  dolorofjffima  Madre^ 
&  in  memoria  del  gran  dolore  >  cho 
fentifte  »  quando  intende/le  eflere  il 
voflro  Fig  io  rtrafcinaCo  con  infiniti 
ftrapazzi  da  tribunale  in  tribunale  per 
effere  giudicata  l'innocenza jC  condan- 
nata la  fantità;  humilmente  vi  fuppli- 
co a  concedermi  fotfercnza  j  fe  qual- 
che volta  fono  giudicato,  e  condanna- 
to fenza  colpa.  Paternofier .  Ave  Ma» 
ria»  Gloria  Patri, 

Al  quinto  dolore. 

Io  vi  adoro,  ò  dolorofìffima  Ma^ 

dre, 


Are  t  &  in  memoria  dcH'eceeflivo  do- 
lore ,  che  fentifte  »  quando  v'incontra - 
ftc  nel  voftro  adorato  Figlio  in  atto , 
che  fotto  il  pefantiffimo  legno  dòllàj 
Croce  veniva  condotto  al  Calvario, 
accompagnato  da  infinito  popoIo,che 
lo  derideva  ;  humilmente  vi  fupplico 
ad  ottenermi,  che  io  fia  degno  dì  ac- 
compagnarlo con  la  mia  Croce  fino 
alla  morte .  Pater  nofter ,  Maria* 
Clorìa  patri 

Al  fefio  dolore , 

Io  vi  adoro ,  ò  dolorofi/5ma  Ma- 
dre ,  Òc  in  memoria  del  ftrano  dolore , 
che  fcntifte,vedendo  con  gli  occhi  vo- 
ftri  crocifiggere  l'amato  voftro  Figlio 
Giesù,  e  dal  fiio  ferito  corpo  gronda- 
re rivi  di  /àngue  pretioUilimo  in  gra  n 
copia  ;  humilmente  vi  fupplico  ad  ot- 
tenermi grafia  ,  che  tutto  il  tempo  di 
mia  vita  gli  occhi  mici  mandino  co- 
|>iofe  lagrime  di  contritione./*iZ/er  »a- 
{ler.  Ave  Maria.  Gloria  Patri, 

Al  fettìmo  dolore . 

rovia:doro,òdolorofiflìma  Madre, 
&  in  memoria  dell'incomparabile  do- 
lore, chcfcntifl:e,quando  deporto  dal- 
la Croce  il  morto  corpo  del  voftro 
Figlio,  vi  fii  con  regnato  tra  le  braccia, 
non  riconofccndo  più  in  lui  così  de-. 
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formato  la  bella  taccia  dì  Paradifb  , 
che  prima  rifplcndcva  ;  humilmcnt^ 
vifuppHcodi  farmi  gratia  di  morire 
tra  le  voftrc  braccia  pietofìffimce  col 
cuorcc  con  la  bocca  dire:Gicsù,c  Ma- 
ria .  Paternofter,  Are  Maria .  Gloria 
Patri, 

Terzo,  ad  honore  de*mcdcfimi  do- 
lori ,  e  della  virtù  della  patieiiza  della 
Vergine ,  farà  fette  atti  di  Patienza-», 
quali  fi  potranno  prendere  dalla  prat- 
iica  di  detta  virtù. 

Quarto,  affliggerà  il  Tuo  corpo  con 
qualche  penitenza,  che  fi  farà  aflcgna- 
re  dal  fuo  prudente  >  c  difcreto  Con- 
feflbre. 

CJuinto,  a  riverenza  del  Iufto,fiIcn- 
\\o ,  e  folitudinc  della  Vergine  fi  alle- 
nerà dal  ridere  *  e  da  ogni  vana  ricrea- 
tionejparlerà  poco,e  flando  per  quan- 
to fi  può,  ritirato  dalla  converfationc; 
lì  trattcnerà  in  leggere  qualche  libro 
della  Vergine,  come  fi  è  detto  nel  Ca- 
po Primo. 

SefVo,  fi  afteneràdalamentarfide* 
fuoi  dolori ,  ò  difgufti ,  procurando 
ogni  cofa  cetraria,  che  gli  fiicccda,ab- 
bracciarla  volontieri  per  amore  de* 
dolori  delia  Vergine. 

Settimo;  procurerà  fecondo  l'occa- 
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flone  di  far  capire  a  gli  altri  Tacerhità 
de  i  dolori ,  che  hà  patito  la  Vergine, 
mafDme  nel  tempo  della  paflìone  del 
fuo  Figlio  ;  raccomandando  loro  la.» 
divotione  a  i  dolori  di  Maria  », 

Ottave,  reciterà  per  modo  di  coro- 
na queita  oratione  giaculatoria  ;  Ver^ 
gìnce  Madre  Maria  addolorataiprega" 
te perme peccatore:  nel  modo,  che  lì  c 
infegnata  al  Capo  Primo.nii.i. 

Noncneirelfame  di  cofcienza,  che 
fi  fa  la  fera  ,  come  fi  è  detto  nel  detto 
Capo  Primo  num.p.Si  eflaminera  par- 
ticolarmente fopra  la  prattica  della_^ 
Virtù  della  Patienza. 

Nel  fecondo  giorno  mercordi  di 
Paffione ,  ò  vero  li  i/j.d*  Aprile  j  che 
deve  ordinarfi  a  glorificare  ,c  ringra- 
tiare l'eterno  Figlio ,  mediterà  almeno 
per  un  quartod'hora  la  virtù  della-» 
Patienza ,  confiderando  la  di  lei  utili- 
tà, prendendo  la  materia  dal  §.  fecon- 
do del  difcorfo  di  detta  virtù]  e  termi- 
nerà con  i  foliti  tre  atti ,  e  con  V^rtL^ 
Marta ,  come  fi  è  detto  nel  precedente 
giorno. 

Sentirà  la  Mefla  ad  honore  dcll«\_j 
SantifUma  Trinità  ,  a  cui  offerirà  quel 
divino  facrifìcio ,  ringratiando  l'etcr- 
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no  Figlio  dei  favori  fatti  a  Maria  co- 
me a  fiia  amatifllma  Madre  ,  &  ìn_i 
particolare  in  qucfto  millero  del  fuo 
fpirituale  martirio ,  in  cui  la  dichiarò 
noflra  Madre ,  e  reciterà  il  Te  Deumy  e 
falutcrà  la  Vergine,  dicendole  :  Ave 
Mailer  Dei  Filìr,  Ave  Maria  Mater,  e^r<- 
Donnina  mea  dolorofa. 

Farà  li  noveoflccjuii ,  come  nel  pri- 
mo giorno. 

Nel  terzo  giorno  giovedì  della  Paf- 
fionc,  ò  vero  li  1 5 .  d'Aprile,  che  deve 
ordinari!  a  clorifìcare ,  e  rincratiar(Lj 
l'eterno  S])irtto  SantOjmediterìì  alme- 
no per  un  quarto  d'hora  la  virtù  del- 
la Patienza,  confiderando  laneceffi- 
tàxli  qucfta  virtù,  e  prenderà  la  mate- 
ria dal  §.  terzo  nel  difcorfo  di  dett2L,^ 
virtù  ;  terminerà  la  meditatione  con  i 
foliti  tre  atti ,  &  Ave  Maria» 

Sentirà  la  Melfa  ad  honore  della-A 
Santiflima  Trinità,  a  cui  offerirà  quel 
divino  facrificio ,  per  ringratiare  Te- 
terno  Spirito  Santo  de  i  favori  fatti  a 
Maria,  come  fua  cariffima Spofa ,  e 
particolarmente  in  quello  miltcro  del 
filo  fpirituale  Martirio  coftitucndola 
unica  noftra  confolatrice  ,  e  confòrto 
nel  noftri  travagli ,  e  dolori  ;  reciterà 
il  Te  Deum ,  e  faiuterà  la  Vergine  ,  di- 
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cendole  :  Avt  Sponfa  SpmtusSan6ll^ 
^ve  Maria  Matet)  &  Domina  mea  Do- 
loro/a, 

Per  un  quarto  d'iiora  faràreHìime 
di  cofcienza  foprala  divorione ,  cho 
porta  alla  Vergine  »  c  ma/Time  nella-» 
urattica  della  paticnza  nei  modo  >  che 

c  detto  nel  Capo  Primo. 

Farà  li  nove  olfcquii,  come  nel  pri- 
mo giorno. 

tiel  giorno  della  fefla, 

IN  queflo  giorno  venerdì  delia  Paf- 
fione ,  ò  vero  li  1 6.  d'  Aprile  ,  che 
pcreffercfeihde  ìDolori  fi  dovcrà  di- 
giunare, e  non  potendoli  digiunare,  n 
liipplirà  con  altra  mortificatione ,  che 
{i  dimanderà  al  Padre  Confeflbre.  De- 
ve quefto  giorno  ordinarfi  a  glorifica- 
re, €  ringratiare  tutta  la  SantilBma.^ 
Trinità ,  &  honoraie  la  grande  Regi- 
na de'  Martiri  noftra  Signora  feco  co- 
dolcndofi  de'  Tuoi  acerbi/fimi  doloi  i, 
t  congratulandofì  pei-  la  grande  glo- 
ria I  che  l'è  venuta  per  il  mifterio  del 
fuo  fpiritualc  Martirio. 

Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'hora  la  patienza  di  Maria,  prenden- 
do la  materia  dal  $.  quarto  nel  difcor- 
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fo  di  detta  virtù ,  e  terminerà  con  i  tre 
atti  di  Ringraria mento,  di  Congratu- 
latione  >  e  di  Domanda  »  come  lì  dif- 
fe  nel  Capo  Primo  >  e  reciterà  la-» 
flrofa,  che  fìà  in  fine  del  detto  di/cor- 
io ,  quale  fi  potrà  replicare  frà  il  gior* 
no  per  modo  di  Canzoneje  la  conchiiw 
derà  con  quefto  verfettOjC  Orationc. 

"^.Ora  ]>ro  nobis  San(àa  Dei  Geni- 
tri  x. 

IJi.  Ut  dignì  efBciamur  promiffio- 
nibiis  Chrifìi.  Oremus. 

D£i!S,qui  nosTransfixionis,&  Paf- 
fion  is  BeatoE  Marix  fcmpcr  Vir^ 
gints  myfterium  recolendo  laetificas: 
concede  nobis,  lic  cjus  laiidibus  dignè 
infiftere ,  ac  eam  venerari,  &  amare  in 
terris ,  ut  eam  in  omni  neceflìtare ,  & 
anguftia  ,  praecipuè  in  hora  mortis  at» 
fllìentem  ,  &  aiixiliatriccni  fentiamus, 
t\'  tecum  poft  mortem  per  ipfam ,  & 
cum  ipfa  gandere  mereamur  in  Coelis. 
Amen , 

Dopò  la  quale  divoto,  e  cordiale 
mente  reciterà  queiV  oratione  di  San 
Bonaventura  volgarizata ,  perche  fia 
intefa  da  tutti: 

O  Madre  ,  t  y ergine  aidoloratéLm» 
ferite  con  cjiiel  medefimo  coltello  pre-* 
detto-pi  da  Sìr^eone  i  no/ìrì  CHori  > 

in 


in  effi  YÌnovate  Vmagine  delvojìrodo^ 
love  ,  e  la  paffione  delvoflro  Santìffi-^ 
mo  Figliuolo .  Congiungete  il  rofìrocuo^ 
re  ferito  al  no/ir o  tepido  cuore ,  afinche 
partecipiamo  le  vofire piaghe  .  Perche^ 
non  hò  almeno. ò  Signora  il  rojìro  cuore; 
acciò  vi  redafemprcy  ovuncjue  mi  rivoU 
gaiCrocefìffa  nel  rofìro  FiglioìBenìgnif^ 
Jima  Madre  ;  fe  non  fon  degno  dì  po(fe- 
dere  il  voflro  crocefìjjb  Giesù  ,  nè  Jbj- 
yere  il  vofiro  cuore  ferito  >  almeno  con^ 
cedetemi gratia  d' abbracciare  con  vero 
fpirito  tutte  le  di  lui  ferite  y  iefue  con" 
turnelie ,  gli  obbrohrii ,  le  derifioni ,  egli 
altri  dolori  y  che  fentì  il  voflro  amareg- 
giato cuore.  Mia  Signora.  Perche  mi  ne- 
gate un  dono  da  me  tanto  deftderato  ?  fe 
ri  offe  fi  ^  offendendo  il  vojlro  Figliuolo, 
fiifgiufìitia,e  non  mere  e  de,  ferirmi  il  cue^ 
re,  SeJ)à però  alcun  benemerito  appre(fo 
/'poi  la  mia  debole  fervitù  ;  altra  ricom^ 
fenfa  non  cerco,che  ferite  Ove  i',ò  Sìgno^ 
ra ,  la  vofira  pietà ,  la  vefìra  clemen^a^: 
ylh\  non  mi  fiate  fcarfa ,  &  avara  di  pe- 
ne, fìimerò  gran  pietà  ,fe  v)  mofìrate  in 
cotal  modo  crudele  .  ^h-,  perche  mi  fiite 
divenuta  fonte'amaro ,  che  eravate  fem- 
pre  à  me  dolce ,  e  foave  ?  Come  vi  /peri, 
mento  tenace  di  total  dono ^effendomi  fia- 
ta fempre  liberale  benefattrice  ì  ^on^^ 

chiedo 
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chiedo  da  vo'ho  mìa  Sìgnora^altro  Sole ,  ò 
altre  StelleiChe  i  caratteri  doloroft  delle 
vofìre  ferite .  farmi  gìuflificata  lafup" 
plica*  Su  via,  Madre  pletofa,  è  togliete- 
mi di  vita  y  ò  fatemi  vivere  con  un  cuore 
fempre  ferito.  Amen, 

Si confcireià  Sacramentalmente  ac- 
cufandofi  nella  confeflloHc  particolar- 
mente di  ciò,chc  ha  mancato  nella  di» 
yotione  vcrfo  ia  Verj^ine  ,  propone - 
là  emendatione  ,  come  fi  è  detto  nel 
Capo  Primo, 

Farà  la  Santa  Comunione ,  e  nel  ri- 
cevere dalle  mani  del  Siiccrdote  la  (à- 
cra  Oftia,s'imaginerà,che  nel  lue  cuo- 
re li  riponga  quel  facratiflìmo  corpo, 
come  in  un  Icpolcro ,  quale  per  ciò 
procurerà  >  che  fia  nuovo ,  cioè,  cho 
jìcflfun'altra  paffionc><^  amore  vi  hab- 
bia  luogo,  ma  folamcnte  Chrill»,  a  fi- 
ne di  poter  dire  con  l'Apoltolo ,  come 
potca  più  giullamcjite  dire  la  Vergi- 
ne: Vivo  egOt  }arn  non  egoy  vivit  vero  in 
me  Chrijìus ,  Dopò  la  Santifiìnu  Co- 
munione inringi-atiamemo,  offerirla 
Dio  i  dolori  dcllaVcrgineSantifllma, 
&  in  particolare  l'  amara  folitudi- 
ne ,  in  cui  ella  vifìTc  per  quel  tempo, 
cheli  Tuo  benedetto  Figlio  reftò  mor- 
to,  a  riverenza  della  quale  folitudine 

ccr- 


cercherà  anch'cf^li  di  vivere  folitjrio 
in  qiieflo  giorno;  dopò  di  clierinove- 
ràlafua  offerta  fecondo  la  formola-» 
porta  nel  fine  del  Capo  Primo  ;  e  reci- 
terà l'Inno  in  lode  della  Vergine  >  co- 
me nel  fi-ne  di  qiiefta  terza  Parte, 

Se  potrà,  udirà  due  MelTe^come  fi  è 
detto  nel  Capo  Primo .  In  fine  della_> 
feconda  Mella  reciterà  con  vera  pietà» 
c  compa filone  la  {tqucnza:S tahat  Ma- 
.  ter  dolorofa ,  come  nel  fine  di  quefta-» 
terza  Parte. 

Reciterà  l'Officio  picciolo  della-» 
Madonna  ,  ò  in  Tua  vece  la  Corona  di 
fei  pofte,come  Ci  è  detto  nel  Capo  I. 

Potrà  fare  ò  in  tutto ,  ò  in  parte  i 
nove  olTccjuii  alfcgnati  ne  i  precedenti 
giorni  ;  &  alcuni  di  elfi  per  tutta  Tot-» 
tava. 

C  A  P  O  V. 

EffercUìo  fpìrUuale,ò fia  apparecchio  da 
farfi  per  tre  giorni  avanti  lafefìa  del 
patrocìnio  dellaFergineÀa  comin^ 
ciarft  ìlgiorno  dell'  ^fcen^one 
del  Signore  ,  ò  vero  li  dieci 
dì  Maggio . 

SI  leggerà,  e  fi  ofTerverà  ciò,  che  fi  è 
detto  per  preludio  aircflcrcitio,& 

ap- 
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apparecchio  nel  Capo  Primo  di  que- 
fla  Parte. 

QUefla  fefta  del  Patrocinio  di  Ma- 
ria, che  noviffimafìpuòdire^j 
nella  fua  ilb'tutionejè  antichi/lima  nel 
inerito,pcrche  principiò,c)iiando  heb- 
be  prirtcipio  ii  mondo ,  anzi  prima-», 
che  quefti  principiaffe:  mentrc,fecon- 
do  il  parere  del  divoto  San  Bernar- 
do ;  Il  mondo  deve  riconofcere  dal 
patrocinio  della  Vergine  il  fuo  natale: 
J'rppter  hanc ,  ìdefi  y'irginem  Marianit 
totus  fnundus  faclus  efl  :  (a)  Nè  farà  al 
Di  voto  di  Maria  fìra  va  gante  quefto 
ipio  fentimento  del  Mellinuojfe  si  crc- 
de^a  ciò,che  fi  riferifce  di  SantaTcrcfa) 
Et  è,che  il  Signore  un  giorno  manife- 
!ftando  il  fuo  amore  verfo  quefta  di- 
letta fua  Spofa,  così  le  parlò:  Se  io  non 
ìfavejji  crento  il  Mondo  »  folamente  per 
te  lo  vorrei  creare  ;  Certo  che  dopò  la 
caduta  de' noftri  primi  parenti,  fareb- 
be dovuta  fuccedcre  la  diftruttionc  del 
Mondo  almeno  vifìbile ,  come  argo- 
mentò ingegnofamente  S.  Ambrogio 
Ibpra  queìle  parole  :  Ah  homine  ttfyue 
ad  pecus,  &  à  repùlihus  ufque  ad  vela-^ 
iilìa  delebo;  dicendo:  Quid  Uferant  ir" 
rationabilia  ?  fed  quia propter  hominem 

(fi)  Serm,^4ff  Salve  Regina» 
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illa  faffa  eranheo  m'ique  deleto,per  quc 
faUa funtiConfequens  erat,  ut  et'iam  ìlla 
delerenturyijuìa  non  erat,  qui  eìs  utere- 
tur.  Se I4aio  dunque  non  dillruffeil 
mondo  ,  dice  San  Bernardino  ,  fu  per 
puro  amore  della  Vergine  »  che  dove- 
va cfearfij  Sì  che  prima,  che  la  Vergi- 
ne nafccflc  al  mondo,  t  fuffeconceN 
ta  j  già  il  di  lei  Patrocinio  trionfò  nel 
mondo,E' dunque  antichiflìmaquefta 
fella  nel  Tuo  merito ,  e  però  non  meno 
<legna  di  efTer  fefteggiata  dell'  altro 
follennità  della  Vergine  ;  anzi  come 
jion  pafifa  giorno ,  nè  momento ,  che  il 
Tuo  Divoto  non  gode  del  Aio  Patro- 
cinio, così  non  doverebbe  paflar  gior-- 
no,  che  non. lo felleggialfe ;  quanto 
dunque  più  £xrh  giuiio  il  furio  alme- 
no una  volta  l'anno  ?  Queftafelhcon 
religiofa  pietà ,  e  grande  honore  da-» 
molti  fecoli  viene  follcnnizzata  dalfc- 
cro  Ordine  Benedettino .  Ne  gli  an- 
ni dipoi  trafcorsi  ,  alle  prcgnier?i-> 
humili  del  noftro  Monarca  Filippo 
Quarto  di  gloriofa  memoria ,  per  mi- 
nimo fcgno  di  gratitudine  verfo  la  da 
lui  tanto  riverita  Padrona  Maria  Ver- 
gine ,  dal  cui  Patrocinio  hà  fcmpre_? 
quefta  Monarchia  fperimcntato  ^con- 
fcrvationc  ?  &  augumento  ,  c  maf- 

sime 


lime  nel  tempo  del  SaiXo  Rè  Ftr- 
dinanJo  ,  il  quale  ,  come  narra  Vi- 
lloria,  riconobbe  tutte  leTue  grandi  >  t 
veramente  miracolofe  vittorie  ripor- 
tate da' iMori,  dal  Patrocinio  della—» 
Vergine  ,  quale  la  Santità  di  Aleflan-r 
dro  VII.  benignamente concelQfc  *  che 
fi fcfteggiafle in  tutti  li  Staci,  c  Rc-r 
delia  Aia  Monarchia  ,  Qucfta  fc- 
jfta  da  pochi  anni  fono,  con  decretcj 
della  Sacra  Congregatione  fu  «ffcgnif 
ta  in  una  delle  Domeniche  del  melo 
diNovembre  da  dcterminarfi  dall'Or- 
dinario .  Ma  perche  in  detto  mefe  il 
Di  voto  celebra  quella  della  Prefcnta- 
tione,  però  fi  è  riportata  à  quello  me- 
fe di  Maggio ,  in  cui  non  vi  corre  altra 
IdÌA  ;  cioè  nella  Domenica  fra  l'otta-, 
va  deirAfccnfionc  j  ne  fenza  ragione> 
mentre  in  quel  tempo  Chri/lo  falendo 
«1  Cielo  per  efìTere  noftro  Avvocato 
apprefloit  Padre;  ii)Advocatumhabe' 
mus  apuii  Patremjefum  Chrìlìum:[a.{ciò 
in  terra  la  iua  Saniilfima  MadreAVvo- 
cati  della  Tua  Chiefa .  Che  fcj  la  detta 
Domenica  cadelfe  nel  mefe  di  Giu- 
l^no ,  doveri  il  Divoro  follennizzarla 
nel  giorno  decimoterzo  di  Maggio 
nel  qual  giorno  cade  la  fella  della  De- 

di-  ^ 
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dicatione  del  famofo  Tempio  detto 
Pantheon ,  che  dalla  gentilità  fù  eret- 
to ad  honore  di  tutti  i  loro  Dei»confe- 
crato  poi  da  Bonifacio  Papa  alia  granr 
Madre  del  vero  Iddio,  fotto  il  titolo 
della  Regina  de'Ma'rtiri,  nel  qual  cafo 
l'apparecchio  di  quarta  felìa  comin- 
ciaraffi  li  io.  di  Maggio  ;  Per  appare- 
chio  della  qual  fefìa  fi  danno  al  Divo-  * 
to  ìi  feguenti  cflercitii. 

Nel  primo  giorno,  cioè  il  giovedì 
deU'Alccnfione  del  Signore ,  ò  vero  li 
lO.di  Maggio,  che  deve  ordinarli  psr 
glorificare,  eringrajiare  l'eterno  Pa- 
dre, almeno  per  un  quarto  d'hora  la*-» 
mattina  mediterà  la  virtù  della  Pietà, 
confiderando  la  di  lei  eccellenza,come 
il  fpiega  nel  difcorfo  di  detta  virtù  A 
§.  primo ,  e  terminerà  la  meditatione 
con  i  foliti  tre  atti,  &  Ave  Maria ,  co* 
me  fi  è  detto  nel  Capo  Primo. 

Sentirà  la  Mefsa  ad  honore  dclUu* 
Sanci/fima  Trinità  ,  a  cui  oiferirà  quel 
divino  Tacrificio  per  ringratiarc  l'e- 
terno Padre  de  i  favori  f;itti  a  Maria_j?^^ 
come  Aia  dilettifTuna  figlia,  e  partico- 
larmente dei  gran  potere  conceifolc» 
che  rende  il  fuo  patrocinio  così  effica- 
ce; E  reciterà  il  Te  Deum  ,  e  poi  falu- 
terà  la  Vergine  dicendole  :  ^^dve  Filu 

Dei 
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Dei  Patris  ;  yire  Maria  Mater ,  &DoZ 
mina  mfa  P'ùjfima, 

Ad  honore  della  Vergine  farà  li  fc- 
guenti  nove  ofsequii» 

Primo,  fubiro  fveg! iato  la  mattina 
/aluterà  la  Vergine  con  una  Salve  Rc- 
pna ,  &  unitamente  con  gli  Angioli 
loderà  la  Santi/fima  Trinità  >  che  die- 
de tanto  potcrc,fapere,&  amore  a  Ma- 
•jria  per  rendere  il  di  lei  Patrocinio  effi- 
cace,al  <]uale  per  ogni  capo  pcrfettiflì- 
mo ,  proponerà  di  ricorrere  fcmpre  ift 
ogni  bifogno. 

Secondo,tre  volte  il  giorno  faluterà 
]a  gran  Madre  di  Dio,  cioè  la  mattini 
in  Honore  del  Patrocinio ,  che  efTcrci-i 
ta  in  Ciclo  con  i  Beati,  avvalorando  le 
lorofupplicheapprefro  il  fuo  Divino 
Figlio ,  c  reciterà  V  ^ve  Marls  Stella» 
Il  giorno  faluterà  la  Vergine  in  hono<' 
re  del  Patrocinio ,  che  cffercita  in  ter-f 
ra  con  gli  huomini  viatori,  foccorrea- 
doli  in  mille  modi,  e  reciterà  queda^ 
ilrofa:  0  Vìfgo Vìrgmum ,  6  Virgo  Rff- 
gìa  rfola fpes  hom'mum, fola fiduciay  no*  ^ 
firorum  cr'mìnumiexpurga  vitìat  &  Pai 
tri  luminumynos  reconcHta,Amen.ha  fe-  I 
ra  faluterà  la  Vergine  in  honore  del 
Patrocinio ,  che  effcrcita  nei  Purgato- 
rio con  le  anime  purganti  >  acceleran- 
do 
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do  la  loro  liberiitìone  da  quel  carcere,"" 

e  reciterà  quefìa  Oratiorie:  Oramus  Te 
piìfftma  mundi  Kegìnay  &  Angelorunt^ 
Virgo  Maria ,  tit  eh,  quos  Purgatortus 
exammat  ignist  ìmpetres  refri^crìumt 
peccatorìbus  mdulgentìam,]H]ì'uìn  bono 
perfeverantiam ,  nosijuoque  fra^ìlesah 
òmnibus  de  fende  periculis ,  per  Chriflum 
VominumnojÌYum.Amen, 

Terzo, in  honorc  di  que/lo  triplica- 
to Patrocinio  in  Cielo ,  in  Terra,  e  nel 
Purgatorio  ,  fari  tre  atti  di  Pietà,  uno 
m  lode  de' San  ti,  l'altro  in  beneficio 
del  Tuo  pro/ììmo,  il  terzo  in  fuffra^io 
dell'-aninic  purganti,in  beneficio  ddlc 
quali  dirà  le  Litanie  della  Madonna-» 
di  Loreto. 

Quartojconfigliera  oqn'uno  ne'fuoi 
bilogni  di  ricorrere  al  Patrocinio  po- 
tentiffimo  delia  Vergine,perruadendo 
ciafcuno  a  credere ,  che  tutte  le  ara- 
tic,  che  vengono  dall'  inefaufto  erario 
della  divina  Mifericordia,ci  fono  date 
per  interceffione  della  Vergine. 

Quinto,vifi>erà  una  Chiefa  dedica- 
ta alla  Vergine,ove  tre  volte  repliche- 
rà l'antifona  :  Sub  tunm  prafidium  con- 
fm»^i*sSan6{a  Dei  Cenitrixy&c.  come 
il  hà  in  fine  delle  Litanie  dellaMadon- 
na  aj  Loreto, 

Selio, 
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Sclto,  reciterà  per  modo  di  Corona 
63.  volte ,  come  fi  c  detto  nel  Capo  J. 
quella  ghcuhwna:]uva  me  yìrgoMa^ 
Ah»»  Yi<x\&L  in  fine  di  detta  Corona  dirà:Mj- 
YÌa  Mater  gratin, Mater  MìferkordU^ 
Tu  nos  ab  befie  protese  y  cìr  bora  mortis 
'  fujàpe. 

Settimo,  farà  una  mortificationo 
corporale  ,  che  domanderà  al  Tuo  Pa- 
dre ConfclTore  difcrcto,  oiFerendola 
alla  Vergine  per  la  converfione  de' 
peccatori. 

Ottavo,  leggerà  qualche  libro  della 
Vcrgine,comc  i\è  detto  nel  Capo  Pri- 
mo. 

Nono,  neireffame  di  cofcienza^chc 
fà  la  fera  nel  modo  infcgnato  nel  Capo 
Primo,fi  effamincrà  parricolarmtnto 
fopra  la  prattica  della  virtù  delIaPicfà 

Nel  fecondo  giorno  Venerdì  dopò 
J'Afcenfionc  pòvero  li  i  i.di  Maggio, 
che  deve  ordinarli  à  glorificare  ,  e 
ringratiare  Tcterno  Figlio;almeno  per 
un  quarto  d'hora  mediterà  la  virtù 
della  Pietà  ,  ccnfiderando  la  di  lei  uti- 
Jità  )rendcndo  la  materia  dal  §•  fecon- 
do del  difcorfo  di  detta  virtìi,  e  ter* 
minerà  con  i  tre  anh!k  4^e  MariayCO>  ^ 
me  fi  è  detto  nel  precedente  giorno. 

Sentirà  la  Mefsa  ad  honore  deil 

San- 


Samiffima  Trmità  ,  5  cui  ofFcnvt  q^nel 
divino  facrificio  nngrat/ando  l'eterno 
Figlio  de  i  fìvorifintia  Maria  ,  come 

hrmcntc  del  gran  ^.pere,  cheVende  if 
iftio  Patrocinio  coshit/le .  Keciteri  il 
Te  DeHm,e  fahitcrà  la  Santiffìma  Ver- 
gine, dicendole;  ^ve  Mater  Dei  Fili' 

mmT*        '  ^  ^''^'^''^  "^'^ 

Farà  i  nove.oflre^uif  alla  Vergine  , 
come  nel  giorno  precedente. 

Nel  ferzo  giorno  Sabbaro  àov>ò 

che  deve  ordinar/?  a  glorificare ,  ??inl 

l)er  un  quarto  d  hora  mediterà  ia  vir- 
tu  della  Pietà,. confiderando  h  dik't 
neceffita,e  prenderà  Ja  materia  del  § 
terzo  nel  difcorfo  di  detta  virtu,e  t  rJ 
ijinerà  con  i  foliti  tre  atti,  & 

pentirà  iaMe/Ta  ad  bonoredclla^ 
SantiOìma  Trinità ,  à  cui  offerirà  quel 
divino  fucnficio,  ringratiando  l'eterno 
Spinto  Santo  de  i  favori  farti  à  Aia  ria, 

brmente  dei  grande  amore,  clìe  rende 
Jl  luo  Patrocinio  così  pronto  ,  &  op- 

Portuno .  Reciterà  ii  e  faiL 
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terà  la  Vergine  SantifTima  >  'dicendo- 
le :  ^.ve  Sponfa  Dei  Spìrìtus  Sulifiì , 
jive  Maria  Mater  i  &  Domina  mea^ 
Fiijfima. 

Digiunerà ,  e  non  potendo  digiuna- 
re ,  fiipplirà  come  fi  è  detto  nel  Capo 
Primo, 

Per  un  quarto  d'hora  faràrefTams 
di  cofcicnza  fopra  la  divotione ,  cho 
porta  alla  Verdine  ,  e  maflimenella-j 
prattica  della  (ua  Pietà, come  li  è  detto 
in  detto  Capo  Primo.     .  - 

Farà  i  nove  oirequii  alla  VcrginCj 
i^me  nel  primo  giorno. 

V 

Uel giorno  della  fefl a  la  Domenica  dclf 
Jfcènftone  jrà  l  ottava ,  ò  vero 
li  1^.  di  Maggio. 
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Uefto  giorno  deve  ordina rfi  à 
glorificare,  e  ringratiare  tutta 
la  Santiffima  Trinità  ,  &  honorare  la 
j»rande  Imperatrice  del  Cielo  nortr;i 
ì\vvocata,congratuiandofì  feco  per  hi 
grande  j^ioria  ,  che  giornalmente  fè  le 
accrcfce  per  il  fup  Patrocinio. 

Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'Iiora  la  virtù  della  Pietà  di  Maria, 
prendendo  la  materia  dal  §.  cjqarto 
del  difcorlb  di  detta  virtù;  B  termine- 
rà 


1^  con  i  tre  atti  di  Rmgratia mento,  di 
Cógratulatione,e  diDimanda,conic  fi 
è  detto  nel  Capo  Primo .  E  reciterà  la 
ftrofa,come  in  fine  del  dircorfo,  quale 
fi  potrà  replicare  fri  il  giorno  per 
modo  di  canzone  ;  e  la  conchiuderà 
con  quefto  verfctco,  &  oratione  • 

if^.Ora  prò  nobis  Sanfta  Dei  Geni- 
Crix. 

Utdigni  efficiamur  promi/fio- 
nibus  Chrilti. 

Oremus, 

DEms  ,  qui  nos  Patrocin ii  I3ca- 
tae  Marias  femper  Virginis  my- 
ftcrium,  &  gaudium  recolendo  IcEtiH- 
cas  :  concede  nobis ,  fic  cjus  laudibus 
infiftcre  ,  &  eamvencrari  ,,&àma- 
rc  in  tcrris ,  ut  eam  in  omni  necc/Jìta- 
te ,  &  anguftia  ]>riEcipné  in  hora  mor- 
tis  afllrtentcm,&  auxiliutricem  fentia- 
mus.Sc  tecum  poft  moi  tcm  per  i])(am,. 
&  cum  ipfa  gaudere  niereamurin  Coe- 
lis.  Amen. 

Si  confcflcrà  Sacramentalmente ,  c 
nella  contefDone  fi  accuferà  partico- 
larmente di  ciò ,  che  hà  mancato  nel- 
la vera  dix'otione  verfo  la  Vergine,  e 
Proponerà  cmendatione  ,  come  fic 
detto  in  detto  Capo  Primo. 

Farà  la  Santa  Comunione  >  e  prima 

X  di 
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ricevere  dalle  nìani  del  Sacerdote  ri 
divino  Cibo,  e  Pane  Angelico,  penfe- 
rà ,  che  la  Vergine  pictofa  ,  come  già 
fece  alle  nozze  in  Cana  di  Galilea,  di- 
ca  al  fuo  Figlio:  yìnum  non  }?ahet,c  lo 
preghia  rimirare  compa/fionando  la 
di  lui  indigenza  »  e  povertà  di  fpirito, 
e  lo  voglia  arricchire,  e  ricreare  coti_» 
(]ucl  vino ,  che  Utìficat  cor  homìms: 
Si  raccomanderà  alla  Vergine ,  e  rin- 
gratinndola  del  Ino  Patrocinio ,  con 
grande  hiimiltà  riceverà  il  Divino Sa- 
cramcnto.Dopòla  Santiffima  Comu- 
nione »  (  ìer  frutto  della  quale  propo- 
ncrà  di  clFercitare  più  la  pietà  vcrfo  i 
bifoc;nofi  )  rinoverà  lafua  offerta ,  fc- 
conao  la  formola  polta  nel  Capo  Pri- 
mo; dopò  la  quale  reciterà  l'Inno  in_, 
lode  della  Vergine,  come  nel  fine  di 
qiie/la  terza  Parte. 

Udirà,  fe  potrà,due  MetTc,come  fi  è 
detto  nel  Capo  Primo,  e  reciterà  l'Of' 
ficio  picciolo  della  Vergine  ;  ò  pure  la 
Corona  della  medefima  di  fei  pofié_3> 
come  fi  è  accennato  nel  Capo  Primo. 

Potrà  fare,  ò  tutti ,  ò  in  parte  li  nove 
o/Tequii ,  come  nelli  tre  giorni  prece- 
denti, &  alcuni  di  cflì  pei;  tutta  l'otta- 
va delia  fcih. 
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CAPO  VI. 

*• 

Ejjercìtto  fpmtuale,  ò fia  apparecchio 
da  farfi  per  tre  giorni  avanti  la  fe^ 
jìa  del  venerando  nome  dìMaria 
da  cominciar ji  il  giovedì  avan^ 
ti  la  prima  Domenica  del 
mefe  dì  Giugno, 

SI  leggerà,  c  fi  oflerverà  ciò,che  fi  è 
detto  per  preludio  airtflercitio,& 
apparecchio  nel  Capo  Primo.  ; 

LA  feda  del  Santi fTimo  nome  di 
Maria  è  degna  di  efTcre  per  altri 
tanti  titoli  foUcnnizzata ,  quanti  fono  i 
mifterii  rinchiuiì  in  aueiìo  adorabile 
nome  .  Di  qucfti  il  Paarc  Spinelli  da_j 
me  citato  nel  Capo  Primo  di  quella 
tcr2aParte;nó  meno  divoto,che  crudi- 
tiffiroamcnte  difcorre  al  Capo  IV,  do- 
ve rimetto  il  Divoto  per  fodisfare  la 
Hia  Tanta  curiofità;qin  folo  dirò  fccon- 
dq  la  comune  intcrpretatione  de  i  San- 
ti Padri ,  che  il  nome  Santifs.  di  Maria 
ignifica  Signora,  Signora  del  marO) 
Stella  del  mare,  Mirra,  .Speranza,Illu- 
/ninatricc,  &  Illuminata;  nomi  tutti 
gravidi  di  grandi  mifterii  ;  quello  Ta- 
crofantonome  hà  col  nome  di  Gicsù 
molta  conformità,oflcrvando  il  mcde- 
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lìmo  Padre  Spinelli  con  alcuni*  Santi 
Padrijche  l'uno ,  e  l'altro  nome  così  in 
Latino,come  in  Greco  con  pari  nume- 
ro di  lettere  è  comporto  ;  onde  ficome 
il  nome  di  Gicsìi  per  la  predicatione 
de* Sariti  Apofloli  fii  manifcftato  iri_» 
tutte  le  parti  del  mondo ,  così  fu  giu- 
Ito,  che  fi  publicafle  anche  il  nome  di 
Maria  ;  come  attera  l'Idiota  con  que- 
fte  parole,  parlando  con  la  Vergino: 
In  Fr£dìcatìonetApofìolorum  in  omnem 
terram  exìvh  fonus  fui  San£ììjfmì  No-, 
m'mìsf& manìfejìum  toti  mundo  faGum 
efl)  e  di  più  s'avvanzò  a  dire  :  Vt  in  no- 
mine tuo  omnegenufietiatur ,  uti  mani- 
feflt'  patet,  cAefìmm ,  Terreflrium , 
lnfcrnorum>&  omnìs  lìngua  confìtcatur 
hujus  Santiiffitni  Nomìnisgratìam,  gio- 
rirfm,  &  virtutem.  Del  nome  di  Giesìi 
parlò  il  Profeta  Reale  :  Beatus  vir,  c«- 
jus  efl  nomen  Domìni  fpes  e]us .  Beato  è 
queir  huomo,  che  ripone  la  fua  fpe- 
ranza  tutta  nel  nome  di  Giesù  ;  e  4^1 
nome  di  Maria ,  diflc  San  Bonaventu- 
ra :  Beatus  yìr ,  qui  dìligìt  nomen  tuumy 
virgo  Maria-,  Beato  è  colui,  cheamail 
nt)mc  di  Maria, perche  in  quefto  nome 
ritrova  ogni  bene,ciò^  roneftojl'utilc. 
&  il  dilettevole  .  E  qui  per  animare  il 
Divoto  al  culto  di  sì  facro  nome,  rife- 
rirò, 


mò,  cóttìé  il  Beato  Alberto  Magno, 
Ja  cui  divotione  verfo  la  ftia  Signora  è 
ftota  a  tutti,  oflerva^  che  quefìo  nome 
di  Maria  fi  pronuncia  con  la  penulti- 
ina  fillaba  lunga,  quando  fi  deverebbe 
pronunciare  lirevc,  acciò,  dice  egli 
pili  a  lungo  guftiamo  delia  dolcezza , 
chec'inftillaladi  Ihi  pronuiicia:  /i-- 
tìrcò  media  syllaha  lotica  enunciattiriUt 
in  ejus  ìnvocatìone  d'mtiùs  immoremurf 
&  longìorì  dulcedìne  per fundamur, Co 
|;ranmifì:ero dunque  k  Chiefa ,  come 
già  nel  giorno  primo  dell'anno  feileg- 
gia  il  Sacratimmo  nome  dì  Giesù  y 
Perche  in  tal  giorno  gli  fìi  impofto,co- 
sì  hà  inftituita  la  felU  in  honore  del 
Santiffimo  nome  di  Maria,che  per  or-» 
dine  d*  Innocenzo  XI.  di  santiffima-> 
memoria  fu  determinata  >  celebrarli 
nella  Domenica  frà  l'Ottava  dellaNa- 
tiviti  della  Madonna,  in  fegno  di  gra- 
titudine per  la  gloriofa ,  e  sì  infigno 
vittoria ,  che  fotto  il  di  lei  efficace  Pa- 
trocinio ,  &  invocatione  del  fuo  San- 
tiffimo nome  l'armi  Chriftiane  ripor- 
tornofopra  l'eflercito  numerofimmo 
del  Tiu"CO ,  il  quale  con  tanta  baldan» 
za  ardì,  e  crede  di  acquiftare  l'Impe- 
riale Città  di  Vienna ,  e  farfi  fchiava_* 
tutta  la  Chriflianità  ;  ma  perche  nel 
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detto  mcfe  dì  Settembre  il  Di  voto  di 

Maria  fcftegcia  U  di  lei  nafcita;  lì  pro- 
pone in  quefto  mefe  di  Giugno,  che  c 
privo  d'ogni  altra  feda  della  Vergine 
nella  prima  Domenica  di  detto  mcfio 
con  quefti  eflercitii. 

Nel  primo  giorno  il  giovedìavanti 
la  prima  Domenica  di  Giugno ,  cho* 
deve  ordinarli  per  glorificare,  e  rin- 
gratiare  l'eterno  Padre,  almeno  per  un 
quarto  d'hora  la  mattina  mediterà  la 
virtù  della  Fede,  confidcrando  la  di 
lei  eccellenza  ,  come  fi  fpiega  nel  di- 
fcorfo  della  detta  virtù  al  §.  prinrio }  E 
terminerà  la  meditatione  con  li  foliti 
tre  atti ,  &  Ave  Maria,  come  fi  è  detta 
nel  Capo  Primo, 

Sentirà  la  MelTa  ad  honore  delIaJ 
Santiffima  Trinità  ,  a  cui  offerirà  il 
divino  facrificio  per  ringratiare  Te- 
terno  Padre  de  i  favori  fatti  a  Maria, 
come  fua  diletti/fima  figlia,e  maflìme 
in  querto  mirtero  del  lliofacratilTinv^ 
nome  con  renderlo  venerabile  a  gji 
Angioli  medefimi.  Reciterà  il  TeDeit^ 
""cfaiuteràla  Vergine,  dicendole  :  Ave 
r'ilia  Dei  Patrìs  j  Ave  Maria  Mater,  &  ^ 
Domina  mea ,  cu]m  nomen  henedibìum 
in  ceternum. 

Ad  honore  della  Vergine  farà  li  fe- 
guenti  nove  o/requii ,  '  Pri- 
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Primo,orgni  vòlra,che  fi  /veglierà  dì 
«otre  con  cuore  di  voto  invocherà  ii 
Santiffimo  nome  di  Maria,  e  la  falute- 
rà  così  :  Maria  fts  mìhi  femper  Maria^ 
nuncy  &    hora  mortìs  mete. 

Secondo ,  la  mattina  fubito  fvcglia- 
to  dopò  il  primo  penficro  di  Dio ,  ha- 
vcrà  a  cuore  di  lodare  il  Santilfimo  no- 
'  me  di  Maria ,  con  divotione  pronun* 
tinndo  :  Sìafempre  lodato  il  Santiffmé 
nome  di  Maria  j  ebacierà  cinque  volte 
la  terra  in  riverenza  delle  cinque  lette-> 
re»  che  compongono  il  facro  nome. 

Terzo,tre  volte  il  giorno  ,  ciocia.* 
mattina,  il  mezzo  dì ,  e  la  fera  reciterà 
cinque  ^ve  Maria  in  riveréza  del  me* 
de/imo  facratiflTlmo  nome ,  quale  in  fi- 
ne fa  luterà,  così  dicendo  con  S.  Teo- 
baldo :  Nomen  dulce  yìrginìs  gloriof^, 
nomen  venerabile  >  nomen  benedi^ium^ 
nomen  ineffabile  9  &  amabile  in  ater^^ 
nwn. 

.^Quarto  ogni  volta,  che  fcntirà  no- 
^''^^ininar^ì  Maria, riverentemente  chine- 
j^^àilcapoin  veneratìone  di  detto  no- 
me ,  rilltflb  farà,  incontrandolo  nel 
^leggere  qualche  libro,  e  procurerà» 
*     clie  il  medefimo  fia  pratticato  da  tutte 
quelle  pcrfonc,  che  da  lui  dipendono, 
cóinfegnarequcll'ofTequio  alle  p^;rlò- 
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Qu^into,  faru  Ufi  fodo  proponimen- 
to di  non  negare  in  cjuefto  giorno  di 
fare  ciò»  che  gli  farà  richieflo  lecita- 
mente in  nome  di  Maria,  quando  /ìa_j 
cofa,  che  pofsa  rarla;c  leggerà  qualche 
libro  della  Vergine ,  come  fi  c  detto 
nei  Capo  Primo. 

Selì:o,prerentcrà  alla  Vergine  in  ho< 
nore  del  fiio  facro  nome  un  ramagliet- 
to  di  cinque  fiori  $  che  laranno  cinque 
atti  di  mortificatione,.che  farà  per  cia- 
fcuno  de' cinque  fenfi. 

Settimo ,  in  honore  del  raedefJmo 
none  farà  cinque  arti  di  Fede  »  ch'è  la 
virtù  di  quefìo  mefe,quali  potrà  prcn^f 
dere  dalla  prattica  di  detta  virtù. 

Ottavojprima  d'andare  a  Ietto  ftam^ 
perà  alla  parte  del  cuore  con  le  dita  il 
làcro  nome  di  Maria,  imitando,  fe  be- 
ne con  più  difcreta  forma ,  la  divotio» 
ne,  che  haveva  la  Beata  Radegonda.» 
moglie  di  Clotario  Rè  di  Francia  r  ia 
quale  con  ferro  rovente    io  cui  erawi 
impreflfo  il  facro  nome  di  Maria  ,  fe  lo'L'^ 
ftampò  nel  petto ,  reftafidosù  la  carne 
fcolpiti  i  di  lui  caratteri   di  che  ella  fi 
gloriava  più  aflTai ,  che  della  corona  di,^^ 
Francia  ;  E  fupplicherà  Ja  Vergine  di 
quelì-a  gratia ,  cioè  di  terminare  la  fua 
vita  pronunciando  quelli  adorabili  nQ- 
mi  Cìesii,  e  Ma  ria,  No- 


Nono,  neireflamedicofcienza,  che 
fif^ìa  fera  nel  modo  infegnato  nel  Ca- 
.poPrimo,fj  eflaminerù  paiticolainaen- 
tefopra  la  prattica  della  virtù  delio-» 
Fede ,  eYirca  il  culto,  che  hà  prelbto 
al  facro  nome  di  Maria. 

Nel  fecondo  giorno  il  Venerdì  ava- 
ri la  prima  Domenica  di  Giugno,  che 
deve  ordinarfi  à  glorificare ,  e  ringra- 
tiare  Teterno  Figìio,  mediterà  aimcnft 
per  Ili!  quarto  d'hora  la  virtù  della.» 
Fede  ,  confiderando  la  di  lei  utilità ,  e 
prenderà  la  materia  dal  §.  fecondo  del 
difcorfo  di  detta  virtù ,  terminando  la 
inedifatione  con  i  foliti  tre  atti,&  Ave 
Marta , 

Sentirà  la  iMeffa  adhonore  dellii-» 
Santiffima  Trinità ,  à  cui  offerirà  ìjuel 
divino  facrificio,ringratiando  Tcterno 
Figlio  de  i  favori  fatti  à  Maria,  corno 
à  lua  amatifGma  Madre  ,  e  partico- 
larmente in  quefto  miitero  del  fuo  fa- 
crati/Iìmo  nome,  facendolo  adorabile 
tutti  gli  huomini. Reciterà  il  Te  Deìfy 
e  faluterà  la  Vergine ,  dicendole:  ^ve 
Mater  Dei  FUìi;  Ave  Maria  Mater ,  fìr 
Domina  me  a,  cujus  nomen  benediHuju^ 
inteternum. 

Ad  honore  della  Vergine  farà  i  no« 
ve.  oirequii ,  come  nel  giorno  preten- 
dente. X   5'  Nd 
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-Nel  terzo  giorno  Sabbato  avanti 
la  prima  Domenica  di  Giugno  vigilia 
della  Fefta,  che  deve  ordinarfi  à  glori- 
ficare, e  ringratiarc  reterno  Spirito 
Santo ,  mediterà  almeno  per  un  quar- 
to d'hora  la  virtù  della  Fede ,  confi- 
dcrando  la  di  lei  neccffità,  e  prenderà 
la  materia  nei  §.  terzo  del  difcorfo  di 
detta  virtù ,  terminando  la  meditatio* 
ne  con  i  foliti  tre  arti,  ^  Ave  Maria, 

Sentirà  la  Mefla  ad  honore  della-» 
Santiifima  Trinità,  a  cui  offerirà  quel 
divino  facrificio  per  ringratiare  V  e- 
terno  Spirito  Santo  dei  favori  fatti  a 
Maria  fua  cari/Tima  fpofa ,  epartico- 
larmcte  in  qucfto  mifiero  del  fuoSan- 
tifCmo  nome,  facendolo|formidabile  a 
tutti  i  demonii.  Reciterà  il  Te  Deum^'t 
f;ilureràla  Vergine  Sanci/Iìma, dicen- 
dole :  ^vcSpo^^/à  Dei  Spìrìtus  San&ì; 
Ave  Maria  Mater ,  &  Domina  meaiCH-* 
jus  nomen  hnedì£ium  in  ceternum. 

Digiunerà,  e  non  potendo  digiuna- 
re, fupplirà  come  fi  è  detto  nel  Caj^x  J 
Primo, 

Per  un  quarto  d'hora  farà  l'eflame 
di  cofcienza  fopra  la  divorionc  >  eh 
porta  alla  Vergine ,  c  ma /Ti  me  nelh 
j'rattica  della  Fede,  come  fi  c  detto  nel 
Capo  J,,c  domanderà  perdono  d'o- 
gni 
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gni  irreverenza,  da  lui  ufata  al  fuo  fa- 
ceti/lìmo  nome. 

Farù  li  nove  oflequii ,  come  nel  pri- 
mo giorno. 

•  Kel giorno  della  fefta  la  Domenica 

prima  di  Giugno, 

QlJciìo  giorno  deve  ordinarli  a 
glorificare,  e  ringratiare  tutta  la 
Santi/lima  Trinità ,  &  honorare  la^ 
grande  Imperatrice  del  Cielo  nel  fuo 
venerabile  nomcfeco  congratulando- 
fi  perla  grande  gloria  )  che  giornal- 
mente fe  gli  accrefce  nel  di  lui  culto. 

Mediterà  almeno  per  un  quar- 
to d'hora  la  Fede  di  Maria,  prenden- 
do la  materia  dal  §.  quarto  nel  diicor- 
io  di  detta  virtù ,  e  terminerà  con  i  tre 
atti  di  Ringratiamento,  di  Congratu- 
latione,  e  di  Domanda,come  fi  è  detto 
nel  Capo  Primo  ;  c  reciterà  ia  llrofiL-»i 
com'è  in  fine  del  detto  difcorfo ,  quale 
iTporrà  replicare  fra  il  giorno  per  mo- 
.  do  di  Canzone  ;  eia  conchiuderà  con 
qncflo  vcrfetto,  &  Orationc. 

i^.Ora  pronobisSanda  Dei  geni- 
rix. 

'  ^.XJt  digni  tfficiamur  promilTìoni- 
bus  Chrifti. 
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Oremus, 

DEus ,  qui  nosSS.  Nominis  Beat» 
Maiiae  femper  Virgini's  myfte- 
riiim,  &  gaiidiiim  rccolendo  IsEtifìcas: 
concede  nobisj  ile  cjus  laudibus  dignè 
in(ifìere,&  eam  venerari,  &  amare  ìjIj ' 
tetris ,  ut  eam  in  omni  neceffitate  ,  & 
ansjuftia  ,  pr;ECÌpuè  in  hora  mortis  af- 
fìftcntem,  &auxiliatnccm  fcntiamus, 
&  tecum  poft  morrem  pcr  ipfam,  9c 
cura  ip/'a  gaudcre  increamur  in  Coelis, 
Amen. 

Si  confelTerà Sacramentalmente  >  c 
nella  confeffione  fi  accufcrù  pardco-f 
larmente  di  ciò ,  che  hà  mancato  nella 
divotione  vcrfola  Vergin'e,e  culto  del 
Ilio  Santiffimo  nome  ,  e  proponerà 
emendatione>  come  li  è  detto  nel  Ca- 
po Primo. 

Farà  la  Santa  Comunione,  fuppli- 
cando  la  Vergine  in  virtù  del  fuo  ve- 
nerabile nome  di  offerire  al  fuo  Figlio 
lefuc  virtù,  e  particolarmente  quel- 
le, che  pratticavaneir  accoltarfial 
Santiffima  Comunione ,  per  fupplirc 
alla  propria  indevotionerc  povertà  di 
fpirito,&  in  rendimento  di  gratic  prò- 
penerà,  quante  gratie  domanderà  i. 
quel  giorno  a  Dio  ,  di  domandarle  in 
virtù ,  c  merito  del  nome  Santiffimo 

di 
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di  Maria .  Rinoverà  lalua  offerta  fe- 
condo la  formola  poiìd  in  line  del  Ca- 
po Primo.Keciterà  l'Inno  in  lode  del- 
la Vergine ,  come  nel  fine  di  queiììL-» 
terza  Parte. 

Se  potrà,  udirà  due  Mefle,  come  fì^ 
detto  nel  Capo  Primo,  e  reciterà  l'Of- 
ficio picciolo  della  Madonna  >  ò  vero 
la  Corona  di  fci  po/te ,  come  fi  è  detto 
^  in  detto  Capo  Primo. 

Reciterà  i  cinque  Salmi»che  comin- 
ciano con  le  lettere,  che  compongono 
il  Venerabile  nome  di  Maria ,  che  fo- 
no il  Magnìfitat;&c.  Ad  Dommum  cum 
trìhularer,&c,  Ketrìbue ferro  tHOy  &c. 
In  convertendo  Dom'mus,  &c.  Ad  te  /e-^ 
yayìocHlos  meos  ,&c. 

Potrà  fare  ò  tutti,  ò  in  parte  li  nove 
ofrcquii,  come  nclli  tre  giorni  prece-» 
denti  j  Et  alcuni  d'elD  replicherà  per 
tutta  l'ottava . 

C  A  P  O  VII. 

y'Ejfercìtlo  fpirìtuale ,  ò  fia  apparecchiò 
da  farfi per  tre  giorni  avanti  la  fefla 
della  Vijitaiione  della  Santìfima 
y ergine f  da  comincìarfi  li  ap, 
dì  Giugno, 

SI  lcf;gcrà,e  fi  olTcrverà  ciò,  che  fi  è 
!  .  4ctto 


detto  per  preludio  air  efrerciti^  ,  & 
apparecchio  nel  Capo  Primo . 

QUciìa  fefta  della  Vifitatione  per 
cflerc  una  delle  lette  fellività , 
che  la  Chicfa  nolha  da  più  fecoli  fol- 
lennizzaogni  anno  ,  così  perhonora- 
re  ,  &  ofTequiare  la  Santi/lima  Vergi- 
ne fua  grande  Avvocata, come  per  ec- 
citare i  (noi  fedeli  alla  divotionc  della 
mcdefima  »  non  può  non  elFer  nota  al 
Divoto  di  Maria  ..  Io  Tolo  riferirò  qui 
in  maggior  commcndatione  di  quello 
milìiero,  che  il  Santo  Vefcovo  di  Ge- 
neva  Francefco  di  Salcs,  che  come  al- 
tre volte  hò  detto,  fi  moftrò  mterefla- 
tiffimone  gliolTcquii  della  gran  Ma- 
tite di  Dio,  da  lui  teneramente  amata, 
i (litui,  e  fondò  un'  Ordine  di  Religio- 
ne Monache,  quale  voile  fi  chiamanc_j 
rOrdinc  della  Vifitatioue  di  Santa-» 
Maria  ;  Opera  così  grata  al  Cielo,  co- 
me maravigliofa  al  nofho  mondo  vi- 
fibile,  che  quando  non  havefie  fatto 
altro  in  vita  lua,che  quefta  fola  opera 
farebbe  baftata  per  canonizarlo,fec6- 
doatteila  coni!  voto  anche  dipcrfo- 
«e  di  grande  autorità  nella  vita  ,  cho 
fcriffè  di  detto  Santo,  P  IlkUW/fimo 
MonfignorVefcovo  di  Callro  Crifto- 
faro  Giarda  xlellJ  mia  Congregatio- 

ne> 
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ne ,  il  quale  la  Santic;ì  d'Innocenzo  X. 
promolfe  ripugnante  a  quella  Chie/à,. 
nella  cui  ubbidienza  fi  può  dire ,  che 
meritafle  quafi  la  corona  di  Martire; 
mentre  morì  uccifo  nell'  ingreflb  della 
mcdefima  .  Ma  Te  non  fufTe  ufcire  dal- 
lo fcopo,  e  fine  di  quc/ta  mia  Operet- 
ta, direi  qui  i  progredì  Itupendi,  cho 
il  Sacro  Ordine  della  VifitationCL> 
ha  fatto  ,  e  và  fiiccndofinoaquefto 
giorno  in  tutte  le  parti  del  mondo ,  a 
fegno  chcfe  non  crro,hà  piìi  apparen- 
za di  prodigio  divino  ,  che  di  opera_^ 
h umana .  Quindi  è,  chcqucfìo  Santo 
Jlìituto  è  ricercato  da  popoli ,  ambito 
da  varie  nationi,  favorito  da  Principi, 
c  grandi  Potentati ,  come  lo  molerò  a 
giorni  noltri  il  regnante  Pontefice  In- 
nocenzo XII.  il  quale  trovandofi  Ar- 
civefcovo  di  Napoli ,  fìimò  di  orna- 
're  la  fua  Chiefa  per  ogni  capo  ri- 
guardcvolilBma ,  con  sì  pretiofa  gem- 
ma ,  che  procurò  d'introdurvi ,  men- 
jpre  a  qucft'  effetto  fece  venire  da  Ro- 
ma ,  e  da  Torino  quattro  R  eligio: o 
d*  integrità  di  vita  >  c  nell'ofiCervanza 
effempìarifllme  per  Fondatrici  del  ' 
nuovo  Moni/ìero  ,  che  à  fundamen ti s, 
dopò  folo  tre  anni,  fufabricato  in_» 

quella  Città  nell'  ameno  ,  c  delitiofo 

^  '  luo- 


luogo  detto  la  Ccfarla  ;  dove  fi  ofler- 
\a  ,  che giunfcro  quelle  Serve  di  Dio 
l'ifteflo  giorno,  cioè  li  1 2.Luglio  dell* 
anno  1692.  in  cui  appunto  feguìl'et- 
faltationedi  detto  Eminenti/lìmo  Ar- 
fcivefcovoal  fommo  Pontifìcatojlaon- 
de  appare,  che  il  Cielo ilkflb con  i 
liioi  voti  volefsc  approvare  sì  degna-» 
opera ,  con  cui  detto  Eminentimmo 
terminò  gloriofa mente  il  particòftre 
governo  di  quefla  Chicfa  .  Nè  qui  ri- 
conofcono  la  loro  meta  i  pregi  nobi- 
liilìmi  di  que/lo  Ilb'tuto  ;  mentre  la-> 
Santa  Sede  A  portoli ca  con  particola- 
re privilegio  concefl'e,  in  vece  dell'Of- 
ficio Divino  iblito  dirli  dalle  Reli- 
giofc  Monache  di  tutti  gli  altri  Ordi- 
ni, a  quefte  di  poter  fodisfàre  con  re- 
citare quello  della  Vei  gincper  dimo-* 
ftrarfi  ferve  cotidianc,  e  perpetue  del- 
la mede/ima;  la  quale  più  volte  fi  è 
gloriata  di  chiamare  quello  Iltifuto, 
Ì\ìo  Ordine  della  Vifitatione .  Con_» 
guanto  affetto  dunque  deve  il  Divot(>K 
prepararfia  quefta  fella,  a  cui  ])otran-  ^  ' 
no  lervire  gli  olfequii,chc  hor  qui  fog- 
giungo. 

Nel  primo  giorno  li  2^.  di  Giù-  ^ 
gno ,  che  deve  ordinarli  per  glorifica-, 
f  e,  e  ringratiare  l'eterno  Padre ,  alme- 
no 

. . 
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no  per  un  qLfartò  d'hora  h  matrina^> 
mediterà  la  virtù  dèlia  Priidenza^con^ 
liderando  la  di  lei  eccellenza  ;  e  pren- 
derà la  materia  dal  §.primo  nel  difcor- 

10  di  delta  virtù ,  e  terminerà  Ja  medi?- 
tatiònc  con  i  foliti  tre  att'h&c  Ave  Ma- 
ritf^comc  fi  c  detto  nel  Capo  Pmno* 

Sentirà  la  Mefla  ad  honore  del- 
la Santi/lima  Trinità  %  a  cui  offerirà 

11  facrificio  divino  per  ringratiaro 
l'eterno  Padre  de  i  favori  fatti  a  Ma- 
ria, come  fua  diletti/Orna  figlia,  e  par- 
ticolarmente in  queito  millero  dclia-^ 
Vifitatione,  concedendole  tanta  pie^ 
aezza  di  grafia ,  che  potè  rifonderla.^ 
nella  fua  cognata  Santa  Elifabetta^. 
Reciterà  il  Tt  Deuniy  e  falntcrà  la  Ver- 
gine, dicendole  :  Ave  Fìlia  Dei  Patrìs; 
Ave  Maria  Mater ,  &  Domina  mea  VU 
fitanr. 

Ad  honore  della  Vergine  farà  ife-J 
guenti  nove  ofTequii, 
^  Primo  mattina  fubito  fvegliafoV 
faccomandandofi  alla  Vergine  la  falu-f 
teràcon  un' ^ve  Maria,  replicando 
tre  volte  :  Benedìtla  tu  ìntermulìeresp 
>€Ì^  beìiedìtìks  fru6ÌHf  yentrìs  tui  ;  e  !a-j 
fupplicherà  di  renderlo  prudente  in.^ 
opi  fuo  penfiero,  parola,  &  attione 
di  quel  giorno. 

Se: 
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Secondo  iquante  volte  s'incontra-,» 
,iìcir  Imaginedclla Vergine  ,  lafalu- 
tcrà  divotamente  ;  E  leggerà  qual- 
che libro,  come  fi  ^  detto  nel  Capo 
i^rimo. 

Terzo ,  perche  in  quefta  vìQta,  la^ 
Vergine  Cngolarmcncc  effercitò  lii-> 
Prudenza ,  portandoli  frettolofafticn- 
tt  nel  camino  per  fuggirò  rincontri; 
L'humiltàjcon  vifitare  prima  S.  Elifa- 
betta  a  lei  tanto  inferiore  ;  E  la  carità 
nella  liberationedal  peccato  originale 
di  S.Gio:Battifta  ancora  nell'  utero  di 
fua  Madre;ad  honoredi  quelle  tre  vir-' 
tu' farà  tre  atti  corri  fpondenti  a  cia- 
fcliedunu  delle  medefime. 

Quarto  ,  vifìterà  una  Chiefa  della 
Beata  Vergine ,  dove  reciterà  le  Lita- 
'  nie  della  Madonna  di  Loreto, prcgan-, 
dola  a  degnarli  di  vifitare  la  cafa  dell* 
anima  fua ,  c  riempirla  di  benedittioni 
celefti ,  come  fece  già  con  la  cafa  di 
Zaccaria,  &  Elifabetta ,  e  quando  no^^ 
pofTa  vifitare  la  Chiefa  ,  fupplil'ca  con . 
l'imagine ,  che  deve  havere  in  fua  ca- 
mera. 

Quinto,  Farà  la  vifita  in  qualcho 
Ofpcdale,  òdi  qualche  perfona  infer- 
ma ,  e  non  potendo,  fupplirà  con  pre- 
gare per  gl'infermi  i  e'  chiederà  una-» 

mor- 
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moitificatione  dai  ftp  Padre  Ipiri- 
Cualc. 

Seflo  ,  procurerà  di  guadagnare^ 
iqualche  anima  peccatrice  a  Dio,ò  con  . 
la  predicanone  della  divina  parola',  ò 
con  la  corretiionc>  ò  con  falutari  con* 
fjglijò  finalmente  col  buono  eflcmpio; 
C  quando  ciò  non  polFa  confeguire.:?, 
Supplirà  con  pregare  per  quelli ,  che  fi 
applicano  alla  converfione  de'  peccar 
.  tori,  per  inniftarela  carità  della  Vergi- 
ne nel  portare  la  liberatione  dal  pec- 
cato originale  a  Gio:  Ilittilla. 

Settimo  ,  fé  farà  ricercato  di  quaU 
che confbglio,  imitando  Santa  Cateri- 
na di  Suctia  figlia  di  Santa  Brigidajre- 
citerà  nn'jlyc  MariafCon  quella  ricor- 
rendo alia  Vergine,  come  prudentifU*. 
xna,  per  darlo  accertato. 

Ottavo,  reciterà  il  Cantico  Benedir 
di^lusDominus Deus  IfraeL&c.\>Qr  có- 
f  ratularli  con  i  Santi  Zaccaria,  &  Eli- 
sabetta del  la  vifita>che  loro  fece  laMa-' 
dre  di  Dio,  per  mezzo  della  quale  tut-». 
.    ta  ciucila  fortunata  cafa  fi  riempì  d^l- 
lo  Spirito  Santo ,  e  gli  pregherà  rac^ 
^^omandarlo  alla  SantiffimaVcrgineL?, 
per  farlo  degno  della  fua  vifita,  maffi  - 
me  nel  punto  della  morte. 

Nono^neirefTamc  di  cofcienza,  che 

fi 


il     la  fera  nel  modo  ìnfegnato  nel  i 
Capo  Primo ,  fi  cflaminerà  particolar- 
inente  fonra  la  prattiCa  della  virtù 
della  Pruacnza. 

Nel  fecondo  giorno  li  ^o.  dìGiii- 
.gno,  che  deve  ordinarfi  a  glorificare,e 
yingratiare  l'eterno  Figlio,  mediterà 
almeno  per  un  quarto  d'hora  layirtìi 
della  Prudenza,  confiderando  la  di  lei 
\itilità,  prendendo  la  materia  dal  §.fc2 
condoael  difcorfo  di  detta  virtù»  c 
terminerà  con  i  foliti  tre  atti  >  &  Art 

Sentirà  laMcffa  ad  honorc  delIliJ 
SantiflTima Trinità  >  a  cui  offerirà  il 
divi  no  lacrificio ,  ringratiando  reterà 
no  Figlio  de  i  fevori  fitti  a  Maria,  co* 
me  fua  amatiflìma  Madre  »  c  partico^ 
larmentein<qiiefìomiftero  della  Vifi* 
tatione,  facendo ,  che  folle  riconofciu- 
ta»  c  predicata  per  fua  Madre  da  San- 
ta Elifabctta;  (a)  Vnàe  hoc  mih'h  ut  Vf- 
nìat  Metter  domini  mei  ai  me  ,  R^e- 
citerà  il  TeDcum  »  c  la  fa  luterà  ai-/ 
ccTìàoÌQ'.Ave  Mater  Dei  Fìlì'nAve  M^*  . 
ria  Màter,  &  Domina  mea  f^tfitaHS, 

Farà  i  nove  ofl'cquii,conlc  nel  gior-  ^ 
no  precedente.  ) 

Nel  terzo  giorno  il  primo  dj  Luglio 

vi-  • 

<a)lMC,I.45« 


vigilia  della  fe/la,  che  deve  ordinarfi  i 
glorificare ,  e  ringrntfare  l'eterno  Spi- 
rito Santo,  mediterà  almeno  per  un_. 
quarto  d'hora  la  virtù  dellaPrudcnza, 
conliderando  la  neceffità  di  quella-» 
Virtù ,  e  prenderà  la  materia  dal  §.ter- 
20  del  difcorfo  di  detta  virtù .  Termi- 
nerà la  meditatione  con  i  foliti  tre  at^ 
thSc  ^ve  Maria, 

Sentirà  la  MefTa  in  honore  della-*" 
Santiflìma  Trinità  ,  a  cui  offerirà  il 
divino  faciificio,  per  ringratiare  l'e^ 
terno  Spirito  Santo  dei  favori  fatti  a 
Maria,come  fua  cari/ììma  Spofa,cpar- 
ticolarmentc  in  Querto  miftcro  della 
Vifitatione ,  dandole  virtù  con  la-f 
fua  vifita  di  fantificare  ,  e  riempire 
de  1  di  lui  doni  tutta  la  cafa  di  Zacca- 
ria .  KQciterk  il  Te  Deum;  e  fa  luterà  la 
Vergine, dicendole;  ^ve  SponJaBei 
Spirhus  Sangui  j  uive  Maria  Mater ,  & 
Domina  mea  Vijitans. 

.Bigiunerà,  e  non  potendo  digiuna- 
re» fnpplirà ,  come  fi  è  detto  nel  Capo 
Primo.  , 

Per  un  quarto  d'hora  farà  l'clTame 
JIi  cofcienza  fopra  la  divotione ,  chc^ 
porta  alla  Vergine ,  e  ma/iìmc  nellgu. 
prattica  della  fua  Prudenza,  virtù  di 
quelto  mefccomcfi  è  detto  nel  Capo 
^imk        ~^       •   "  Fa, 
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Farà  i  nove  oflfcquii  >  come  nel  pri- 
iiìo  giorno. 

Nel  giorno  della  Tefìa  li  2.  dì  Luglio. 

QUcflo  giorno  deve  ordinarfi  a 
glorificare,  e  ringratiare  tutta-» 
la  Santiffima  Trinità,  &  honorare  Ja^ 
grande  Imperatrice  del  Cielo  ,  feco 
congratulandofi  per  la  gloria  grande, 
che  confcguifce  per  queflo  .milkro 
della  Vifitatione. 

Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'hora  la  virtù  della  Prudenza  di  Ma- 
ria,prcndendo  Ja  materia  dal  §.quarto 
del  difcorfb  di  detta  virtù,  e  terminerà 
con  i  foliti  tre  atti  di  Ringratiamen- 
to,di  Congratulationcedi  Domandai 
come  fi  è  detto  nel  Capo  Primo, Re- 
citerà la  ftrofa  ,  che  lU  nell'  ultimo  di 
detto  "difcorfo ,  quale  potrà  replicare 
frà  il  giorno  per  modo  di  canzone;  e  la 
conchiuderà  con  quello  verfetto  ,  ^ 
Oratione. 

^.Ora  prò  nobis  Sanda  Dei  Geni^ 
trix. 

9^.Ut  digni  efficiamur  promiffioni- 
bus  Chriili. 


DEus  »  qui  nos  Vifìtationis  Bca.-^ 
tx  MaricB  fcmper  Viiginis  my- 
iierium ,  &  ^audium  recolendo  laetifi- 
cas  :  concede  nobis,  /Te  ejus  laudibusi 
inliftere3&  cam  vénerari,c^  amare 

tcrrisjuteamin  omninece/ficatc,  6z 
angli ftia,pra?ci]) uè  in  hora  raorcis  a^H- 
flentem,&auxiliatricem  Icnciamiis,  & 
tecum  polè  mortcra  per  fpram,  &  cuni 
ipi^  gaudcre  mereamur  in  Coelis.Arn. 

Si  confeflfcrà  Sacramcntalmcntc,ac- 
cwkindofì  particolarmente  nelia  coh- 
fefìjone  di  ciò ,  che  hà  mancato  nclU 
divotionc  verfo  la  Vergine ,  propone^ 

docmendatione,  come  lì  è  detto  nel 
Capo  Primo, 

rara  la  Santa  Comunione,  mane! 
Bel  l^ortarfi  alla  Chiefa ,  fi  accompa- 
gnerà con  la  Vergine  SantifTlma  ptr 
iiBitarcla  modellia,  il  fiientio,  la  com- 
J)OlitionedeI  corpo,  e  divotione,colla 
quale  ella  viaggiava ,  e  fupplichcrà  la 
mcdelìma  Vergine  a  degnarfi  di  ador- 
narlo delle  /he  virtù,  e  particolarmcn-* 
te  della  Prudenza  ,  Humiltà,  e  Caritiì^ 
che  ella  eirercitò  in  qiiclio  miftero,  co 
1^        eflTo  polTa  abbellire  l'anima^ 


fila,  per  andare  alla  vifìta  del  Signore, 
che  defidera  ricevere  nella  Santa  Co- 
miHiione  ;  E  dopò  ricevuto  il  Signore 
pieno  di  maraviglia,  e  ftiipore  efcla-. 
Bierà  con  Santa  Elifabetta  :  Vnieboc 
mihì  ì  ut  'peniat  Dom'mus  meus  ad  mei  e 
dopò  qualche  rilk/Tionc  Ibpra  quello 
fecnalato  favore  per  rendimento  di 
<Tratic  reciterà  il  Cantico  Magnificaey 
ruminandolo  I)enc  per  imitare  la  Ver- 
cine  iftelTa  ,  la  quale  poco  dopo  d'ha- 
ver  ricevuto  il  Verbo  Incarnato. nelle 
file  vifcere  in  rendimento  di  gratic  lo 
cantò.  Rinovcrà  la  Tua  offerta  fecondo 
la  formola  pofta  nel  Capo  Primo  . 
Kccitcrà  PInno  in  lode  della  Vergi- 
ne,come nelfine di  qucfta  terza  parte. 

Se  potrà,udirà  due  Molle,  come  fi  e 
detto  nel  Capo  Primo,  e  reciterà  l'Or- 
ficio  picciolo  della  Madonna,ò  la  Co- 
rona di  fci  polle  in  fua  vece ,  come  fi  e 
detto  nel  dettò  Capo  Primo.  ^ 

Potrà  fare  ò  tutti ,  ò  in  parte  i  nQve 
oirequii,comene  i  tre  giorni  prece- 
denti ;  &  alcuni  di  elfi  per  tutta  l'otta- 
.  va;  come  fi  è  detto  nel  Capo  Primo. 


CA- 
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CAPO  VIIL 


[Apparecchio  alUfefìa  delU  Santìjfma 
j^lfunttone  di  Maria  Fergine, 


N 


Ella  prima  parte  al  Capo  Terzo 
§.  quinto  difcorrendofì  dell'ot. 
fequio)  che  il  Di  voto  di  Maria  deve 
fare  ogni  anno  ,  lì  difTc  di  fèftcggiare 
la  foUennità  della  Santi/fima  Aflunta 
per  cflere  trà  tutte  l' altre  fede  là-» 
più  follenne,  con  modo  più  fpecia- 
le  di  quello ,  che  fi  celebrano  l'altr 


feftivitù,  e  fi  propol'e  di  prevenire  det- 
ta folleHr^tà  65.  giorni  avanti  per  li 
65.  anni  di  fi.ia  fanti fììma  vita  con  un 
breve  elfcrcitio  per  ciafchednn  gior- 
no, e  con  artri  ellercitii  più  copioìi  de' 
nove  giorni  precedenti ,  cioè  con  la-» 
novena,  quale  comincierà  li  6*  d'Ago- 
fto  j^iorno  della  SS.  Trasfigura tionc 
del  Signore.Concentrato  dunque  in  sè 
fteflb  con  maggior  fervore  di  divotio- 
rfh  fi  apparecchiarà  alla  detta  feflività, 
per  la  quale  qui  fi  darà  l'uno,  d'al- 
tro eflcrcitio,  cioè,  e  per  i  6^  dì,e  per 
la  novena,ma  prima  itimo  beneavvcr- 
tire  il  Divoto ,  che  riufcendo  refierci- 
lio  di  detta  Novena  copiofo  di  varii 
offequii  >  farà  bene  configliaifi  col  fuo 

Y  Fa-  ' 


Padre  Confcflbre,  ò  guida  fplrituale  a 
fine  col  di  lui  confìglio  di  abbracciare 
folo  quegli  eflercitii ,  che  comodamc- 
te  porrà  pratticare ,  &  al  fuo  flato  fa- 
ranno più  confaccvoli. 

2^(fercitio  dì  6^. giorni  precedenti  alU 
follennìtà  della  Santìffima  j4(funta, 
da  comincìarft  li  i^,di  Giugno, 
fefla  del  miracoiofo  S.  *Anto^ 
nio  di  F adova» 

COn  tre  ofiTequii  potrù  il  Divoto 
di  Maria  prepararfi  in  que/H 
/effantatrc  giorni  alla  gran  follcnnità 
deli' Afluntione  ,  cioè  con  oflcquio 
di  cuore ,  il  che  farà  col  mtditare  per 
brevefpatio  di  tempo  la  vita  della-» 
Beata  Vergine  per  ordine  de  gli  anni 
Hioi  ;  con  oiTcquio  di  lingua ,  recitane 
do  in  ciafcun  giorno  tante  Ave  Maria, 
quante  faranno  corrifpondcnti  a  gli 
anni  della  di  lei  vita ,  cominciando  a 
numerare  il  primo  giorno  in  corrf* 
/pendenza  del  primo  con  un'^Av^Ma^ 
riay  al  fecondo  con  due  %Ave  Maria  «  e 
così  feguitare;  E  con  l'ofTequio  di  ope- 
ra, facendo  qualche  atto  di  mortifica* 
tionc  9  che  fuj)plirà  al  digiuno  da  mol- 
ti divotipratticato ,  di  cominciare  chi 

per 
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per  fcttiinana>  c  chi  per  mefe  avanti  Ja 
detta  follennità  ,  come  fi  c  difcorfo 
nella  prima  Parte  al  Capo  Terzo,  e 
§.  Sefto  •  Quefia  mortificatione  fi  può 
fare  in  ogni  giorno  con  leflercitio  di 
Qualche  virtù  ,  la  quale  deve  prc- 
aupponcre  il  Divoro  eflcrgli  in^ 
ogni  tempo  necefTaria  ;  ma  chcj» 
nel  termine  de  i  giorni  deftinatiper 
apparecchio  alla  fefta^dcve  pratticar- 
la  con  maggior  fervore  ,  &  attentione, 
alqualÉine  per  facilitarne  To/scrvan- 
Zajsi  propone  di  eflcrcitarsi  in  ciafche- 
dun  giorno  della  fettimana  più  efattu- 
mente  in  una  virtù,  cioè  : 

La  Domenica  nella  Gratitudine, 
occupandofi  inceflantcmcnte  ne  i  ren- 
dimenti di  gratie  a  Sua  Divina  Mae- 
fìà  per  i  benefici!  conferiti  al  genero 
Lumano ,  e  particolarmente  per  have- 
re  eletto ,  effaltata ,  e  fatta  A  vvocata^ 
de  i  peccatori  la  Santi/fima  Vergine. 

Lunedì  nella  Modeftia  ,  maffimc  de 
gli  occhi,  regoladoli  con  soma  demif- 
sione  fenza  vagarli  a  curiofità  alcuna. 

Martedì  nella  Maofuetudine ,  pro- 
curando a  tutto  potere  ,  c  confervan-^ 
do  la  pace  con  il  pro/iìino,e  reprimen- 
do ogni  atto  d' ira  ,  ò  di  rifentimento* 

Mercordì  neir  Humiità ,  sì  con  atti 

Y   z  cfter- 
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cfternidimonranti  la  propria  baffez- 
za,  che  con  interni ,  con  i  quali  fotto- 
porrà  il  proprio  giiiditio  al  parerò 
d'altrij  reputandoli  a  tutti  inferiore» 

Giovedì  nell*  Amore,  e  riverenza-* 
verfoilSantiffimo  Sacramento,  rin- 
gratiando  il  Signore  con  tenerezza  di 
cuore  per  sì  fegnalato  beneficio ,  per 
il  quale  rolTequierà  fpeflc  volte  nel 
giorno  con  genufleffionc,  e  fi  tratterrà 
qualche  fpatio  avanti  il  medcfimo  in-» 
oratione  nella  vifita  di  qualche  Chic- 
fa,  nella  quale  fi  confervi. 

Venerdì  nel  SilenticTi  ufando  mag- 
pior  ritiramento ,  aftenendofi  da  ogni 
ragionamento  fuperfluo,  e  vietando 
alla  lingua  di  non  fcioglierfi,  fe  non^ 
nelle  divine  lodi. 

Sabbato  nell*  Aftinenza ,  òcon  di- 
giunare,òcó  privarfi  di  qualche  cibo9 
che  gli  fia  piìi  grato:  Et  in  quefto  pro- 
pofito  riferirò  la  mirabile  indultria-» 
della  Venerabile  Suor  Madalena  da 
Lodone  lleligiofa  del  Terz'Ordine  di 
San  Domenico  ,  di  cui  fcrivc  il  Padre 
-Paolo  Bary  nella  folitudine  di  Fila- 
gia  ,  chchaveva  la  vifta  sì  acuta  in_* 
fcuoprirc  Poccafioni  di  mortificarfi, 
che  dimandandole  un  giorno  il  Con- 
fcflbrc,  quanti  atti  di  mortificatióno 


havevl  fatti  óel  mangiare  un*  ovo,  la 
Religiofa  glie  ne  refe  conto  fin'a  otto. 
Queìli  effcrcitii  di  vìrtù#diftribuiti  ne  i 
fette  giorni  della  fettiraana ,  porrà  il 
Bivoto  ripetere  da  fettimanainfetri- 
xnana. 

Primo  ciomo, fi  13. di  Giugno,  a 
cui  corrifponde  il  primo  anno  della_» 
vita  della  BeatiflìmaVergiftc.Per  Tof- 
fcquio  di  cuore  mediterà  la  nafcita-i 
della  Vergine, ^ualc  Aurora:  (a)jQM(aji 
Aurora  confurgens ,  perche  come  que- 
fèa  dà  fine  alla  notte»  e  principio  al 
giorno,  cosi  Maria  nel  fuonalcero 
porta  la  morte  del  peccato,  e  la  vita  al 
igiornoMella  gratia.  Per  frutto  di  que- 
ita  meditationc  procurerà  il  Divoto  di 
rinafcere  ad  una  vita  più  fervorofa-»  • 
Per  Toflequio  di  lingua,  reciterà  genu*- 
flefTo  un'CiveMarìa  in  honore  del  pri- 
mo anno  della  di  lei  vita  fàntiflìma,. 
Per  TolTequio  di  opera  fi  cfscrciterà 
nella  virtù  corrifpondente  al  giornojj 
the  corre. 

Secondo  Giorno,  14.  Giugno,  anno 
fecondo.  Per  l'olTequio  di  cuore  medi- 
terà Ja  bellezza  dell*  anima  della  Ver- 
gine per  la  moltitudine  delle  gratio, 
qual  mare  abondante  di  acque  ;  Mare 

(a)  Cant.6.9* 
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m<jg««»i;(a)  comparendo  riiplendcnte 
in  quefto  mondo  con  pienezza  di  vir- 
tù aflai  più  pretiofe  delle  perle ,  e  gio- 
ie, di  cui  và  ricco  il  mare .  Quella  bel- 
lezza deli*  anima  corifefsò  lo  Spofb  , 
quando  così  la  lodò:  (h)Pulcbraefi 
amica  mei  9  &  decora  ficut]erufalem. 
Per  frutto  di  quefta  meditatione  lì  ftu-* 
dierà  di  ibellire  femprc  più  l'anima 
con  nuove  virtù  Chrifìiane .  Per  l'oif- 
fequio  di  lingua,  reciterà  genafleflb 

.  due  j4ve  Maria  in  honore  de  i  due  an- 
ni della  di  lei  vita.  Per  l'ofieqniodi 
opera,  fi  eflerciterà  nella  prattica  della 
virtù  corrifpondente. 

Terzo  giorno,  1 5 .  di  Giugno,  anno 
"terzo.  Per T'oflequio,  comefopra ,  me- 
diterà nella  bellezza  del  corpo  della-* 
Vergine,  come  l'Eterno  Padre  l'have- 

'Va  eletto  per  doverne  formare  l'huma- 
nità  al  fuo  Unigtnito  Figlio  ncil'In- 
carnationc,  e  però  cuftodito  anche  da- 
gli Angioli  in  una  purità  fi ngolartjj; 
onde  la  Chiefa  a  lei  ben'  appropria  il 
detto;  (c)£/e^a  ut  5'o/;j)crchc  rifplendè 
unicamente  eoa  bellezza  così  fupcrio- 
re  ad  ogni  altra ,  che  confefsò  S.  Dio- 

'  nigia  Arcopagita ,  cheal  primo  rimi- 
rarla, fe  la  Fede  non  lo  difingannavaj, 

(a)  Pfal.io^,2^.  rha- 

(b)  Oè«/.<5.5>.    (c)  Uìd, 


l'havércbbe  giudicati  non  fblo  una 
bellezza  divina»  ma  come  Dio,rhave- 
rcbbc  adorata  .  Per  frutto  di  quelta_» 
incditatiónc  procurerà  di  non  mac- 
chiare il  Tuo  corpo,  nè  meno  con  atti 
incompofti,&  immodcili.Reciterà  tre 
^ye  Maria  ;  e  si  cfsercitcrà  come  fo- 
|)ra. 

Quarto  giorno,  i6A'ì  Gingno,anno 
fluarto.Mcditerà  nella  Vergine  la  per- 
fetta maturità  digiuditio  pratticata-» 
per  i  tre  anni  delia  Aia  tenera  infantia 
nella  caf'a  de'  genitori,ove  ancor  babi- 
nella^rifplende  a  maraviglia  qual  Stel- 
la di  Giacobbe:(a)  Stella  ex]dcoh;  riu- 
fcendo  non  meno  a'  Tuoi  parenti  di 
fomma  confolatione,che  attitti  di  per- 
fettiilìmo  eflemplare  in  ogni  virtù.Per 
frutto  di  quefta  medita  tione  baverà 
dolore  d'havcr  paflata  non  folo  l'in- 
fantia,  ma  la  gioventà  in  otio ,  e  f^riè 
in  molti  peccati,  c  con  humiltà,e  cuor 
còtrito  replicarà  fpeflb  in  quello  gior- 
no: (b)  Delìdia  ]uventutìsmeet  &  ìgno-' 
rantias  meas  ne  memìnerìs  Domine. R.e" 
citerà  quattro  ^ye  Maria  ;  e  lì  eflerci- 
terà  nella  virtù  come  lòpra. 

Quinto  giornojiy.  di  Giugno,anno 
quinto  C  fc  bene  quella  fcguì  nell'anno^ 

Y   4  ter- 

(a)N«m.4.i7.   (b)  Pfalm,2^.7» 


terzo.)  Mediterà  ncll  a  Vergine  la  pro- 
tezza  della  perfetta  rafscgatione,có  la 
quale  appena  slattata  di  tre  anni  con^ 
corfe  ad  cfTcre  prefcntata  nel  Tcmpijo 
daTuoi  genìtori,ncl  feno,c  volontà  dé* 
quali  ripofava  come  agnellina  cadida9 
&  innocente:  OvU  imrMculata',{2i)Q\.\À 
facrificio  fu  il  più  grato  di  quanti  fin'a 
quel  tempo  fiiflero  mai  ftati  offerti  * 
Dio .  Per  frutto  di  detta  meditatione 
prefenterà  il  fuo  cuore  a  Dio  unira- 
mentc  con  l'oblationc  di  Quelli  Santi 
Genitori  >  e  per  l'avvenire  k  riguarde-* 
XSL  come  cofa  fiata  dedicata  a  Óio.Re- 
citerà  cinque  ^ve  Maria  ;  c  fi  efferci-^ 
,    Icrà  nella  virtù  come  fopra.v 

Serto  giorno,  1 8,di  ©iugno,anno  fc- 
fto .  Mediterà  nella  Vergine  la  mode- 
ftia,  e  compoCtione  cosi  di  corpo,co- 
me  d'animo  ,  con  cui  afcefc  li  quin- 
<ieci  gradi  del  Tempio  per  accoftarfi 
all'Altare ,  dove  l'attendeva  il  Sacer^* 
dote,  e  fi  offerì  in  holocaulto  al  fuo  Si- 
gnore ,  determinando  nel  cuore ,  gia- 
chcil  Padre,  e  la  Madre  terreni  laj 
collocavano  nel  Tempio ,  di  nonco- 
nofcere  altro,che  Dio  per  fuo  Padre,e  ^; 
Madre  »  e  foiopcnfava  a  che  potcfTcj 
•  fare  per  piacergli  ;  verificandoli  con 

ciò 
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Ciò  bene  di  lei  >  che  fufTc  qua!  Sala  di 
Diox(a)»Aula  cteleflium  Sacramentorum, 
Per  frutto  di  quefta  meditatione  fta- 
biiirà  ned*  animo  fuo»  mentre  dimora 
in  Chiefa,  di  trattener/i  con  modeltiat 
e  compofitione  di  corpo  >  e  di  animo. 
Reciterà  fei  ^ve  Maria  ;  e  il  eflercite- 
fsi  nella  virtù,come  fopra. 

Settimo  giorno, ip.di  (5iugno,anno 
fettimo  ,  Mediterà  l'eflercitio  dello 
virtù  della  Vergine  nel  Tempio ,  ovq 
frà  le  Vergini ,  e  Matrone ,  che  in  elTo 
vivevano>rirpIendeva  qual  Macftra,  e 
fpccchio:(b)  Specula  fine  macula^^  per- 
che il  Divoto  habbia  qualche  cogni- 
tione  più  dilHnta  di  quefte  virtù ,  log- 
giungo  qui  ciò  che  dice  S.  Ambrogio: 
Che  dirò  delle  virtù  della  tergine  ,  che 
fa  un'ejfmplare di  tutte  le  vìrtù^  da  cui 
tu  puoi  imparare ,  che  emendare ,  che^ 
fuggire  »  che  abbracciare ,  fù  humile  di 
cuorcygrave  dì  par  ole  ^pr udente  nelC  ani- 
mo ,  amatrice  del filentio ,  fiudiofa  della 
iettìone,  intenta  all'operai  rerecondoL* 
fj^el parlare ,  fervente  nelV  amore,  tutta 
intenta  à  cercar  Dìo ,  e  non  altri ,  non 
offendeva  alcunoy  voleva  bene  à  tutti,  e 
riveriva  i  maggiori ,  non  invidiava  gli 

Y    5  cgua- 
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eguali,  fuggiva  la  iatun^a.feguiva  la^ 
ragione ,  amava  la  virtù  .  Quanio  mai 
ella,  ò  contrijìò  lì  parenti,  ò  hehbe  in  fa^ 
flidìo  i  poveri ,  ò fi  beffò  de  i  deboli ,  ò  fi. 
rifenti  offefaì  Non  era  l'andar  fuoco^ 
fa  mortale,  non  vi/o  torvo^non  parola^ 
ardita  non ge fio  rotto,non  dijfoluto  paf- 
fo,  infomma  Vhaverefli  veduta  un  fimu- 
lacro  di  virtù,un'efpre[fa  idea  di  bontà» 
Così  Sant'Ambrogio.  Per  frutto  di 
quefta  mcditatione  proponerà  a  sè 
Iteflb  per  ciTcmpIare,  e  fpecchio  la  vi- 
ta di  Maria  da  imitarfi ,  Keciterà  fet- 
te Ave  Maria;  c  fi  effercirerà  nella  vir- 
tù come  fopra. 

Ottavo  giorno,  20.di  Giiigno,anno 
ottavo .  Mediterà  nella  Vergine  nel 
Tempio  la  perfetta  oflervaza  ditutt? 
le  leggi  divine,humane  j  e  morali ,  per 
'la  quale  fi  rapprefentorono  in  lei  le 
tavole  della  legge,ficomc  fùin  lei  ef- 
preHa  la  Verga  Mofaica  per  la  giufti- 
tia  y  con  cui  regolava  tutte  le  me  at-» 
tioni ,  e  la  manna  per  la  pietà  ,  e  mifc- 
ricordia,  che  havcva  al  fuo  proflimo; 
per  lo  che  fi  può  conchiudcre  efscro 
ella  la  veraArcadel  teftaméto(a)y4rftf 
foideris.  Per  frutto  di  qnerta  meditatio- 
nc  pratticherà  queflctre  cofe,  cioè 

rof- 
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l  Orservanza  perfetta  della  legge ,  la 
Giuftitia  con  i'efsercirio  delle  virtù , e 
la  Pietàjgiovando  a'fuoi  proffimi.Re- 
citerà  otto  Ave  Maria;  e  fi  erserciterà 
nella  virtù,  come  fopra. 

Nono  giorno,  21.  di  Giugno,  anno 
nono  .  Mediterà  il  voto  di  perpetua-* 
virginità ,  che  fece  la  Vergine  Santif- 
fima  nel  Tempio,  di  cui  fecondo  il  pa- 
rere di  gravi  Autori ,  non  vi  era  fin'a 
quel  tempo  efscmpio ,  e  dalla  quale  fi 
fono  poi  tanti  ammaeflrati  ;  confidè» 
rando  >  che  innamorata  di  quefta  An- 
gelica virtù  l'elefse,  e  fìimò  qual  gioia 
pretiofa ,  &  ineftimabile ,  a  fegno  che 
non  fi  curò  della  fecondità  >  alla  quale 
ogni  donna  Ebrea  ardentemente  ane- 
lava per  poter  meritare  nella  fua  ftir- 
pe  il  futuro  Meffia  ,  onde  ben  convie- 
ne ad  efsa ,  che  la  Ghiefa  la  veneri  con 
l'eccelfo  titolo  di  Sacrario  dello  Spiri- 
to Santo:(;i)  Saerarìum  Spìrìtus  SanRì. 
Per  fi-utto  di  quella  meditatione  rifol- 
vcrà  di  amare  fingolarmente  la  virtù 
della  cafìità,  e  per  amore  di  efsa  hono- 
rare  quelli,  che  la  profcfsano .  Recite- 
rà nove  ^ve  Marta;  e  fi  efsercitcrà 
nella  virtù  come  fopra. 

Pecimo  giorno,  22.  di  Giugno,  an- 

Y    6  no 
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ino  decimo.  Mediterà  l'clsemplare  n'tr- 
rateZzadelJaVergine  nel  Tépio,con  la 
quale  guardinga  di  se  ftefsa  no  fi  acco- 
munava con  altrcfe  non  per  le  runtio- 
ni  necefsarie  1  abborrcndo  ogni  tratte- 
nimento inijtilc,  ma  comparendo  qual 
lofa  odorofa  nelle  fue  opcrationi,  cin- 
ta di  fpine,  teneva  lontane  tutte  l'infi- 
àic:(a)£litafiplantat}o  rofce  iwJenro.Per 
frutto  di  quefta  meditatione  rifolverà 
di  vivere  con  vigilante  guardia  di  sè 
flefso,  e  ritirarfi  da  tutte  l'oc cafìorti 
pericolofe.  Reciterà  dicci  Ave  Martay 
e  fi  efserciterà  nella  virtùj  come  fopra. 

Undccimo, giorno  23. di  Giugno, 
anno  undecime.  Mediterà  l'odio  fom-^ 
mojche  la Vercinc  confervava  contro 
il  peccato,  il  cncdimofìra  l'efscre  ella 
afsomigliata  al  Platanor(b)  <^afi  Pla^ 
UnuSyàì  cui  narrano  i  naturaliftr,che  fi 
ofTcrva  in  lui  una  qualità  così  antipati- 
ca al  Tcrpente ,  che  Tempre  da  se  lo  ri- 
butta ,  fenza  che  ad  eflb  fi  pofla  avvi- 
cinare; e  così  alla  Vergine  non  Iblo  no 
fi  poteva  accertare  veleno  di  peccato» 
ma  chi  haveva  la  fortuna  di  apprefiarfi 
ad  efia^  fi  perfettionava  nelle  virtù  j  e 
nella  fantità .  Per  frutto  di  qucfta  me- 
ditatione concepirà  avvcrfione  cran- 

(a)j5cci.24,  Cb)£cc/.24.l^, 
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de  alla  colpa  ì  e  fari  atti  frequenti  di 
contritionc  >  raccomandandofi  alla-» 
mcdefima  Signóra ,  acciò  glie  l'impe- 
tri .  Reciterà  undeci  Ave  Maria  ;  e  fi 
elTcrcitcràjCome  fopra. 

Duodecimo  giorno,  z^Al  Giugno* 
anno  duodecimo .  Mediterà  l'a/Iìduitl 
dell'orare  della  Vergine  nel  Tempio, 
qùal  vafo  dì  divofione:  (a)  yas  ìnftgne 
devotìonìs'j  Dicentio  S.Bonaventura-», 
che  ella  era  pcrfevcrante  nell'  oratio- 
ne,  e  nello  ftudio  della  divina  leg^e,  a 
fegno,  che  le  hore  le  avanzavano  dall' 
opere  manuali  ,  fpendeva  alla  lettu- 
ra delle  Divine  Scritture,  dalle  quali 
intendendo ,  che  una  donzella  doveva 
eiTer  Madre  del  Mc/Iìa  Figlio  di  Dio 
fecondo  la  chiara  profetia  d  Ifaia  :  (b> 
Ecce  VÌYgo  concipiet ,  &  parìet  Fìlìum; 
fe  le  fvegliò  un'  ardenti/fima  brama  di 
fcrvire  sì  grande  Signora,  anzi  di  fer- 
vire  alle  minime  ferve  così  fortunate»» 
di  quella  ccleftc  Madre  .  Per  frutto  di 
quella  mcditatione»  confelfando,  la 
vergine  clTcre  ella  la  degna  Madro 
del  Meflla,  rifolverà  di  darfi  tutto  al 
di  lei  fervitio,  anzi  di  fcrvire  ad  ogni 
divoto ,  e  fervo  fuo  •  Inciterà  do*- 

di- 
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dici  Ave  Mitrili')  e  lì  efferciterà,comaj 

fopra. 

Decimoter2ogiorno,25.diGiiignoi 
anno  decimoterzo  .  Mediterà  la  fanti- 
tà  della  Vergine  nel  Tempio  cjual  cafa 
d'oro:  (a)  Domus  aurea .  Per  elfcre  ella 
un  vivo  Tempio  di  fantità,e  non  cfler- 
Ìj  mai  corrotto  ,  ò  imbrunito  l'oro 
puriffimo  della  fua  vita  innocentiffi- 
ma  s  Oliale  non  contenta  di  haverla  j  e 
profeflarla  in  sè»  la  procurava  ancora, 
c  con  le  parole  ,  e  con  l'eflempio  nell' 
altre fue  compagne  del  Tempio.  Per 
frutto  di  quelh  meditatione  procure- 
rà di  far  una  vita  caligata  j  che  polTa 
col  Tuo  cflempio  tirare  gli  altri  allìL-» 
yirtìi.  Reciterà  tredici  AveMarìaycCi 
cfrerciterà>comc  fopra. 

Decimoquarto  giorno,  i^,  di  Giù* 
gno,  anno  decimoquarto .  Mediterà  le 
virtù  deU'humiltà ,  &  ubbidienza  del- 
la Vergine  nel  Tempio  ove  qual  gi- 
glio delle  valli  :  (b)  Lìlium  convallìum» 
delle  quali  virtù  effo  è  geroglifico ,  ne 
compariva  riccamente  adornata,  per- 
che crefccndo  nell'età  >  crcfceva  nelja 
lapicnza  ,  e  gratia ,  appreffo  Iddio ,  e 
gli  huomini;  come  fcriffe  Ifidoro  Tef» 

fa- 
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{a\oniccnCe:Ihì^^gitur  hcec  puella/ecun-> 
dmEvangelìi  vocem  projìckbat  fapìen-' 
tjayietate ,  &  gratin  apud  Deuniy  &  ho* 
mìnesie  confeguentemente  fi  avvanza- 
va  nell'h umiltà,  &  ubbidienza,  incon- 
trandone animofa  gli  atti  in  fervirc,  in 
lavare,  de  in  fcoparc;  E  con  foggettar-. 
fi  a'fuoi  inferiori,non  che  aTuoi  mag-» 
gìori ,  &  a'  Sacerdoti .  Per  frutto  'di 
quefta  meditatione  attenderà  all'elTer- 
citio,niaflime  di  quelle  due  virtù,qua- 
!i  fpefTe  volte  hoggi  chiederà  aJIa-» 
Vergine .  IleciterìTquattordici  Ave^ 
Maria  ;  e  fi  cfferciterà,comc  fbpra. 

Decimoquinto  giorno,  37.  di  Giù-' 
gno,  anno  decimoquinto.  Mediterà  Io 
Spofalitio  della  Vergine  con  San  Giu- 
fcppe,  a  cui  come  ad  Arbore,  qual  vite 
fù  ap()oggiata:£go  quafi  vitis  fruSilfìca* 
vii  (a)  perche  /otto  l'óbra  dei  matrimo- 
nio fruttificaffe  il  benedetto  fi-utto ,  e 
viveflero  affieme  có  vita  più  Angelica, 
che  humana.  Per  frutto  di  quella  mc- 
ditatione  conofcendo  la  propria  fra- 
gilità,fi  appoggicrà  con  forti  proponi- 
menti a  Dio ,  quale  deve  clTerc  l'uraco 
fuo  fortegno.  Keciterà  quindici  Ave^ 
Maria  ;  e  fi  eflerciterà  nelle  virtù ,  co- 
me fopra. 

Dc- 

(a)i»ror.3i.  ic. 


Decimofefto  giorno  2S.  di  Giugno 
anno  decimofefto.Mediterà  nellaVer- 
gine  già  Spofa  di  San  Giurcp))e  la-* 
laflegnationeal  divino  volere  oflcrva- 
tanelmiflero  della  Tua  Annunciatio-* 
me»  nel  quale  come  donna  forte  d*ani«» 
*no  :  (a)  Mttiierem  fortem ,  fuperato 
tutte  leturbationi ,  edubbietà ,  che  la 
iiia  humiltà  le  fuggerì,  prontamente  fi 
fottopofe  al  beneplacito  del  Signore: 
Fìat  mibì  fecundum  verhum  /««w(b)Per 
frutto  di  quella  mcditìftione  proporrà 
di  clTerc  collante  nell'uniformità  a'  di- 
vini voleri.Reciterà  fedici  AveMariai 
e  si  efserciterà)  come  fopra. 

Dccimofcttimo  giorno,  29.  di  Giu- 
'gno,  anno  deciftttimo .  Mediterà  la-* 
Vergine  qual  Luna  piena:  (c)  Pulchrn 
fltLuna,  Perche  piena  del  bel  Sol  di 
giuftitia  9  €  dallo  i>pirito  Santo  adom- 
brata, accompagnata>  come  dicono  il 
£eato  Amadeo,  e  l'Abuknfetdalla  fua 
genitrice  Sant'  Anna  con  cclere,c  cari- 
tativa vifita,  fi  porta  ad  Elifabetta  fua 
cognata»  qual  prima  falutò^  «  da  lei  ri-' 
Salutata ,  c  confeflata  per  Madre  di 
X>ìoi(^à)ynde  hoc  mihìyUt  venia t  Mater 
Domìni  mei  ad  me  >  henedì&a  tu  ìntet 

(a)Prov.3i.io,  (b)I«f.c.i. 
ìc)  cani^ó*^^    d)  lucf  i  .43 . 


mulieì'es',corì  la  Tua  prefenza  viene  fan- 
tificato  il  di  lei  figlio  San  Gio:  Battith 
ancor  nell'utero ,  e  lo  riempì  aflìeme 
con  i  Genitori  delio  Spirito  Santo ,  di 
cui  ella  era  piena;  dalli  quali  fi  lic€tiò< 
c.ritornò  a  Nazaret  fua  Patria  ,  dopò 
pavere  dimorato  con  elfi  per  tre  mefi, 
per  compire  gli  ufficii  di  carità  con 
tlifabetta  nei  di  lei  parto .  Per  frutto 
<lì  quefta  meditatione  fupplicfierà  la 
Vergine  con  una  Ave  Marìs  Stella ,  a 
vifitare  conia  fua  gratia  l'anima  fuiU» 
frequentemente .  Reciterà  17.  xAvc^ 
ilfar/tf  ;efìeCrerciterà,comelopra. 

Decimo  ottavo  giorno, ^o.  di  Giu- 
gno, anno  decimo  ottavo.Mediterà  la 
Vergine  qual  verga  di  Jefle  ,  dalla  di 
cui  radice  fpuntò^il  bel  fiore:  (a)£grt' 
dìeturvìr^a  de  radice  le ffe  ,  &  fiosde 
•^dice  eìus  afcendet.  Perche  in  com- 
pagnia del  fuo  Spofo  Giufeppe  par- 
tita da  Nazaret,  e  gìonta  nella  Cit- 
tà di  Bettelemme,  dove  non  trovò  per 
sè  alloggiamento ,  fi  ritirò  col  mede- 
fimo  Spofo  in  una  iblla  fuori  della-a 
Città  ,  &ÌVÌSÙ  la  mezza  notte,  facen- 
do oratione  fecondo  il  fuo  confueto 
*  fenza  dolore,  anzi  con  fommo  giubilo 
di  cuore  partorifce  il  bel  fiore  di  Ni-*. 

za- 

(a) I/<t?.  II. 1. 
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zarct  Gksù  Chrifto  Stgnor  fioftro» 
quale  fubito  genuflefla,  humilmcntc 
adora  >  come  Iddio ,  Si  amorofamert- 
te  bacia  come  figlio ,  con  indicibllo 
gioia  Io  ftringe  al  fcno,  &  alle  fucj 
mammelle  dal  Ciclo  fecódateapprof. 
fmato  ,  lo  latta  .  Per  frutto  di  quefta 
jneditatione  adorerà  anche  genufleC" 
^o ,  e  col  capo  s  terra  il  Figlio  di  Dia 
iiumanato ,  dicendo  ;  Verhum caro  f<t- 
iium  efi-,  V'irgOi  quemgenuìtt  adorarli^ 
Reciterà  iS,Ave  Maria',  e  fi  effcrcit&j 
jàj  come  fopra. 

Decimonono  giorno,  i,  di  Luglioi, 
ónno  decimonono.  Mediterà  laVergi- 
ne  cjiial  Madre  d'Amore  :  (b)  EgoMa^ 
ierpulchr<e  d'ile Rìonìs  »  Perche  ricevè 
con  tenerezza  d'affetto  materno  i  vili 
paftori  con  i  Ioroprefentucci,&  igra^, 
iii  Rè  Ma^i  con  ì  loro  pretiofi  doni»' 
all'adoratione  del  fuo  Divino  Bambi- 
no;Con  gran  prudenza  ruminando  nel- 
la di  lei  mente  ,  e  conlèrvando  nel  Tuo 
Cuore  tutto  ciò,chc  vedeva,&  udiva  dor 
loro  fàrfi,  e  àirÌi:(3i)Confervahat  omnin 
^erba  hac  in  corde /«o .  E  con  cortefia 
licentiandofìeflì^come  fi  può  piamen- 
te credere  >  diede  loro  la  fua  bcnedit- 
tionc .  Per  frutto  di  quarta  meditatio- 

ne 


ne  farà  un  dono  del  ilio  cuore  al  Fi- 
glio di  Maria  »  e  pregherà  la  Vercjinc 
a  benedirlo .  Reciterà  rp.  AveMarìit; 
e  fi  eflrercirerà,come  foj)ra. 

Vigefimo  giorno,2.  di  LugIio,anao 
vie^efìmo  .  Mediterà  la  Vergine  per 
Toflervanza  efattiffima  delle  leggi  ce- 
rimoniali qunl  vaio  fpiriruale:  (a)  f^as 
fpirìtuale.  E  qucfta  oflervanza  mortrò 
fingolajmentc  alPor  che  giunto  Torta- 
vo  giorno  della  nafcita  del  Tuo  Figlio, 
procurò,che  RifìTecir^^oncifocon  l'im- 
pofitione  del  facratiffimo  nome  di 
•Giesù  ^  dalP  eterno  Padre  per  mezzo 
dell'  Angiolo  Gabriele^rivclatole:  fcj 
bene  tale  Circoncifione  dovcfle  cagio- 
oarlc  un'eftremo  do'ore  per  vederlo 
fpargere  bambino  il  primo  fanguOt 
che  fapeva  efler  caparra  di  quello 
copiofiffimo,  che  doveva  dare  nella 
fua  pafììone  già  huemo  perfetto  ;  &; 
iilPora  quando  dopò  quaranta  gior-* 
ni  dal  fuo  parto,  fi  partì  dalla  capanna 
'ìjrol  figlio  in  braccio  accompagnat(i 
daGiufeppe,  &  andò  in  Gerulalcm- 
me  al  Tempio  per  purificarfirifkfla 
purità,e  prcfentare  per  le  mani  del  Sa- 
cerdote il  Tuo  Figlio  alP  eterno  Padre 
da  cfla  con  cinque  fieli  ricomprato  i 

Per 

(a)Ecclefjn  litan.B.M.t^. 


Pei  frutto  di  quefìa  »icfliratio<ie  cfìer- 
citerà  in  $è  ftefTo  fpiritiial mente  la  cir- 
concifione  de  i  vitii  )  e  purificatione,  e 
fi  prefcmcràc ircene ifo  ,  e  mondo  a 
S)io  per  le  mani  di  Maria.  Reciterà 
■^o.  Aye  Maria  ;  e  iì  cfscrciterà  corno 
ibpra,  ^  . 

Vigefimoprimo  giorno,!?  .diLuglio> 
anno  vigefìmoprimo .  Mediterà  iJ  go- 
dimento ,  eh'  hebbe  la  Vergine  della 
cloria  di  Dio,  quando  havcndo  intefo 
dal  fiio  Spofo  Giureppe  ravvifoha- 
vutoin  fogno  dairAngioIo  ,  che  il  Rd 
J^ode  furibondo  cercava  il  fuo  Bam^- 
jbinello  per  ammazzarlo ,  fu  coftretti 
di  notte  tempo  fliggire  in  Egitto  pae- 
fe  Idolatra ,  ove  con  fomma  aliegrez-' 
2a  vidde  nel  caminarc  per  quelle  par^ 
ti,  che  al  comparire  del  fuo  Figlio  ve- 
ro Iddiojfi  ammutolirono  gli  Oracoli, 
rovinarono  icolofli  delle  Deità  falfe^ 
cadendo  a  terra  tutti  gì'  Idoli ,  e  cho 
già  cominciava  a  dilatarfi  la  di  lui  glo^ 
ria,  onde  quale  altra  Maria  forelladi 
Mose  tutta  giuliva  doveva  fcftofamc- 
te  pronunciare  ilCantico:(a)C<i«^fW«5 
Domino  i  gloriose  enim  magni ficatns  efit 
lÉrc.  Per  frutto  di  qucfta  meditatione 
procurerà  abbattere  Tldoio  dell'amor 

prò  j 

(a)£x«f.is,ai; 


propno>e  fare  ammutolire  i  di  Iqi  der^ 
rami .  Reciterà  2 1.  Ave  Maria;  e  fi  ef- 
ierciterà  come  fopra. 

Vigefimofecondo  giorno5  24.di  Lu-J 
glie,  anno  vigefimofecoado.Mediteril 
la  cortanza  della  Vergine  ne  i  patimc- 
ti  giuftamente  afsomigliata  alla  paU 
ma  :  (a)  Quaft palma  exaitata  fum)  del- 
la quale  fìi  fcritto  per  motto  :  Depreca, 
refuY^o  :  perche  sbattuta  da  venti  non 
fi  atterra,  ma  molto  più  bella  ,  e  vigo- 
rosa riforgcjcosì  Maria  in  sì  lungo  ca- 
mino da  Bettelemme  in  Egitto  ,  tro- 
vandofi  ancora  tenera  Verginella,  c 
delicata,  fe  bene  agitata  da  venti  de* 
patimenti ,  c  difagi  del  viaggio,  con 
mancarle  ben  fpelso  per  la  fua  pover- 
tà il  necefsario  vitto  ,  non  fiattcrraj 
pufillanime,nè  con  lamenta  rfi  del  per- 
fecutoreErode,autorcdi  tanti  Tuoi  pa-* 
cimenti ,  nè  con  laj^narfi  delle  fiie  aii- 
juftiejma  coftante  fupera  Tincommo- 
[o  della  fiìga>  de  uniformata  al  divina 
volere  più  bella  5  e  virtuofa  compare^ 
ne  gli  occhi  di  Dio.  Per  fruito  di  que- 
lla meditatione  proponerà  di  non  la- 
mentarfi  nelle  dif^ratìe,  ma  piùvi^^o- 
rofb  nel  fervitio  di  Dia  perfcverare^* 
Reciterà  22.  Ave  Mam  }  e  fi  efserci- 
terà  come  fopra.  yi- 
(a)  EccIIz^aSi 


r 


^,-oefimotcrZo  BÌomo,|.di  Loglio, 

^  -  r^^fnryn  Mediterà  la  lol- 
f""°Y?e  dXvc^ine  nella  cura  del 

V"'"^Mio   ^rchc.  ncomc  AgarrO 

^  i  n^ire  il  fuo  in  nirtcrco  oft- 
«  f '^Ff"«V,còn  dc(>dcrio  di  fare 
CIO,  che  [ f  " "i, ^itio  di  Dio .  Ke- 

^l.'^rr^tX         •  e  f.  eserciterà 

jlìo,  anno v.ge(i™oq>  ^ 

no  del  fuo  F'S''°'''';Xrta  il  foccorfo: 
di  pane  da  lontano  r°"^  " ([.x 

krche  ritornando  dail  Egitto  ,aove 


dimorò  per  fetee  anni  in  circa  alla  Pit;^ 
cria  fua  di  Nazaret  per  il  mare  di  que- 
fio  fccolo  tcmpelèofo,  feco  porta  il  Fi- 
glio 1  ch'è  il  pane  cclcfte  »  e  pane  di  vi- 
ta eterna  »  confervato  dalle  rapine  ,  & 
intìdie  de'  ladroni  infernali,  figurati  irt 
Erode ,  e  fuoi  Sacerdoti  pcriecutori 
della  vita  di  Chrifto  »  a  beneficio  di 
tutto  il  mon.do ,  cKe  fedele  havrebbo 
in  lui  creduto  ,  a  cui  fi  farebbe  comu- 
nicato a  fuo  tempo  fotto  fpecie  di  pa- 
ne per  dar  vita  eterna .  Per  frutto  di 
quella  meditationc  ricorrerà  alla  Ver- 
gine, fupplicandola  con  una  Salve  Re- 
gina  a  farlo  degno  di  non  morire  pri- 
vo di  quello  vivifico  pane  .  Reciterà 
24.  Ave  Maria-,  e  fi  eflerciterà  comò 
fopra. 

Vigefimoquinto  giorno,7.di  Luglio,, 
onno  vigefimoquinto. Mediterà  il.giu- 
bilo  della  Vergine  concepito  ncll' a* 
vvanzamento  d'età  del  luo  Figlio  : 
e  ie  Sara  Madre  d' Ifacco  vedendo- 
lo nella  crcfcenza  comparire  fcm- 
pre  più  bello ,  favio,  &  amabile,  quali 
ebra  d'allegrezza ,  fi  diffondeva  in  atti 
di  gioia  :  (a)  Dìxit^'jue  Sara  rifumfccìt 
mihi  Deus.  Cosila  Vergine  vedendo  il 
fuo  Figlio  con  l'età  C|-gfcerc  nella  fa- 

piea- 


pìcnza,e  fcJenza,nella  qv.aic  dava  ogni 
eìorno  maggiori  dimoftration.,  e  faifi 
ocni  hora  più  infieme  adulto,c  leggia- 
dro, amabile,  c  prudente,  ne  fcn  ti  viu» 
incredibile  confolatione.  Quali  fant^ 
t,a22ie  4'amore ,  fe  cosi  e  lecito  dire  , 
dovette  ufarc  ,  conofcendolo  con^ 
tanto  vantaggio  fupcriore  incompa- 
.rabilmcnte  «lon  folo  ad  Ifacco,  ma 
ad  ogni  altro  figlio  in  ogni  gratia^, 
in  bellezza,  in  leggiadria,  &  in  fapicn- 
za  :  (u)  SPecìof  US  forma  pra  fitt  is  bom  i- 
num.  Per  frutto  di  qnelta  meditationc 
riTolverà  di  volere  innamorarli  unica- 
mente di  quefto  bel  Fiélio,  c  fpelTo  rc- 
SicheràconlaSpofa:(l)Dte^«^^«^ 

mihì ,  &  ego  m .  (c)  Reciterà  i^.Ave 
Maria  ;  e  li  eserciterà  conjefppra. 

Vigefimofefìo  giorno,  8.  Luglio, 
anno vigefimofefto. Mediterà  latflit- 

tione  dcllaVerginc  nello  fmarrimento 
per  tre  giorni  cfel  Ilio  Figlio  ,  confidc- 
iandola  qual  gemebonda  colomba:(d> 
rna  efl  columìa  mea  La  quale  perdu- 
to il  Tuo  compagno,  gemente  ali  ama- 
to fuo  nido  rigira  ,  e  fi  raggira ,  non 
rapendo  da  quello  fcoftarh;  cos,  d./ 

(a)P^/m.44.3-        ^^"/  V^"* 


la  fnunito  il  Tuo  Figlio  fcnza  fua-» 
colpa  f  all'ora  che  fi  trattenne  in  età 
d'anni  dodeci  nel  Tempio  a  difpiitar 
tra  Dottori,  tutta  anfiol'a  y  edolcntej 
ritorna  in  Geniralcmme  :  (a)  Ecce  /^i- 
ter  tiius  y  &  ego  dolentes  ^ucerebamus 
te  ^LonCerca  ,  c  ricerca  più  volte ,  ma 
non  trovandolo;oh  che  dolorcloh  che 
fpafìmol  oh  che  martirio/  prova  il  fuo 
cuore  j  il  che  G  lafcia  confidcrare  al 
Divoto.  Per  frutto  di  qucfta  medita-^ 
lione  chiederà  a  Dio  perdono,di  qua- 
te  volte  per  fua  colpa  Thà  perduto  ,  c 
particolarmente  nel  Tempio  medefi- 
mo,  e  ne  i  Sacramenti,  dove  maggior- 
mente lo  deve  trovare*  Reciterà  26. 
AyeMarìa\%  fi  eflerciterà  come  fopra» 
Vigcfjmofettimo  giorno,  9.  di  Lu- 
glio, anno  vigefimofettimo  •  Mediterà  / 
l'ampio  dominio  d^ellaVerginejdi  Ber-* 
fabca  aflai  più  potcnte,(b) Perche  fé  di 
efla  fi  ammira  la  fignoria  pereirerC->^ 
fiata  la  prima  Regina  deirÓrientcno 
fi  cftcndeva  però  il  Tuo  Imperio ,  che 
fopra  la  terra  ,  &  anche  limitata  ,  &  in 
fudditi  humani ,  ove  il  dominio  delia 
Vergine  s'allarga  fino  fopra  i  Cieli,  ri- 
''v  conofciuta  da  gli  Angioli  per  loro 
llegina,c  di  vantaggio  ritornando  con 

Z  Giù- 
{à)  l.nc,z.^%.  (b)  3.Rfg,2,2o* 


Giureppe  da  Gcrufalemmc  a  Naza- 
i  ctte  fua  Patri:i,ivi  hcbbe  per  fuo  fud- 
dìto  rifteflb  Dio  fuo  Figlio:(a)  erat 
fubdìtus  ìllìs .  Per  frutto  di  quefta  me- 
dftatione  fi  congratulerà  con  la  Ver- 
gine del  fuo  gran  potere  ,  e  fignoria,  e 
la  fupplicherà  anche  di  pratticarlo 
verfo  la  fua  perfona.  Reciterà  ly.Ave 
Maria;  e  fi  eflercitcrà  come  fopra. 

Vigefimo  ottavo  giorno, io.  di  Lu- 
glio, anno  vigefìmo ottavo.  Mediterà 
1'  eftatica  contcmpjatione  delia  Ver- 
gine circa  la  divina  fapienza  ,  affai  piii 
felice  della  Regina  Saba;  (a)  Perche  fc 
coflei,  come  dice  la  Sacra  Scrittura, 
rimafc  tutta  ripiena  di  maravfglia-j 
in  udire  la  fapienza  di  Salomone,  &  in 
vedere  l'ordine,  e  regola  della  fua  nu- 
merofiffima  Corte ,  maggiore  fu  la«» 
mara viglia, &  eftafi  della  Vergine» all' 
ora  che  non  alla  sfuggita,  per  poche 
bore ,  ma  per  fpatio  di  molti  anni  of- 
jTervò  la  fapienza  del  fuo  Figlio,  fenza 
comparatione  maggiore  diSalomone» 
di  cui  fu  detto  :  (c)  Ecce  plufquam  Sa^ 
lomon  hic  ;  il  quale  in  tutti  i  fuoi  motif 
Hi  operationi  porgeva  di  se  nuovi  mo- 
tivi di  maraviglie,  c  Itupori .  Per  frut- 
to 


to  di'  qucfìa  mcditatione  procurerà  c^i 
àarfi  all'orationc,  e  contemplatione  di 
Quefta  divina  fapicnza  .  Reciterà  28. 
jive  Marìa;c  fi  eflerciterà  comefbpra, 
Vigefìmonono  giorno,  ii.diLu- 
glio,anno  vigefimonono.Meditcrà  la-» 
gioia ,  quale  godeva  la  Vergine  per  la 
continua  prefenza  del  fuo  divino  Fi- 
glio ,  paragonandofi  all'  Aquila  gene- 
rofa  :  (a)  àquila  grandìs  mainammo 
4/ar«m.Della  quale  fcrivono  i  Natura- 
li elTere  tanto  il  compiacimento ,  qual 
prova  nel  ftare  vicina  al  Sole,  &in_» 
quello  fiflare  il  fuo  sguardo,clic,  fe be- 
ne fi  fente  accendere  le  piumcad  ogni 
modo  ne  da  quello  fi  fcolla  »  ne  lalcia 
di  contemplarlo,  e  pare,che  dica, pur- 
ché ne  godan  gli  occhi ,  ardan  le  piu- 
TTie.  Hor  qual  Tara  ftato  il  piacere  del- 
la Vergine  nel  dimorare  continuamen- 
te vicina  al  bei  Sol  di  giulh'tia  Gicsìi 
fuo  Figlio  ,  &  in  quello  fifTarc  di  con- 
tinuo, e  gli  occhi  corporei ,  e  l'occhio 
del  fuo  purgato  intelletto .  O  corno 
doveva  godere  in  sì  grato  afpctto,  co- 
me intencrirfi  nel  fuo  amore,  comò 
languire  il  fuo  cuore  di  tenerezza,  e 
comcfaporcggiando  gli  affaggi  della 
di  lui  beata  gloria  vivere  piti  in  Dio^ 

Z    z  che 

(a)  £^ecj!?.  17.3, 


che  in  sè  (Icflii .  Per  frutto  di  queflaC» 
meditationc  procurerù  di  havcrfem- 
pre  prcfcnte  Iddio ,  ripetendo  fpeflo. 
Dio  mi  vede.  Reciterà  ip.Ave  Maria', 
^  eli  efTercjterà come fopra. 

Trentefimo  giorno,  12.  di  Luglio,'  > 
anno  trentefimo .  Mediterà  l'attentio- 
ne  della  Vergine  a'divini  mifteri  con- 
cernenti alla  perfona  del  fuo  Figlio, 
onde  bene  fé  l'appropria, che  fia  il  San^ 
lUa  SancHorurrii  (a)il  quale  così  fu  chia- 
mato, perche  in  elfo  fi  con  ferva  vano  i 
milkriofi  fimboli  del  Figlio  di  Dio.nè 
a  quello  era  lecito  a  pproflì  mar  fi,  fe  no 
al  sòme  Sacerdote  ;  &:  a  quelli  una  fol 
volta  Tanno ,  E  dove  meglio  furono 
curtodite  le  parole  dei  Divino  Verbo, 
le  quali  tutte  furono  altiffimi  milìc- 
rii ,  e  profondiffimi  arcani,  che  nel  Ce- 
no di  Maria,della  quale  perciò  atteftò 
rEvangelirta,  z\\t:  Confery ah at  omnia 
yerba  koic  in  corde /«o:(b)c  folo  Chri- 
fìo  come  fommo  Pontefice  ,  e  Sa- 
cerdote fecondo  l'ordine  di  Melchife- 
dech  potè  approflimarfi  a  quefìa  Ver- 
gine ,  quale  ad  ogni  altro  tiì  ftmpro 
Tuia  porta  chiù  fa  :  (c)  Porta  h<ec  claufa  , 
€rit,  non  aperìetur .  Per  frutto  di  que-  y^' 
Ita  meditatione  fi  Ihidierà  di  confcr-' 
(a)Ievi/.i<j.3,  và- 
Cb)Z,«c.2.5.    (c)  £:^ec&.44.2. 


care  nel  Tuo  cuore  la  divina  paroJa  per 
meditarla,  e  le  ifpirationi  dello  Spirifo 
Santo  per  cfreguirlc.  Reciterà  ^o.Ave 
Maria;  e  fi  cflerciterà  come  fopra* 

Trentefimoprimo  giorno,    .di  Lu- 
^Ho,anno  :j  I .Meditcràla Vergine  qual 
lantnario  di  Dio:San^uarwDommì(a) 
nella  /Ingoiare  divotione ,  che  moftrò 
nel  copire  con  cfattczza  tutto  ciò,  che 
spettava  al  culto  divinojcon  quale  fer- 
vore orava?  con  qua!  fludio  attendeva 
blla  lettura  delie  divine  Scritture  ?  del 
continuo  ò  leggendole  ,  ò  meditando- 
le ,  perche  ftimava  quefto  il  fuo  ordi- 
nario, e  più  faporito  cibo;  fenza  di  cut 
non  fi  conferva  la  vita  dello  fi)irito 
tome  non  fi  mantiene  quella  del  cor- 
j)o  lenza  fo/tenimento  corporale .  Ben 
intendeva  la  Verdine ,  che  come  la.^ 
lettione  de*  libri  otiofi,  e  quella  de' 
profani  deforma  grandemente  la-i 
purità  dell'  anima ,  così  la  lettiono 
de*  libri  facri  la  fà  facra ,  e  fanta  .  Per 
frutto  di  quefta  meditatione  proponc- 
rà  di  non  far  parta r  giorno  fenza  leg- 
gere qualche  libro  fpirituale  ,  ricor- 
dandoli, chedafimili  lettioni  molti 

\ hanno  confeguita  la  loro  fantità .  Re- 
citerà 3  i,AveMarìa-jC  fi  effercitcrà  co- 
me fopra.  • 

(ajley.ii.ia.      Z  3  Tren- 


Trentenmolecondo  giorno  ,14.  di 
Luglio,anno  trentcfimofccondo.  Me- 
diterà l'afllduità  della  Vergine  oran- 
te nel  fiio  Oratorio ,  quaraltra  Anna, 
Qu(i  non  dìfcedebatà  Tempio,  (a)  Per- 
che in  eflo  dimorava  perlcveranteme- 
tc  con  efTcrcitii  di  pietà>  e  religione,  e 
Superando  nella  lunga  dimora  i  tcdii 
non  languiva,  ò  s'intiepidiva  nelle  di- 
vine lodi,ma  ora  nelle  celefti  contem- 
plationi  tutta  fi  abbandonava,  ora  in_> 
terra  protrata  vittima  volontaria,  fi 
offeriva  a  Dio  ,  ora  in  amoro  fé  lagri- 
me fi  rifolveva ,  6c  in  fcrvorofi  fofpiri 
fi  disfaceva  .  Per  frutto  di  quefta  mC- 
ditatione  fi  pentirà  della  fua  indevo- 
lione  nella  Chiefa,  della  tepidezza-» 
neli'orare,  della  diflrattipne  (ti  Tanto 
facrificio  della  Mc(ra,e  proponeràd'e- 
mendarfi,  pregando  la  Vergine  a  darli 
una  particella  del  fuo  gran  fervoro. 
Reciterà  3  2.  ^ve  MarìaiQ  fi  elTercitc- 
rà  come  fopra. 

Trentefimotcrzo  giorno,i5.  di  Lu- 
glio, anno  trcntcfimoterzo .  Mediterà 
rinterna  modertia  della  Vergine.Per- 
che  ritrovandofi  piena  della  grafia  di- 
vina non  folo  per  se,  e  fopra  piena  per  ^ 
gli  altri,  ma  fopra  eccedente  a  tutte  Ì9^ 

gra< 


ratio  cotìce/Te  ad  ogni  altro  Santo ,  il 
he  intcfe  rAngioIo,  quando  la  faliitò: 
ìratia  pleWa.  Si  deve  credere,  che  in_> 
:fra  vi  ruffcro  tutte  le  virtù  iifì^fe,  co- 
;ì  moraii,  come  fopranaturali,  Cardi- 
fiali  ,  e  Teologali ,  e  tutti  i  doni  dello 
Spirito  Santo  con  i  loro  frutti ,  e  bea- 
titudini ;  E  pure  con  tanta  pienezza  di 
gratia  ,&  abbondanza  di  doni,  come 
conveniva  alla  Tua  dignità  di  Madre  di 
JDio  ,  chi  mai  l'udì  vantarli,  ò  dir  pa- 
rola in  fila  lode  ?  ma  qual  lucerna, 
bene  ardente,  fcmpre  con  tiitto  lo  llu- 
dio  procurò  di  fìar  na fc ofta /«cerwj 
fuh  woiio(a)Per  frutto  di  quefta  medi- 
tatione  proponerà  di  fuggire  le  Iodi 
delle  creature  >  e  tenere  iiafcofti  i  do-» 
ni  di  Dio  a  gli  occhi  del  mondo,  prat- 
ticando  l'antico  configlio  de* Santi: 
Ama  nefctri.Kccitcrà^^,Ave  Marìa',t 
fi  effercitcrà  come  fopra. 

Trentcfimoquarto  giorno,  i5«  di 
Luglicanno  trentefìmoquarto.Medi- 
terà  la  Vergine  qual  nube  rifplédente: 
Ecce  nuhem  candìdam(b) Che  al  ritìelTo 
del  Sole  riceve  rilluminationc,  così  la 
Vergine  per  il  riflelTo  del  fuo  Figlio, 
che  a  tutte  l'hore  contéplava,e  miran- 
\do  la  divina  fua  faccia,  penetrava  con 

Z   4  l'oc- 


t' ©echio  del  fiio  purgatò  inteltelto 
rinterna  bellezza  del  Sole  più  afTai 
lifplendente,  dal  quale  rSìaw.a.  illu- 
flraca  »  c  qual'ape  ingcgnofa  ,  rac- 
cogliendo nettare  di  Par.ìdiro,anchc>j 
in  terra  pellegrina,  emula  de  gli  An- 
gioli beati ,  ede'  fpiriti  comprcnfori, 
poteva  ravvifare  nella  di  lui  fàccia-* 
quello:  In  quem  defiderant  Angeli  prò- 
Jpìcere  .  (a)  Per  frutto  di  quella  medi^ 
tatione  fi  darà  alla  contemplatione_5^ 
per  qualche  tempo  delle  divine  per-»' 
fettioni .  Reciterà  i4.  Ave  Maria  ;  e  li 
efferciterà  come  fopra. 

Trentefìmoqui  nto  giorno,  i  y.d  iLu^ 
'glio,anno  trcntefimoquinto.Meditcrà 
il  travaglio  delia  Vergine  qual  torto-» 
rella  gemente  per  eflere  fcompagna- 
ra:  Fox  turturis  audita  efi;  (h)  per  la-» 
morte  pretiofa  del  fuo  amato  Spofo 
San  Giufeppe ,  e  la  fua  perfetta  rafle- 
gnatione  al  divino  volere,  riflettendo, 
che  ,  fe  bene  vivamente  fentìla  perdi- 
ta di  così  caro  compagno,  non  per 
queflo  fi  lamentò  di  Dio ,  ma  foppor- 
tando  sì  duro  colpo  con  invitta  pa- 
tienza^utta  fi  occujpava  nell'oratione, 
c  governo  domejftico  -.  Per  frutto  di 
quella  meditacione  piglicrà  con  per- 

fet- 

(a)  i.jPe/r.i.l2.    (b)  Canui,  13, 


fctfaialTcgnatione  ciò  ,  che  le  manda 
Iddio,  le  ben  fiifse  la  perdita  di  cofa  a 
se  più  cara.Recitcì^à  5  5 .  ^Ave  Maria},  e 
fi  ersercitcrà  comefopra. 

Trétefìmo fe fio  giorno,  iS.diLuglio, 
anno  :{7  Mediterà  la  Vergine  quàl'al- 
cra  Giuditta  chiiifa  nelle  fue  fta2e:(a) 
ipecit [ih'i  fecretii  cuhìculum  quo  claufa 
moralatur:  e  ficome  Giuditta  rimafta 
vedova  per  la  morte  del  fuo  marito, 
rinuntiò  a  tutte  le  pompe,  &  allegrcz-. 
Zc  del  mondo ,  godendo  de]ramatfl_j 
Solitudine  nella  Tua  ftan2a,per  meglio 
converfare  con  Dio  unica  confolatio- 
ne  delle  vedove  :  (b)  Quce  autem  rerh 
ytdmefl,  &  defolata  f perei  in  Deumy 
tir  injìet  ohfecratìonibus.qj^r  oration'ibui 
no^e ,  ac  die ,  così  la  Vergine  dopò  la 
morte  del  fuo  amato  Spofo  San  Giu- 
/èppereftata  vedova  ,  pafsava  il  gior^ 
«o  folitaria  nella  fua  cafa ,  godendo 
dclleamorofe  vifite,  che  Diofà  alPa- 
nima  nella  folitudinc;  onde  alcuni  có- 
templativi  affermano ,  che  la  Vergine 
non  ufcifsc  mai  di  cafa ,  fe  non  per  an- 
dare alle /acre  funtioni  ,  non  fapendo, 
lè  volendotrovar  altra  confolationc, 
:he  in  Dio.  Per  frutto  di  quefta  medi- 
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fatione  farà  amante  della  ritiratezza, 
e  fìlentio,  per  bavere  più  familiare  la 
converfatione  con  Dio .  Reciterà  ^6, 
Ave  Maria;  e  fi  efserciterà  comefo- 
pra. 

Trentcfimofcttimo  f;iorno ,  ip.  di 
Luglio,  anno  37. Mediterà  l'oratio- 
ne  eftatica  della  Vergine,  la  quale  con 
ragione  fi  piiò  rafsomigliare  a  quella 
Verghetta  di  fumo  comporta  di  odo- 
riferi profumi,  che  il  celefte  Spofo 
viddeibllevarfia  poco  a  pocodalla>^ 
terra  vcrfo  il  Ciclo  ;  jQ«it?  efl  ì(la ,  quji 
afceniit per  defertum,fìcut  vìrgula  fu^ 
mi  ex  aromattbus  myrrhde,  &  thurts;  (a) 
perche  appunto  dal  deferto  della  fùa 
iblitudine  con  le  fue  orationifervo- 
rofe  ,  &  affidue  si  alzava  in  fpirito  a 
contemplare  Iddio  nelle  fue  divine.» 
perfcttioni.  E  fe  di  Madalena  conver- 
tita si  fcrivc,  che  fette  volte  il  gior- 
r.oera  rapita  da  gli  Angioli  ad  udirò 
la  melodia  de'  Canti  in  Cielo;  quanto 
meglio  fi  deve  ercde.re,che  ciò  feguilTc 
della  Vergine  innocente  »  &  affai  più 
meritevole  di  Madalena?  Per  frutto  di 
qiiefta  mcditatione  si  darà  all'  cfserci- 
tio dcll'oratione  mentale»  fuperando 
tediiirattioni  cagionate  dalla  vifta  dy^ 


e|ùefte  cofe  terrene,  a  sè  ftefso  dicendo 
con  San  Macario  :  0  anima  mìa,  hai  gli 
àngioli  ,gli  AYcangiolì ,  ì  Cherubini ,  e 
SerafinUan^li  Iddìo  medemo  di  tutti  efue-^ 
fii  il  Creatore^ivi  trattientì^ne  aòhajfa-' 
ti  à  quefle  terrene  creature ,  Reciterà 
IJ.Ave  Maria  ;  e  si  cfserciterù  corno 
fopra. 

Trentesimo  ottavo  giorno,  20.  di 
Luglio,  anno  :?8.  Mediterà  le  ricchez- 
ze della  povertà  della  Vergine  figura- 
te nel  picciolo  fonte,crelciuto  in  fiu- 
me grande, djefcritto  in  Iifther:(a) 
Parvusfonsujni  crevit  infiuvium-,  ac  in 
nquas plurimas  redundavif,  Perche  ef- 
fendo  per  la  fua  gran  povertà  picciola 
in  sè ,  mentre  vifse  fempre  povera  ,  & 
in  grandi  difagi,nemica  delle  ricchez- 
ze, e  comodità  :  Crevit  infiuvium  ,  & 
?»  aquas plurimas  ;  dando,  quanto  po- 
teva havcre  in  limofine,  e  sboccando 
qua!  fiume  copiofjflGmo  nelle  mani  de' 
poveri  ciò,  che  con  le  Tue  Fatiche  fi 
guadagnava .  Per  frutto  di  quelta  me- 
ditatione  s'innamorerà  della  povertà, 
c  per  amore  di  quella  di  Maria  fi  pri- 
verà di  qualche cofa  perdonarla  a'po* 
veri .  Reciterà  :?8.  ^Ave  Maru  ;  e  fi  et- 
ierciterà  come  fopra.  • 
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Trcntefimonono giorno,  ai. di  Liw 
glio,  anno  trentefimonono  ,  Mediterà 
Ja  grande  aftinenza  della  Vergine  ii" 
mile  alla  conchiglia ,  quale  dal  Cielo 
folamcnte  riceve  ilAio  alimenro  :  (a) 
Concham  rore  mplet.Mcntre  cflfa  fu  co- 
sì parca  nel  cibo ,  così  prolifla ,  e  /ève* 
ra  ne  i  digiuni ,  clie  iì  poteva  di  lei  af- 
fermare, eflcre  il  Tuo  nutrimento  il  ci- 
bo celcftc ,  cioè  il  folo  fpirito ,  e  così 
non  impedita  dalla  gravezza  del  cor- 
po, fi  fol  levava  al  volo  deireftatiche,  e 
cek-fti  contemplarioni  .  Per  frutto  di 
querta  mcditationc  pratt"icherà  volen- 
tieri nella  fua  menfa  la  virtù  dell'adi- 
nenza,ricordandofi,  che  da  queftx,co- 
me  infegnano  i  Santi  Padri ,  nafcono  i 
cafti  penfìeri ,  i  favii  configli ,  le  vitto- 
rié  contro  i  vitii ,  ove  al  contrario  dal 
ibvcrchio  mangiare ,  e  bere,  derivano 
infiniti  mali,  cfìno  l'idolatria.  Recite- 
rà 3  p./^re  Maria',  e  Ci  efferciterà  come 
fopra. 

Quaranrefìmo  giorno,  22.  di  Lu- 
glio, anno  quarantèiimo .  Mediterà  la 
Vergine  come  una  verga  vigilante;(b) 
yirgam  vìgìlantem  ego  vìdeo .  E'  l'arti- 
ncnza  degna  Madre  della  vigilanza-»;  ^ 
«nd'è ,  che  il  Prencipe  de  gli  Apofloli^ 

è  luni 
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l'unì  inijeme  come  fortiffimo  feudo,  e 
potenti/fimo  antidoto  contro  il  furo- 
re del  Leone  infernale  ,  e  contro  il  ve- 
leno de'  fcrpcnti  de  grabiflì:  {a)  Sohrii 
tflote ,  &  vigilate .  Dalla  prodigiofa-» 
aftinenza  della  Vergine  j' •meditata  il 
giorno  precedente  fi  deve  argomenta- 
re, quanta  fuflfe  la  di  lei  fomma  vigi- 
lanza, cfTendo  ben  Credibile ,  che  inj 
compagnia  del  fuo  Figlio  pernottaffe 
in  oratiòne,  e  che,  fe  pigliava  qualche 
breve  ripofo,  e  fonnOjquello  anche  lo 
condiva  con  calti ,  e  fanti/limi  penfie- 
ri,  come  lo  notò  S.  Ambrogio  ;  Boy- 
m'ire  non  priùs^cupìditas ,  (juàm  neccfju 
$asfuìt,&  tamen,cum  quiefceret  corpus, 
yigìlaret  animus ,  &c.  Amate  veglio, 
pretiofenottipiù  chiare  ,  e  gradito 
d'ogni  più  chiaro  giorno .  Per  frutto 
di  quefta  meditationé  amerà  d'elTerc 
vigilante  ,  fiiperando  la  pig  riti  a  dei 
fonno  con  dare  qualche  parte  della-F 
notte  alToratione.  Reciterà  4Ó.  Avt^ 
Maria,)  e  fi  efTcrcitera  còme  fopra. 

Quarantefjmoprinio giorno,  2g.  di 
Luglio,anno  quarantefìmoprimo.Me- 
ditcrà  la  Vergine  per  l'afprczza  della 
^  fua  penitenza,  <]iial  giglio  frà  le  fi>iner 
'    \Lìlium  inter  fpinas  i  (b)  Fù  la  Vergine 
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chi  noM  sà  ?  per  la  fua  purità  ,  &  inno- 
cenza di  vita^qual  giglio  candidirtìmo 
fcnza  neo  ,  benché  minimo ,  ma  tra  le 
fpine  d*una  rigrdilìjma  peniten2iL->  ; 
nicntrc,  e  con  affidui  digiuni ,  e  con.-> 
replicati  flagelli,  e  con  a<pricih'tii,che 
veftiva  ,  affliggeva  di  continuo  il  fuo 
corpicciuolo  inimacolato.  Oh  cornea 
induftripfa s'ingegnava  ogni  ora  d'in- 
ventare nuove  maniere  di  mortificar- 
lojor  nel  cibo^or  nel  fonno,or  ne'difa- 
gi .  Quefla  penitenza  tanto  piij  ècom-^ 
mendabile,  e  prodigio/a, quanto  è  uni-* 
tacon  una  innocenza"' incolpata .  Per 
frutto  di  queflia  mcdiratione  fi  rifol- 
verà  di  abbracciare  in  qucfta  vita  la 
,  virtù  della  Penitéza,  8i  in  quefì:o  gior- 
no farà  qualche  opera  penale  col  con- 
figlio del  fuo  Pacare  fpirituale  ^  Reci- 
terà 41.  Ave  M^^rJa;  e  fi  eserciterà  cof 
mefopra* 

Quarantefimqfecpndo  giorno  ^  24# 
di  Luglio,  anno  quarantefimofecon- 
<io .  Mediterà  la  perfetta  unione  della 
vi^ra  attivale  contemplativa  nellaVer- 
gine ,  che  bene  accoppiò  in  se  Marta^ 
€  Madalenat (a>nelle  quali  è  figurata-» 
comunemente  la  norma  di  ludetto 
vite  y  mentre ,  qual  Marta  tutta  foUc- 
cita^  ma  fenza  inquietudine,  attcntiUi 
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alle  curedomeftiche,  cne  lonopro^- 
prie  delle  donne>  fecondo  la  di  lei  po- 
vertà, anche  pei*  il  governo  del  Figlio, 
indefeflamcntc fi  occupava.  Ecco  la 
vita  attiva .  E  cjual  Madalena  tutta_» 
intenta  all'oratione,  &.  alla  conterapla- 
tione  de'divini  mifteri,pa flava  il  gior- 
no ,  e  la  notte,  ora  in  leggere,  ora  in^* 
nieditare,&  ora  in  falracggiare,  mà  co 
tanta  prudenza,  che  la  fua  contempla- 
tionenon  gl'impediva  la  di  leiattio<« 
ne,  nè  quclU  rubava  il  tempo  alla  có- 
templatione  .  Per  frutto  di  quefta  me- 
ditacipne  unirà  runa,eraltra  vita,  non 
lafciando  mai  le  fue  divpt/oni  per  at- 
tendere air  opere,  fi:  eflcrcitii  tempo- 
rali, maqueftiaccomoderA  in  modo, 
che  non  reitino  impediti  gli  eflercitii 
dello  fpirito ,  e  nè  meno  il  occuperà 
tanto  in  quefti>  che  trafcuri  le  faf  ende 
del  fuo  omcio,  e  profefBone.Reciterà 
42.  Ave  Marta  ;  e  fi  eflcrcitcrà  corno 
fopra. 

Quarantcfìmotcrzo  giorno  ,  25 .  di 
Luglio,  anno  quarantcumoterzo.  Me- 
diterà la  prudenza  della  Vergine  pa- 
ragonata al  Tale  :  (a)  Sai  terree  -,  perche 
come  nel  fale  fi  unifcono  concordi 
uc  contrari!  elementi]  cioè 

acqua. 


^àcqua  >  formandofi  d'acqua  marina ,  é 
calore  del  Sole,e  con  il  conccmperar/i 
in  eflb  1«  loro  qualieù  contrarie  ,  così 
la  Vergine  con  le  Tue  prudenti  manie- 
re procedeva  cosi  faviamente  con.» 
ogn'uno ,  che  fi  faceva  amare  da  tutrir- 
e  per  confervare  quefta  concordo 
amiftà,  quante  volte  diflìmulava  ,  fin- 
gendo di  non  vedere  ,  ò  di  non  udire, 
non  faceva  gefto ,  ò  proferiva  parola, 
che  contri/tafle  alcuno,  ne  mai  (ovo 
non  era  interefTato  il  fcrvitio  di  Dio) 
diflfentì  dall'altrui  volere ,  ma  pofpo- 
riéndo  il  proprio  gulto,^'accomodava 
alla  fodisfatione  de  gli  altri ,  il  che  fa- 
cendo veniva  inlìcme  a  (fonciliarfi  l'a- 
nimo d'ogni  uno .  Per  frutto  di  queftà 
mcditatione  fi  ftudierà  di  procuraro 
la  pace,  e  concordia  col  fuo  proffimo, 
al  che  gioverà  il  nonilare  sù  le  pre- 
tentioni,  c  proprii  commodi.  Recite- 
rà 4^.  i/f  ve  M^rirfj  c  fi  efTerciterà  co- 
me fopra. 

Quarantefimoquarto  giorno,  76.di 
Luglio  >  anno  quarantefimoquarto  • 
Mediterà  la  Vergine  qutil  balfamo 
odorofo  :  (a)  Balfamum  aromati^ans  % 
■per  le  opere  della  mifcricordia  così 
ipirituali,  come  corporali,  quali  eflfer-^ 

(a)  Eaj/.24»2o, 


« 
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citò  a  beneficio  del  Tuo  profììmo,con*" 
figliando  i  dubbiofì ,  infcgnando  gH-- 
gnoranti,ammoncndo  i  peccatori,  per-^ 
ilonando  le  ingiurie ,  compalTìonando 
le  altrui  miferie ,  pregando  per  i  vivi, 
c  per  i  morti;  così  corporalmente  pro- 
Vedendo  a  i  bifogni  temporali  del  fuo 
proflìmo  con  tutta  carità  »  diffondeva 
ad  ogni  uno  sì  pretiofo  balfamo .  Per 
irutto  di  quefta  meditatione  fi  eflercì- 
terà  nelle  opere  di  mifericordid ,e  par- 
ticolarmente in  quelle,che  fonofecon* 
do  la  Tua  profeffione.Rec itera  ^.Avs 
Maria-,  e  fi  eflerciterà  come  fopra. 

Quarantefimoquinto  giorno,  27.  di 
Luglio  ,  anno  quarantefimocjuinto* 
Mediterà  la  Vergine  come  noiìvA^ 
Avvocata ,  che  tale  la  riconofce  noli.» 
■  hicno  la  Chiefa  Militante,che  laTrió  - 
fante  :  Eja  erio  advocata  nojìra  j  &  all' 
ora  appunto  fingolarmente  ne  eflerci- 
tò  le  parti  potenti/fimamentCjCjuando 
compa/fionando  li  fpofi  nelle  nozze 
in  Cana  di  Galilea,  fconfolati  per  vc- 
derfi  mancato  il  vino  nel  meglio  dei 
convito ,  mil-ò  il  Ilio  Figlio  Giesù  ivi 
prcfentc,  e  con  tre  fole  parole:  (a)  Ft- 
non  hsbent ,  lo  moffe  ad  operare 
Nquel  prodigiofo  miracolo,  chel'Bvaa- 

(a)  I#ij«.2.3. 


gelifta  San  Gìorannì  chiamò  princi- 
pio de'  miracoli, da  lui  operati, di  con- 
vertire l'acqua  in  vino  .  In  quello  fat- 
to a  maraviglia  rirpkndè  il  gran»» 
potere  di  Maria,  mentre  )  notando 
J'Evangelifta  >  che  ancora  non  era 
venuta  l'hora  di  operar  miracoli: 
'{a)'SondHm  vcnìt  horamea  ;  cometa 
che  quafi  non  potclTe  Iddio  refiftere_» 
alla  forza  del  patrocinio  di  Maria-*  % 
accelerando  l' hora  ,  la  compìac- 
Cjue,  in  che  anche  il  dimoftrò  la.» 
gran  pietà  della  Vergine  Avvocata  » 
mentre  non  richiciìa  da  alcuno ,  da  sè 
fola  fi  mode  a  dimandarla  gratia,qua- 
to  più  ciò  farà  a  favore  de*  Ìuoi  divotij 
ic  da  quélti  farà  pregata?  Per  frutto  di 
iiucfta  medratione,eleggerà  Maria  per 
fua  fola  Avv^jcata  in  ogni  fuo  intcref- 
ie,  così  fpiritualc  >  come  temporale,  e 
tre  volte  così  la  fuppiicherà  :  Eja  ergo 
advocata  nojìra  ,  illos  tuos  mìferìcordesf 
oculos  ad  nos  converte  .  Reciterà  45. 
yìve Maria;  e  fi  cfferciteràcome lo- 

pra. 

Quarantefìmofefto  giorno,  a8. di 
Luglio,  anno  quaranteìimofefto.  Me- 
diterà la  Vergine  qual'  Ape  induiìrio- 
fa  :  Jpìs  argumentofa ,  all'  ora  che  co 

non 

(a)  iFid» 


non-minore  riverenza  j  che  attentione 
famelica  afTifteva  ad  udire  la  divina-» 
parola  predicata  dal  Ilio  benedetto  Fi- 
glio. Stava  ella  »  mentre  il  Tuo  Giesù 
fftruiva  la  plebe,tutta  aflbrta  nella  dol* 
cezza  de'  luoi  difcorfì,  e  come  ape  in- 
Gegnofa  dalla  di  lui  bocca,  di  cui  fu 
detto  :  (a)  Favus  iijlìllans  labili  tm , 
cullando  i  fiori  de'  fuoi  concetti  nò 
formava  il  dolce  micie  »  con  cui  nutri- 
va il  fuofpiiito .  Dalle  poppe  dclliìL» 
Madre  fucchiò  il  Figlio  il  dolce  latte, 
eia  Madre  dalle hbre  del  Figlio  lam- 
biva la  celcltc  dottrina  ;  ò  con  quanta 
^ivotione  doveva  cullodire  nel  fuo 
cuore,  come  ottima  terra  la  divina  fe- 
menza  ,  per  poi  renderne  il  frutto  cen- 
tuplicato. Per  frutto  di  quella  medita- 
tione  prenderà  affetto  alla  divina  pa-; 
rola,  c  preferirà  la  predica  a  i  fpaffi  ,  e 
divertimenti ,  con  i  quali  le  perfono 
del  mondo  padano  i  giorni  fanti  ;  c 
pregherà  la  Vergine ,  che  il  fuo  cuore 
non  habbia  fpine  delle  paflloni  frego- 
late  ,  dallcc[uali  refìi  iurfogata  la  pa- 
rola di  Dio.  Reciterà  46.  Ave  Maria; 
e  fi  effcrciterà  come  fopra, 

Quarantefimofettinio  giorno,*p.di 
>Luglio  ,  anno  quarantelimofettimo, 

Me- 


^icditerà  la  Vergine  qual  mirra  :  (a) 
S^uafi-myrrba  elegia;  Der  l'amarczzà 
del  Tuo  tenero  cuorC)  che  tutto  l'occu- 
pò ali'ora,che  vidde  avanti  i  fuoi  pie- 
^  l'adorato  Figlio ,  chela  pregava  a 
benedirlo  darli  licenza  pcrandaro 
alla  Tua  dolorofa  pafRone,  eflcndo  già 
gionto  il  tempo  prcfìnito  dall' eterno, 
ilio  Padre  di  morire  per  la  falute  dell' 
liUpmo,  e  ben  conveniva ,  che  ciò  non 
factfle  fenza  il  beneplacito  della  fua-> 
Santiflìma  Madre ,  da  cui  havcva  ri- 
cevuta qucU'iftcfla  vita,  e  fangue ,  che 
Voleva  facrifìcarc  in  olocaufto  per 
rhuomo  a  Dio .  Ghi  può  dire  le  pene^ 
che  inquefto  dolorolo  congedo  pro- 
vò? Si  può  credere,  che  tutta  dolente," 
c  più  col  cuore ,  che  con  la  bocca  co5Ì 
dice{fe  al  Figlio  :  (b)  ^«i/  mibt  tribuaté 
$it  ego  moriarpro  te  Filimi  ?  Deh  per- 
che non  pofTo  io  con  la  mia  vira  falva- 
re  la  tua,  ma  già ,  che  così  vuole  il  Pa- 
dre 9  lo  voglio  ancor  io  ;  E  però  và ,  ò 
Figlio  dilctti/fìmo,  dove  il  Padre  t\ 
chiama ,  &  io  refterò  in  pianto  a  cele- 
brare le  tue  efequie.  Per  frutto  di  quc-' 
i^a  meditatione  cópa tendo  alla  Vergi- 
ne in  quefto  fuo  dolore  »  rijToIvcrà  dL 

(a)  £cc/i.  24. 20, 
(b;2.Jleg.i8.3St 


volere  fare  Tempre  la  volonrà  del  Si- 
gnore, fe  bene  in  cofe  repugnanti,  e 
contrarie.  Reciterà  47.  ^ve  Maria  j  e 
fi  eirercitcrà  come  fopra. 

Quarantefimo  ottavo  giorno^jo.  di 
Liiglio^aniio  qiiaratcfimo  ottavo.  Me-^' 
ditcrà  la  Vergine  qiiai  vittima  facri- 
ficata  :  Vitlimam  meam^quam  ego  ìmma^ 
/o;(a)conlìdcrando  come  havcndo  in- 
tefo,cheil  fiio  amato  Figlio  per  tradi-» 
mento  dell'  ingrato  difcepolo  Gii!da> 
fitrqvava  nelle  mani  dcTiioi  nemicit 
e  che  da  tfTì  veniva  condotto  con  infi- 
niti flrapazzi,  ingiurie,e  crudeltà  a  di- 
verfi  Tribunali  Ficclefiaftici  y  e  fecola- 
ri,  dove  ino^iuihmcnte  ih  condannato 
a  morte ,  fi  partì  fubito  da  Bc ttania^E 
dove  dimorava ,  e  portatafi  in  Geni- 
falemmc  ,  ivi  gionta  s'incontrò  nel  Fi-- 
glio  5  che  già  duramente  flagellato ,  c 
Ipictutamente  di  fpine  coronato,groa- 
dandodal  fuo  martirizato  corpo  rivi 
di  fangue  fopra  la  terra,  portava  sii  il 
ilio  languente  dorfo  il  pefantiflimo  le- 
gno della  croce;  A  cotal  viltà  rimafc^ 
qual  vittima  trapalata  dall'acuta  fpa- 
da  del  dolore  fcnza  pari ,  c  fe  ben  mo- 
ribonda, volle  accompagnarlo  al  Cal- 
vario, dove  intrepida  ,  &  immobilo 
dimorò  prefcntcalla  lagrimevolc  tra- 
gedia della  di  lui  crocinmoqe  ^  fino  a 

ia)Ei^ech.^9.ij.  ve- 


vederlo  fpìrare ,  come  fé  fuffc  flato  ur 
publico  malfattore  nell'infame  pati- 
bolo trà  due  ladroni  ;feramore  e  la^ 

mifura  del  dolore  ;  eh.  P.f  "P';^^' 
quanto  ecceffivo  fuffe  il  dolore  de  la 
IVladre  per  le  pene  del  fuo  Fmlio  a  lei 
sì  caro,  &  amato  ?  Per  frutto  quefta 
meditatione  proponerà  di  epcre  ^o- 
fìante  ne'  fuoi  travagli ,  che  le  manda 
Iddio,  imitando  la  cortanza  della  Ver- 
dine, e  con  patienza  porterà  U  lua-i 
Croce  sino  alla  morte  .  Reciterà^.». 
^ve  Maria  ;  e  si  cfserciterà  come  Io- 
Óra  rantesimonono  giorno ,  '3 ^» 
Lu"lio,anno  quarantesimonono.  Me- 

la  Verghe  qual  Ciel  feren^^^^ 
Ouafi  Ca'lum,rumferenum  efU  nella  re- 
^rrettione  del  fuo  gloriofo  Figlio, 
contcmplando,come  ersajcffemio  Ita  a 
«ual  Ciel  turbato ,  e  nuvololo  per  la 
di  lui  morte  in  cafa  di  Giovanni  foli- 
taria ,  e  tutta  immerfa  ne  i  dolori  del 
^  fuo  crocififso  Signore,le  comparve  ri- 
furcirato  più  rifpkndente  del  Sole,ac. 
compagnato  dall'anime  di  rno\u  S-.m 
Padri,  e  circondato  d'Ang.olucosi  fa- 
lutandola:        Mater^t  sgombro 
Tuo  dolore  le  nubi,  rafserenando  iljuo 


bel  Cielo.  Chi  può  penetrare  il  gmJ 
hilo  della  Madre  per  sì  gloriofa  ap- 
paritione  ;  l'adora  quaf  DiÒ  ,  l'ab- 
braccia cjual  Figlio,  &  in  quelle fa- 
crate  cicatrici ,  che  nel  di  lui  corpo  * 
come  pretiofe  gemme  rilucevano,  in- 
sanabile fifsa  le  pupille,&  è  da  crede- 
re, che  dopò  havcrio  ringratiato  di  sì 
dolce ,  &  amjta  visita ,  lo  pregafse  di 
andare  a  cOnfolare  anche  gli  afflitti 
sportoli ,  e  difcepoli  luoi .  Per  frutta 
di  c|uelb  meditationc  si  proponerà  di 
guadagnarsi  l'allegrezza  della  refur- 
tioné  per  mezzo  d'una  vita  penitente, 
e  mortificata  ,  c  chiederà  alla  Vergine 
per  quefto  fuo  gaudip  di  ottenergli 
dal  Figlio  fpiritualmente  in  qucfta  vi- 
ta le  quattro  doti  del  corpo  gloriofo, 
cioè  la  chiarezza  nel  buon' efsempio» 
la  fottigliezza  nella  cognitione  dell'  es- 
terne verità,  l'agilità  nell*  operare  il 
bene  prontamente,  e  i'impa/iìbilità  co 
guardarsi  da  ogni  peccato  .  Reciterà 
49.  ^fe  Maria;  e  si  e/scrciterà  corno 
jfopra. 

Cinquan^tesimo  giorno ,  i.  Agofto,' 
anno  cmqiiantesimo  .  Mediterà  Tar- 
denti  desiderii  della  Vergine  per  la  ve- 
duta delio  SpiridbSanto ,  con^ideran- 
«o,cojne  dopò  d'havcf  e  accompagna-- 

io 


to  in  Ciclo  afsai  piii  con  il  cuore,  cIiCJ 
con  gl'occhi,  il  fuorelufcitatoSigno- 

e  figlio ,  ricordevole  dclin  promef-f 
fa,  che  il  medesimo  haveva  fatto  a' 
fuoi  difccpoli  di  mandare  loro  lo  Spi- 
rito Santo,  a  qaefta  venuta  tutta  si  di- 
fpofe,  altro  non  penfando ,  altro  non.» 
aesidcrando,nè  di'altro  parlando,  che 
per  meritare  a  se ,  &  a  tutti  i  fedeli 
quello  altiffimo  dono,  e  fanti/lìmo 
donatore  ,  che  però  ritiratali  con_> 
quella  fanta  compagnia  nel  cenacolo 
con  ardentiffimi  fofpiri,  e  fcrventi/fi- 
pnc  brame  tutta  desiderii  meglio  di 
Daniele  chiamato  vW àefiderìorum ,\n- 
cefsantemcntefupplicava  il  Padre ,  & 
il  Figlio  a  confolare  tutti  con  l'adem- 
pimento  delU  promefsa  .  Per  frutto  di 
quella  mcdirationc  apprenderà  Ja  nc- 
ceffit4>che  si  hi  per  ricevere  i  doni 
del  Signore ,  e  difporsi  con  il  conve- 
niente apparecchio.  Reciterà  50.  Ave 
Maria',  e  sì  efsercitcrà  come  fopra, 

Cinquantcsimoprimo  giorno,  2.A- 
gofto»  anno  cinquantcsimoprimo. Me- 
diterà quanto  meglio  ,  che  ad  Uva  si 
4cbbia  alla  Verginei!  titolo  di  Madre 
de*  viventi:  (a)  Mater  vìventium .  Im- 
peròche  fe  quella  fìi  eosì  chiama ta->>  , 

pcr- 

(a}Ce?/.5,2i, 


perche  da  efsa  tutti  gli  huomini  dove- 
va no  ha  vere  l'origine,  e  queftavita-* 
corporale ,  ma  loggetta  per  il  di  lei 
j)eccato  alla  morte  ;  e  dalla  Vergino 
tutti  i  Giufti  confclFano  ricevere  la  lo-f 
I  O  vita  fpirituale ,  e  vera  vita  eterna  ; 
Come  tale  Madre  la  chia mò  S.  Anfel- 
ino,  il  qualedice»  che  quei  dolori ,  che 
.  ella  non  lenti  nel  divino  parto  ,  li  pro- 
vò nella  palnonc,nella  quale  fpiritual- 
mente  ci  partorì ,  quando  dal  fuo  Fi- 
glio ift  Croce  pendéte,&  agonizantc  fù 
dichiarata  noltra  Madre  in  quelle  pa- 
role: Mulierecce  filìus  tuus',(a)  Qtiefto 
officio  di  Aladre  eflercitò  particolar- 
mente con  i  primi  Credenti  »  a'  quali, 
vdme  ancora  bambini  nella  Fede,  por- 
geva il  dolce  latte  de  gli  Evangelici 
ammacllramcnti .  Per  frutto  di  quefta 
mcditatione  fi  Itudierà  di  riconofcerc 
la  Vergine  per  Tua  Madre  con  Tofler- 
vanza  de  i  cinque  debiti ,  cheaevono 
preftare  i  figli  a*  loro  genitori  ,  cioè 
amandola  *  honorandola ,  ubbidendo- 
la, imitandola,e  foggcttjndofì  alla  Tua 
correttione.  11  primo  debito  di  amore 
fiadcmpifcc  col  cuore, il  fecondo  di 
honorarla  fi  efcguifcc  con  la  lingua,  il 
terzo  di  ubbidirla  ,  fi  elTercita  con  ro^- 
pere,  il  quarto  d'imitarla  fi  fa  con  tut-. 
(a)io<z«.i^.25.       A  a  tò 


to  sè  ikffo  »  cioè  con  il  cuore  ]  parole^ 
&  opere ,  &  il  quinto  fi  compifce  con  i 
radcgnarfi  alla  di  lei  volontà ,  riceven- 
do con  patienza  la  correttione  de*fiioi 
caftighi.  Reciterà  «>  i .  Ave  Marta  ;  e  fi  . 
eflerciteràcomc  fopra. 

Cinquantcfimofècondo  giorno  i  5; 
Agoflo  5  anno  cinquantefimofecondo. 
Mediterà  la  Vergine  quaP  hortoben 
ciiftodito:  (a)  Hortus  conclufus  .  Per  la 
cnftodia  diligente  ,  con  cui  quefto  bel 
giardino  di  Paradifo  ricco  di  odorofi, 
e  vaghifDmi  fiori,  di  violette  belle  per 
la  fila  profonda  humiltà ,  di  candidi 
gelfoniini  perla  fua  angelica  purità,  di 
rubiconde  rofc  per  l'ardente  caritàs  di 
vagho  narcifo  per  Palta  contempla- 
tione,  di  ^rato  giacinto  per  lafpra^ 
penitenza  5  e  di  dilettevole  tulipano 
per  la  varietà  di  tante  altre  virtù  ,  che 
in  eiforirplendevano  ;  fu  guardato  dal 
diletto  difcepolo  del  Signore  San  Gio: 
da  quel  mcdefimo  illante,  che  Chrifto 
in  Croce  glie  la  raccomandò  con  Icj 
parole:£cceJW^rer /tta,(b)pcr  lo  che  ne 
prcfe  iubito  la  cura  5  e  cuflodia,  che  à 
tanto  teforo  era  ben  dovuta  ,  nè  mai 
labbandonò  fino  alla  morte  ;  laondo 
vogliono  molti  Santi  Padri,  che  San 

VolO- 

(a;  C^;2/.4.i2.  {h)loan.i9.2J. 
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Giovanni  cónduceffe  feco  la  Vergine 
nella  fua  pellegrinatione,  dovuncjuej 
andava  à  predicare  iiVangelo  di  Chri- 
flo.  Per  frutto  di  quella  meditationcj 
ftudierA  di  cfler  divoto  di  San  Gio- 
vanni TE  vangclifta,  fortunato  cuftode 
di  sì  bel  Paradifo ,  eleggendolo  in  fuo 
avvocato ,  e  Jo  pregherà àtencrJo  rac- 
comandato alla  Vergine, e  di  cuftodi^ 
re  coftantementc  quelle  divotionj5che 
fuole  fare  nel  di  lei  oflequio .  Reciterà 
5  z.A.Marìa.Si  cfTercitejà  come  fopr^t 
Cinquantefimoterzo  giorno  ,  4.  A- 
go/to  5  anno  cinquantefimoterzo.  Me- 
diterà la  Vergine  qual  colonna  di  fuo- 
co, e  di  nuvola:  (a)  Ad  ofìendendam^ 
yìam per  dìem  in  columna  nubisypern  0- 
£iem  in  columna  ignìsy^Qx  la  guida,  che 
clJa  hebbc  della  |)rimitiva  Chiefà, per- 
che dopò  1  afccnfionc  al  Ciclo  del  fuo 
Figlio  rimarta  in  terrosa  lei  concorre- 
vano tutti  i  fedeli  novelli  della  Chiefa 
nafcente ,  così  ne*  loro  travagli ,  come 
ne'  loro  dubii ,  de  ella  qual  colonna  di 
fuocoTinfiammava  ,  e rilluminava  nel 
dritto  fentiero  dell'Evangelica  perfct- 
tionc  ,  e  qual^colonna  di^iubc  li  refri- 
gerava ,  e  confolava  nelle  loro  perfe- 
cutjoni,  che  per  la  Fede  di  Chrifto  pa- 
tivano .  Onde  fcrive  S.  Anfelmo ,  che 

Aa  2  li 
(a)  Exod.  11.11. 


li  medcfimi  Apofloli  à  lei  ricorreva^ 
no ,  come  ad  oracolo,a'quali  dichiara- 
va,come  più  illuminata  de  i  divini  mi- 
fìerii,  molte  verità  fpettanti  alla  Santi 
Fede  >  &  al  buon  governo  della  Chie- 
fa,  &  a  tutti  dava  rari  efl'empii  di  vir- 
tù,'e  di  eminente  perfettione.  Per  frut- 
to di  cjuefta  meditatione,fì  ponerà  fot-» 
ro  la  direttione  di  quella  gran  Mac- 
era ,  e  ficura  guida  ,  dalla  quale  have- 
rà  da  imparare,chc  emcndare,clie  fug- 
gire ,  e  che  abbracciare ,  Reciterà  55, 
yfve  Mariane  fi  eflerciterà  come  fopra. 

Cinquantcfìmoquarto  giorno,  5.  A- 
gorto,  anno  cinquantcfimoquarro.  Me- 
diterà la  Vergine  qual  facto  vafo  :  (a) 
yas  unum  ,  &  mìtte  ibi  man  ai  fervan- 
•  dum ,  per  cuftodire  la  pretiofa  manna. 
dcU'augullifllmo  Sacramento  dell'Al- 
tare, attefo  lafua  frequente  comunio- 
ne. Se  dei  primi  credenti  fi  dice  nei 
facri  atti  de  gli  A  popoli,  che  frequen- 
tavano la  mcnfa  divina  ,  comunican- 
dofi  del  Pane  di  vita  ;  che  fi  deve  dire 
della  Madre  de  i  credenti,  dico  dcllaL» 
Vergine  Santiflìma ,  di  cui  è  opinione 
di  molti  Santi  Padri,  che  coDvertilfej 
la  fua  cafa  in  Chicfa  >  nella  quale  San 
Giovanni  fuo  fedele  cuftode  vi  cele- 
bra- • 


brava  ^  &  ogni  giorno  la  comunicava^ 
Qui  IT  deve  confidcrare  con  quale  fer- 
vore di  fpirito  doveva  la  Vergine  fa- 
re queir  attione  9  fe  la  divotione  pro- 
cede dairamore,clie  fi  hà  a  Dio,quan- 
ta  ne  doveva  ella  havere  >  cheneira- 
mare  Iddio  avvanzò  i  Serafini  medefi- 
mi?  Dopò  haver  ricevuto  il  fuo  SigRO*- 
re  con  qua!  diligenza  >  &  atrentiono 
dpveva  cuftodirlo  nel  Tuo  cuore>  trat- 
tencndofi  in  foaviffimi  colloqnii  tutto 
il  giorno  y  e  la  notte  >  non  mai  fatia  di 
ringratiarlo  di  tanto  bcneficio;>  facen- 
do, che  una  comunione  fufle  apparec- 
thio  alla  feguente.  Per  frutto  di  quefta 
mcdicatione  fi  ftudierà  d'imitarla,  così 
ncirapparecchiOf  come  nel  rendimen- 
to di  gratic  per  la  Santa  ComunionCf 
che  ad  effempio  della  mcdefima  deve- 
rà frequentare>quanto^iti  può,femprc 
però  col  configlio  del  Ilio  Padre  fpiri- 
tuale>  e  prima  di  comunicarfi,  doverà 
havere  per  coftumc  di  raccomandarfi 
^alla  Vergine  Santiffima  con  una  Salve 
Kegìnay  ò  Ave  Maria  9  come  hanno 
pratticato  molti  Santi  ,  e  particolare 
mente  San  Carlo  Borromeo,  Reciterà 
%^.Ave  Maria  ;e  fi  elfcrciterà  cornea, 
(opra. 

* 
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I  leggerà»  c  fi  oirerverà,quanto  fi  è 
detto  per  preludio  aireuerciti0}& 
apparecchio  nel  Capo  Primo. 

Dcfidcrando  Santa  Maria  Mada- 
lena  de  Pazzi  fapere,  come  doveva-» 
]>repararfi  à  cjiieita  gran  follennitàjdo- 
])òun  lungo  ratto,  chì;hebbe>  con- 
«emplando  la  gloriofa  AfTuntione  di 
Maria  proruppe  in  quelli  àccenti:>4'^i- 
lìtà  nel  corpo  igioja  nel  cuore  ;  avidità 
tìelV'intendtmento;  rimembranza  de'  he^ 
fieficiì  nella  memoria; purità  nelV  inun- 
tiene':  fmplicìtà  nell'attioniyyentà  nel" 
ie parole;  wortificatione  ne  j enfi,  fono  If 
tonalità  neceffarie  à  colui ,  che  pretende 
falire  con  Maria»  Doveri  dunque  il 
r  ivoto  attendere  alla  prattica  dique- 
fà  falutari  avvifi  ,  che  piamente  (i  può 
credere,  fiano  ftati  dati  dalla  Vergine 
alla  detta  Santa  in  quell'cftafj  ;  Confe- 
guiràegli  l'agilitànel  corpo  ,  pratti- 
candol*afì:incnza>  La  gioia  nel  cuore, 
guardandofi  dal  commettere  colpa-» 
volontaria  ,  benché  veniale;  L'avidità 
nell'intendimcnto,frequcntando  Tora- 
tione  mentale;  La  rimembranza  de'bc- 
i^éficii  nella  memoria;ricordando  fpef- 

*  lo 
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foa  se  ùe{fo  con  l'ApoftoIo  :  (a)  ^uH 
habes,  quod  non  accepijìi,  cioè,  che  co- 
fa  hai  di  buono ,  che  non  rhabbi  l  ice- 
.  vuta  da  Dio  ;  La  purità  ncll'  intcntio- 
ne ,  cercando  in  rutto  ciò ,  che  operat 
la  fola  gloria  di  Dio  ;  La  fìmplicità 
nell'attioni,  conformando  l'clierno  ed 
l'interno  ;  La  verità  nelle  parole,  afte- 
nendofi  da  dir  bugie,  e  parole  doppie; 
La  mortificatione  ne  i  fenfi  con  la  cu- 
fìodia  di  cinque  rentimcTiti  da  gli  og- 
getti dilettevoli  ;  In  quella  dilpolltiò- 
ne  po/lo  il  Divoto  di  Maria  con  rac- 
coglimenti interni ,  filentio  ,  e  mode- 
lla, darà  principio  a  quella  fanta  No- 
vena, ponendo  in  prattica  ogni  giorno 
grinfrafcritti  effercitii, 

Primò,  quante  volte  fi  fueglierà  di 
notte,  faluterà  Ja  Vergine  col  folito  fa- 
luto  Angelico,  e  vi  aggiungerà  :  (b) 
Ego  àormìo.fir  cor  meum  vigi/a/,nel  vo- 
lerò fanto  amore. 

Secondo  ,  la  mattina  Aibito  fvcglia- 
to,  &  alzato  da  letto  con  la  mente  rac- 
colta, &  il  cuore  divoto  unitofi  con  li 
«  nove  cori  de  gli  A  ngioli ,  proteflerà  di 
volere  in  tutti  i  fuoi  pcnlìeri,  parole,^^ 
opere  di  quel  giorno  lodare  ,  &  amare 
iniìeme  con  loro  la  comune  Regina,  e 
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dirà  a  Maria:  FadUtnòH  f£fe  ore  tatt^ 
tùniffed  beneyac  corde  Angelico  te  falti^ 
fem  ;  Il  che  replicherà  nove  volte  in_j 
diverfo  tempo ,  in  corrifpondenza  de  i 
nove  cori  de  gli  A  ngiolijc^uali  si  pren- 
deranno come  mezzani  in  quel  gior- 
no, per  recare  alia  comune  Imperatri- 
ce le  fue  fuppliche»  come  si  è  detto 
nel  fopracitato  §.  rcfto,e  ciafcuna  voP 
ta  farà  tre  atti  d'amore  nella  feguente 
inaniera:  Vergine  Sanùjfma  Maria^r 
Imperatrice  del  Cielo  mi  fiete  cara  à  tal 
fegne ,  che  fe  iofuffi  nel  Paradì/o ,  è  per 
roi  non  vi  fHfJe  altro  pofìoy  che  il  mìo,  io 
lo  cederei  di  buona  voglia  per  darveloy 
e  dal  Paradifo  me  ne  partirei ,  fe  fujjì  itk 
mia  balia  9 più  tofto  che  yeder  vo'iftn'^a 
gloria. 

Terzo,  ogni  voIta,che  fentirà  fona- 
re rhora ,  faluterà  Maria  con  il  faluto 
Angelico ,  e  si  congratulerà  con  efla-» 
della  fua  gloriofa  Afliintione,  e  la  pre- 
gherà di  cuore  dicendole  :  (a)  Traht^ 
me  pojì  me  ;  fatemi  feguire  relTcmpio 
delie  voftre  belle  virtù ,  e  particolar- 
mente della  carità. 

Quarto,  la  mattina  considererà  per 
un  poco  di  tempo  la  morte  pretiofa-»» 
che  fece  Maria,  quale  fù  a  guifa  di  de- 
li- 

te* 
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litiosiffimo  Tonno  ,  fcnza  minimo  do- 
lore, tri  rtezza,ò  timore  ,  perche  fu 
morte  di  amore  »  e  chiederà  alla  Ver- 
gine grafia  di  godere  la  fua  prcfenza 
nell'ora  della  morte,dicendo:  MarìoL* 
Matergratìx ,  Mater  MìferkordU  ,  tti 
me  ab  bojìe  protegè ,  erbora  mortufu- 
fcìpe»  Dopò  mezzo  giorno  considere- 
rà la  gloriofa  falita  della  Vergine  ilì-j 
Cielo,  accomj)agnala  dal  Tuo  medesi- 
mo Figlio,  anzi  a  lui  appoggiata  col 
corteggio  d'innumcrabili  Angioli,  e 
Santi  Patriarchi ,  e  le  chiederà  gratia 
del  Tuo  continuo  foccorfo,  mentre  vi- 
ve efule  in  quefla  vita, campo  di  batta- 
glia t  dicendo  :  SanQa  Maria  fuccurre 
m'iferìs,  juva pufilUnìmes ,  refove  Jìcbi- 
lesy  ora  prò  populoj'wtervenipro  Clero, 
intercede  prò  devoto  fa'mineo  fexu^fen^ 
tìant  omries  tuum  ]uuament  quìcumque 
celebrarti  tuam  fan6iam  sAffumptwnem, 
La  (era  considererà  l'i mpareggiabile_» 
gloria  della  Vergine  fopra  tutti  i  cori 
ce  gli  Angioli,  e  Santi  elei  Paradifo  fe- 
dente alla  delira  del  fuo  amato  Figlio 
Giesù,  coronata  dalla  SantifllmaTri- 
nità  con  triplicato  diadema, che  signi- 
fica il  fuo  gran  potere  ,  &  imperio  ìhj 
Cielo,  in  Terra,  e  nell'Inferno  ,  e  IO 
chiederà  gratia  d'efser  degno ,  e  meri- 
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tevole  di  andare  a  lodarla  in  Paradifo 
eon  quei  beati  Spiriti  per  tutta  l'ctcr- 
nitàj dicendo  in  fine:  (a)  Beati,  <]uìhi' 
bìunt  in  domo  FìlTi  lui ,  Domina,  in 
cfila  fxculomm  lauiabunt  te. 

Quinto, in  honoredelli  6.^.anni,che 
virscJa  Beati/lima  Vergine  in  quefto 
mondo,  dirà  6l.%Ave  Maria  diftribui- 
te  in  nove  visite,rccitandone  fette  per 
visita,  che  si  faranno all'Imaginc  di 
Maria  ,  che  haverà  in  fua  camera  ,  & 
inviterà  per  ciafcuna  visita  un  coro 
d'Angioli,  con  far  memoria  delle  no- 
ve fe/Hvità  ;  cioè  nel/a  prima  visita_j 
honorerà  l'Immacolata  .Concettione, 
e  chiederà  ah^i  Vergine  la  virtù  pro- 
pria di  detta  feftività,  ch'è  la  Cofhn- 
2a  ;  Nella  feconda  visita  la  Nafcica-»j 
chiedendole  la  GratitudincjNella  ter- 
za la  Prefentatione>chiedendole  l'Ub- 
bidienza ;  Nella  quarta  lo  Spofalitio, 
chiedendole  la  Cartità  ;  Nella  quinta 
l'Annunciatione  ,  chiedendole  l'Hu- 
miltà;  Nelli  felhla  Vifitatione,  chie- 
dendole la  Prudenza  ;  Nella  fettffna_j 
la  Purificatione ,  chiedendole  la  Po- 
vertà; Nell'ottava  il  Patrocinio ,  chie- 
dendole la  Pietà  ;  E  nella  nona  l'Af- 
funtione,  chiedendole  la  Carità  .  Lo 

fu- 
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fudctte  Ave  Maria  fiippliranno  alT 
Ave  Maria che  fono  allcgnatcogni 
dì  per  lapparecchio  delli  67,  .giorni. 

Sello,  dimanderà  al  fuo  Padre  Con- 
feflbre  una  mortificatione  per  modo 
di  penitenza, offerendola  alla  Vergine, 
fupplicandola  a  perdonargli  per  ha- 
VerJa  così  poco  amara  ,  e  tcpidamentc 
fervita  ;  udirà  una  Mefla,  fe  fi  può , 
della  Beata  Vergine  ,  ò  all'Altare ,  ò 
Chiefa  della  medefima,  per  ringratia- 
re  con  il  divino  facrificio  la  SanrifTìma 
Trinità  dell*  impareggiabile  gloria  ,  a 
cui  hà  aflbnta  la  noftra  grande  Impe- 
ratrice, perlaquale  divotione  ferivo 
Santa  Brigida,  che  Carlo  fuo  figliuolo 
fìi  falvatoda  graviffima  tcntatione  in 
punto  di  itiortc,  e  liberato  dalle  pencjj 
del  Purga  torio* 

Settimo ,  farà  una  limoflna  a  pove- 
ri j  quali  efforterà  ad  effer  divoti  della 
Vergine,  e  fe  non  potrà  far  limoiìna.^, 
fupplirà  con  raccomandargli  9  reci- 
tando per  loro  una  Salve  Regina  ;  E 
leggerà  qualche  libro  della  Vergine, 
come  li  è  detto  nel  Capo  Primo. 

Ottavo  yad  imitatione  di  San  Filip- 
po Neri,  che  fù  sì  tcnero  nella  divo- 
tione  della  Vcrgine,che  rpeflb  la  chia- 
mava con  gran  tenere  zza,  A/iiw?i«;z  7nia\ 
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reciterà  per  modo  di  corona  quefta-i" 
oratione  giaculatoriarlo  amo  Giesù  Fi- 
glìo  dì  Maria ,  io  amo  Marta  Madre  dì 
Giesù,mì  modo  infegnato  nel  Capo I. 

Nono,  nell'cffame  di  cofcicnza,  che 
farà  la  fera,  come  (i  è  detto  nel  Capo 
Primo ,  fi  ella  minerà  particolarmente 
fopra  la  pratrica  della  virtù  della  Ca- 
rità; la  quale  prattica  così  fu  da  Giesù 
Chrifto  infe^nata  alla  fua  diletta  San*» 
ta  Gcltrude  :  Pafcì  il  tuo  cuore  con  fan^ 
te  medìtatìom  ,  la  tua  bocca  con  difcorji 
fpìrìtuali  3  ì  tuoi  occhi  con  la  lettura  di 
libri  di-voti  5  le  tue  orecchie  con  ricevere 
le  riprenftonì,  e correttionìy  eie  tue  ma^ 
ni  con  la  fatica  in  opere  utili ,  e  cosifa^ 
cendOf  riceverò  il  tutto  per  contrafegno 
^el  tuo  grande  amore. 

Li  ludetti  nove  oflequii  farà  ogni 
giorno  della  Novena  ,  nella  quale  do- 
vendofi  preparare  per  accompagnare 
la  fua  Signora  nel  maeflofo  trionfo 
airiimpirco^  fe  non  può  col  corpo,  aì^ 
meno  con  il  cuore  fatto  per  amorcj 
tutto  fpirito,  fi  effercitcrà  per  lo  fpa- 
tio  di  mezz'hora  in  una  delle  feguenti 
meditationi,  che  fi  variano  ogni  dì,di^ 
vife  in  tre  confidcrationi. 

Nel  primo  giorno  della  Novena  li 
6.  d  Agofto,  giorfìo  $5.  deirapparec-; 

caio. 


chìo;^'  anno  5  5. delia  età  della  Vergi- 
ne, 

//  defderìo  accefo  dellla  tergine 
dì  unìrft  col  Juo  Uh  in  Cielo, 

PRimcfi  conlìdererà  come  laBcata 
Vergine  daH'horajChe  il  Tuo  amato 
Figlio  Giesù  fall  al  Cie!o,rimanendo{ì 
priva  del  fuo  più  amato  bene  >  a  mifu- 
ra  dell' amore,  che  gli  portava ,  fen- 
tiva  il  dolore  della  lua  lontanan- 
za ,  onde  in  continui  defiderii ,  e  fo- 
fpiri,  follevando  il  penfiere,  &  il  cuo- 
re al  fuo  Dio ,  andava  replicando  leu 
parole  della  Spefa  :  (a)  Trahe  me pojl 
te,  O  mio  diletto  Figlio ,  non  permet- 
tere ,  che  la  tua  humilc  ferva  »  qualcj» 
per  pura  tua  bontà  ti  degnafte  di  eleg- 
gere per  Madre,  refti  ora  da  te  fepa ra- 
ta, c  lontana  ,  continuando  l'amaro 
fuo  e/filio  in  que/b  terra  :  Trahe  me^ 
pofi  te  ,  Impara  ,  ò  Divoto  dal 
Ilio  cflempio  di  bavere  un  gran  delr- 
derio  di  vivere  fempre  wnito  per  gra- 
fia con  il  tuo  Dio,  e  piangi,ma  di  cuo- 
re ,  le  colpe  paffaie  ,che  tante  volte  ti 
hanno  fcparato  da  un  tanto  bene  ;  e  dì 
col  Profeta  penitente;  (b)  Amplìusla' 
va  me  ab  iniquitate  mea ,  &  à  peccato 
meomunda  me ,  quonìam  inìqu  tatem^ 

mmr» 
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meam  ego  cùgnofco ,  &  peecatum  metm 
corttra  me  eft  fcmper. 

Secondo,  ii  confidererà,  che  fé  il  Si- 
gnore difle ,  dove  è  il  teforo  tuo  ^  ivi  è 
il  tuo  cuore,  non  eflendo  il  teforo  di 
Maria,  altro  che  il  Tuo  benedetto  Fi- 
lio  Gicsii  5  bifogna  dire ,  che  il  cuor 
i  Maria  dopò  la  di  lui  Afcenfione  in 
Cielojhabitafse  di  continuo  con  effo  in 
Paradifo;  e  però  fpeflb  replicafl'e  fan- 
tamcnte  impat/cnte  col  Reale  Profe- 
ta :  (a)  Quìd  enìm  mihi  eft  in  Cado,  &\ 
te  quid  voluifuper  terram  ,  Deus  cordis 
mc'h  &  pars  ?nea  Deus  in  j^ternum.  Pre- 
venga il  Divoto  dal  Tuo  elFempio, poi- 
che  fi  avvicina  fempre  più  il  fine  del- 
la Tua  mifera  vita, con  renderfi  più  fer- 
vorofoneirefTcrcitio  delle  virtù  »  per 
abilitarfi  alPacquifio  del  Paradifo,  eh* 
è  il  fuo  centro  beato ,  edicafpeflo: 
lìeu  mìhh<juìa  ìncoUtus  meus prolonga^ 
tus  e/2?  (b)  Quis  me  lìberabìt  de  corpore 
mortìshujus^.  (c) 

Terzo ,  fi  confidererà  ,  che  fé  è  ve- 
ro y  come  è  veriffimo  ciò,  che  fcriflTc^ 
Sant'Agcftino,  che  ^Amormeus pondus 
meum^ìllUc  feror^quocumaueferoYicìoè^ 
il  mio  amore  c  il  mio  pelo  ,  là  mi  por- 


to,  <Iove  fono  pormto  j  cfTéndo  l'amor 
deiJa  Vergine  vcr/ò  il  Tuo  Dio  intcn- . 
siffimo,  e  maffime  nell'ultimi  giornj 
della  fila  vita  mortale,  grandi/lìmo  an- 
che fi  deve  credere  fufle  il  di  lei  defì- 
derio  d'andare  in  Cielo  a  vedere,  & 
unirfi  col  Tuo  Dio,  perche,  quanto  pili 
s'accoita  il  pcfo  al  Tuo  centro,  più 
veloce  a  quello  fi  muove ,  c  però  con 
la  Spofa  andava  dicendo  :  (a)  ^Adjuro 
"POS  filìde  lerufalem  ,  fi  ìnvenerìtis  dile- 
ffum  meum  ,  ut  nuntietis  eìy  quìa  amore 
langueo  .  Apprendi  ò  Divoto  dal  Ilio 
eflempio  a  Itaccare  il  tuo  cuore  dall'a- 
more di  queft'a  terra  ,  atìzi  dall'amore 
di  te  Iteflo  ,  unico  impedimento  al  dc- 
lìderio  de  i  foli  beni  ce!elli,e  dì  fpeflo; 
j^uam  fordet  terra  ,  dum  Cwlnr/nj/ptcìo, 
Si  efTerciterà  nella  virti^i,  come  fopra. 

Nel  fecondo  giorno  della  Novena, 
li  6.  d'-Agofto  giorno  5^.  dell'apparec- 
chio,&  anno  ^^.dcll'età  dellaVtrgine. 

l,'aUegre^:^a,che /enti  la  Ff^giney 
quando  intefe  av^'ic'warfi 
l'hora  della  fua  morte^ 

PRimojfi  confidercrà,come  havcdo 
la  Vergine  con  ferventi ,  e  conti- 
muti  dcfiderii  ottenuta  dal  fuo  amato 
Figlio  Gicsù  la  grafia  di  partirli  da-j 

:  que- 


qucfta  valle  di  lacrime  j  fùadànnuh-' 
tiarla  l'Angiolo  Gabriele  pochi  gior- 
ni prima  della  fua  vicina  morte  ,  onde 
ricolma  l'anima  fua  di  fpirituale alle- 
grezza ,  &  il  Tuo  cuore  di  gioia  giubi- 
lante» non  fi  fatiavadiringratiare  il 
fuo  Dio  della  gratia  ricevuta ,  e  fi  può 
credere  ,  che  rifpondelfe  all'  Angiolo 
annontiante  :  (a)  £cce  indila  Domìni^ 
fiat  mìbi  fecundum  verèum  tuum .  Pen- 
faò  Divoto  a  vivere  dalfijo  eflempio 
in  maniera  di  non  dolerti ,  quando  ri 
•fopragi onderà  l'avvifo  della  morto, 
ma  ringratiare  Iddio  di  cuore,  e  vive-- 
re  femprc  difpoltD  a  fare  la  fua  fantif-» 
iImavol()ntàj  e  dì  fpeffo  :  Paratum  cor 
weum  Dtus] paratum  cor  meum.  (b) 
,  Slecondo,  fi  confidcrerà  ,  che  fe  San 
Pietro  d'Alcantera  «  a vvifaco  della  fua 
ì'ftante  morte  ,  come  un  cigno  fubito 
cantò  allegro  :  (c)  Laitatus  fum  in  bis,. 
qH<e  ii^ajunt  mìhU  'mdomum Domìni 
ìh'mus  'j  c  fe  San  Bernardo  riferifce  del 
fratello  fuo  San  Gerardo ,  che  avvici- 
nandofi  l'ultima  hora  del  fuopaffag- 
gib>  pielio  di  eccepiva  gioia  cominciò 
a  cantare:  (d)  Laudate  Domìnum  omnes 
agente! .  E  di  Santa  xMctilde  vergine  fi 

fcri- 

(a)i«c.i.38.    ih)  PfaL')  6,$. 

<c)  Pfalm,  u  1 .  1 ,  4ji)pjalin,  1 1 6f 


fcrive  >  che  non  fi  vidde  mai  ridere,ìiV 
tutta  la  Tua  vita,chc  ncirultimirfbntj, 
vicina  alla  morte;  E  puietutti  qiicfli 
potevano  ha  ver  e  occafione  di  temere 
il  tremendo  tribunale  del  divino  giu- 
ditio  )  a  cui  dovevano  frà  poco  com- 
parire per  cfferc  giudicati;  quale  al- 
legrezza maggiore  fìi  di  Maria  in^ 
qucll'hora,  cìie  ficUra  della  Aia  in- 
nocenza ,  doveva  comparire  avanti» 
Dio  fuo  Giudice,  ma  anche  fuo  Figlio 
dilettiffimo  per  elTere  premiata  ?  Sii 
ammaeftrato  Divoro  dal  fuo  eflcmpio 
a  vivere  vita  ìnnoccnte>  c  de'tuoi  pec- 
cati commelfi  |>rocurarne  con  la  pe- 
nitenza la  remiflìone  ,  a  fine  di  poter 
nell'ultimo  giorno ,  c  nella  tua  morte 
morire  col  rifo  in  bocca. 

Terzo,  fi  confidererà,che  fe  S.Fran- 
cefco  d'Affili  avvifato  dall'  Angiolo, 
del  Signore  pochi  giorni  prima  di  mo  - 
rirc ,  d'effere  Ihto  fcritto  nei  libro  de' 
predeftinati ,  concepì  tanta  allcjgrezza, 
che  per  molto  tempo  refo  eftalico  len- 
za cibo,  e  fcnza  Tonno,  altro  non  lape- 
.va  ne  fare  ,  ne  dire  ,  che  lodare  Iddio, 
replicando  di  continuo  :  LaudeturDo- 
mìnus ,  Deo  gratìas ,  Qual  giubilo  fu 
mai  quella  della  Virgine*,  che  noli-, 
foloficura  d'clFcre  predeitinata  ,  ma- 
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gii  vcdendofi  tra  le  braccia  ^el  fuo 

Ùnigcnito  Figlio,  cominciava  a  gode- 
re la  caparra  della  gloria  ?  fi  può  ben.* 
crcdere,che  invitaffe  tutti  i  fpiriti  An- 
gelici a  lodare  fece ,  e  rìngratiare  la-» 
divina  bontà  .  Invochi  il  Divoto  dal 
fuoclTcmpio  frequentemente  gli  An- 
gioli Santi  a  lodare,  c nngratiare  la^ 
divina  Mifcricordia  per  tante,&  innu-> 
jnerabili  gratie,che  gii  hà  fatto,e  gior- 
Ualmcte  gli  fà;fì  eflcrcitcràjcome  fopra 
Nel  terzo  giorno  della  Novena  li, 
8.  d'Agollo,  giorno  $7.  dell' apparec* 
chio,  &  anno  5  y.dclla  Vergine. 

Vapparecchìo  ,  che  ejja  fece  per  U  fuo 

^lorìofo  tran  fuo, 

PRirao,  h  conlidererà,come  tutta  la 
vita  della  Vergine  fù  un  continuo 
apparecchio  alla  morte,perche  fe  il  ve, 
xo  prepararfi  a  morirc,è  il  vivere  fem- 
pre  bene  con  Dio,ne  fegue  poi  per  ne- 
Ce/fità ,  che  chi  così  vifsc  ,  muora,  nel 
Signore,  ch'è  la  morte  de  i  Giufti  più 
perfetti ,  Chi  meglio  vifle  (cmpre  nel 
Signore ,  chela  fua  Santi/lima  Madre?, 
ciò  non  o filante ,  fi  deve  credere,  che_j 
ayvifata  della  vicina  bora  del  fuo  mo- 
rire,  fi  difpancffe  alla  morte  con  più 
ferventi  atti  di  virtù ,  e  che  in  ogni  fuo 

pen- 
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pcnfìcro,  in  ogni  parola ,  &  in  tutte  le 
ni:  opcrationi  ad  altro  non  afpirafse , 
cheadunirncon  Dio.liccntiando  per- 
ciò ogni  altra  cofa  per  attendere  à  lui 
folamcnte.  Stabilifca  il  Divoto  dal  fuo 
efsempio  di  ftare  Tempre  apparecchia- 
to alla  morte,  co  diftaccare  il  fuo  cuo-- 
re  dalle  cofe  rerrene,per  vivere  folo  in 
Dio,  e  con  Dio,  che  così  meriterà  an- 
che di  morire  felicemente  in  Dio  :  (a) 
Beati  mortuì.gui  in  Domino  moriuntur. 
Secondo  ,  li  conlidcreià,  comcl.L^ 
Vergine  Santi^fima  per  meglio  prepa- 
rarli al  fuo  felice  trandto  ,  fapcnJo 
avvicinarfi  l'hora  della  morte,  diman»- 
dòcfscrle  portato  il  Santi  filmo  Viati- 
co, quale  ricevette  per  mano  d'uno 
de*  Santi  Apertoli ,  che  per  divina  di- 
fpofitione  litiiovorono  prefenti  ;  fo 
bene  è  opinione  d' alcuni  Santi  Padri, 
che  fufse  comunicata  per  mano  dell' 
iftcfso  fuo  Figlio ,  quale  così  le  parlaf- 
ic;  j4ccipe Matermeaf  quoirnoxcom.' 
plehiturtibi  in  Regno  meo  unacum  Pa- 
tre  meo  ',  e  volle  anche  in  quello  imira-- 
re  il  iuo  benedetto  Figlio,  if  quale  cc- 
.  me  infegna  l'Angelico,  fegucndo  la_-» 
dottrina  dcU'Apoftolo  San  Paolo,  pri- 
ma di  morire  in  Croce  volle  pafcerli 

col 
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col  Sacramefìtafo  fiio  Corpo,  che  fe^ 
Don  gli  conferì  aiigumcnto  di  gratiaf 
come  fà  in  noi,  gli  diede  certa  dolcez- 
za, e  foavjtà  alTanitna  ,  per  temperare 
con  quella  TatTìarezza  del  Calice  del- 
ia Tua  pacione ,  c  morte  ;  Così  la  Ver- 
dine dovendo  azutFarfi  con  la  morte, 
il  prevenne  con  quefto  cibo  conforta- 
tivo, con  il  quale  vollt  anticipare  Tu- 
«ione  col  fuo  Signore  folto  quelle-? 
jfpecie  Sacramentali  nafcoflo  ,  chcj 
poi  fvelatamentc  doveva  continuare  a 
faccia  a  faccia  in  Cielo .  Intendi  ò  Di-* 
*voro  dal  fuo  efsempio,  ad  bavere  {èm- 
pre  un'ardente  deiiderio  di  quefìo  vi- 
vificocibo,  e  quante  volte  ti  comuni- 
chi Sacrarnenfaimente,habbi  intentio-^ 
ne  di  riceverlo  per  modo  di  Viatico  ,  a 
fine  di  non  morire  fenza  quello  Pano 
di  vita  eterna. 

Terzo,  fi  confidererà  come  la  VeH 
gine  Santiffima  ricevuto  per  ultimo  i^ 
Sacramento  deirellrema  Untionet  co- 
me afferma  Alberto  Magno  con  altri 
gravi  Autori  citati  dal  Suarez;(a)  non 
già,  perche  ella  n'havcfse  bifogno,  cod- 
ine accade  in  noi  peccatoti  >  ma  bensì 
per  noftro  efsempio  ,  si  rivolfc  a  grA- 
portoli ,  e  difcepoli  del  Signore ,  cho 

col- 

(a3  l.p.^.tom.i.D.iZ.fe£i.i^  \ 


colmi  di  dolore,  c  con  le  Ja«^n'fne  a*Mi 
occhi  le  a/Tiftevano,  e  s,li  efsortò  ad 
nnitormard  nel  divino  volere ,  &  a  ri- 
cevere la  fua  partenza  non  con  pian- 
to, ma  con  allegrezza  ,  c dando  loro 
pretiosi,  e  falufari  ricordi ,  così  per  il 
loro  profiiTo  rpiritiiale,  come  per  il 
buon  governo  della  Chiefa,  raccoma- 
datole  dal  Tuo  Figlio,  si  licentiò  da-, 
effi  benedicendoli ,  e  si  può  crederò, 
checer  fila  grande  hiimilcà ,  si  racco- 
mandafle  per  fine  alle  loro  orationi  ; 
Conofca  il  Divoto  dal  Tuo  cfseropio  la 
grande  Ib'ma,  che  deve  bavere  di  que- 
lìo  Sacramento  con  efserc  follecito  a 
dimandarlo ,  c|uando  si  rav viferà  in^ 
probabile  pericolo  di  morte,  nó  afpet- 
tando  air  elbemo ,  all'ora  che  comin- 

ciera a  perderei  Tuoi fentimenti;  e  di 
dare  buon'elsempio  a  quelli ,  che  si 
troveranno  preftnti  al  ino  transito , 
SI  raccomanderà  alle  di  loro  orationi; 
c  si  efs  ercitcrà  come  Topra. 

Nel  quarto  giorno  della  Novena  li 
•  9.  d'Agofto ,  giorno  58.  dell'apparec- 
chio,   anno  5 8.  della  Vergine. 

Eiscndosinel  giorno  precedente^ 
difcorfo  dcir  apparecchio,  che  fece  la 
Vergine  per  il  /bo  gloriofo  transito, 
itimo  bene  proporre  da  meditarsi  al- 
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cune  virtù  più  principali,  dalla  mede- 
sima efsercitate  ,  acciò  il  Divoto  ,  che 
desidera  accompagnare  la  Tua  Regi- 
na, e  Signora  nel  Tuo  maeftofo  trionfo 
aJrEmpirco^  la  feguiti  prima  in  terra 
con  i'imitatione  ,  e  prattica  delle  fuo 
belle  virtù)  quali  fono  THumiltà  ,  la 
Carità^  la  Patienzq,  e  la  Perfeveranza. 
'J^mro  più,  che  Iddio  volÌe>  che  la  fiia 
Santifìima  Madre  j  quale  tece  efsentc 
dal  peccato  originale,  dal  conccpire^j 
con  dolore  9  dalla  corruttione  dclIa-> 
carne,  e  da  altre  leggi,alle  quali  è  fog- 
-  getta  Ihumana  natura,  foggiace/sc  à  ' 
quc  Ila  della  morte ,  perche  in  efsa  fuf- 
le  à  noi  tutti  di  clsempio. 

Della  profonda  humUtà  della 
Vergine. 

X 

T)  Rimo,  si  considererà,  fc  la  Vcrgf- 


fù  cosìhumile,  chedella  Tua  humiltà 
principalmente  invaghitosi  il  Divino 
Verbo  ,  trA  tutte  le  Matrone  illu- 
Jb'i ,  e  Santiffimc del  Vecchio  Tcfta- 
mento,  quefU  fola  elefse  per  AJadrc; 
guanto  più  humilc  farà  (lata  nel  fine^ 
di  fua  vita,  dopò  bavere  imparato  per 
trenta  tre  anni  nella  fcuola  del  fuo  di- 
vino 


prima  di  efscr  Madre  di  Dio 


vino  Figliuolo,  quale  sì  dichiarò IL- 
re  il  vero  Maertro  di  quefk  virtù  ?  (aT 
Dì/ette  à  me,  auìa  mhìsfum,  ^  humVis 
corde;  O  che  belle  dottrine»  O  che  ya- 
ri  efsempi!  O  che  profonde  ma/fimo 
di  oucfìa  virtù  a pprcfe  la  Vergine  ? 
Vnde  tibt  humìlìusy  potiam  d'ire  con 
San  Bernardo,^^  tanta  humilitas.ò  bea^ 
tàì  Vigna  piane,  quam  refpkeret  Domi^ 
nus ,  cu)us  decorm  coneupìfccret  Kex, 
S'induca  ilDivoto  dal  Tuo  elfempio  ad 
efsere  humile,  ma  con  humiltà  di  cuo- 
re ,  il  che  confcguirà ,  /e  andcrà  alk_. 
fcuola  con  Maria  del  Tuo  Santi/lìmo 
Figlio,  trattando  con  cfso  fìcquente- 
mente  per  mezzo  ddl'oratione  men- 
tale, in  cui  vedrù  i  rari  efscmpii  delia 
lua  h umiltà,  che  doveri  imitare  ;  Qui 
appropinquant  pedìbus  ejus ,  accipient 
de  dé^irìna  ìlHus.(h) 

•f  '  considererà ,  che  l'hu- 
miltàdcila  Vergine  si  pcrfetcionò  in^ 
tutti  1  cinque  gradi,  che  afTepna  S.  Bo- 
naventura alla  perfetta  humiltù:  H«- 
militas  refpicìt,pi^funt  ìnfrcUqu^funt 
intra,  qua^funt  juxtà,  qua: funi  conirà, 
^fi^funtjuprà.  Perche  la  Vergine 
lu  humili/Iima  vcrfo  i  fuoi  inferiori, 

,  qua- 
(a)  Matth.$-^.ttu.2g^ 

^^)Deuter,cap.^^,^, 


quali  non  folo  non  diTpreziò,  ma  tut- 
ti iìimò  a  se  rupcriori.  Fù  humilc  den- 
tro di  sè,  perche  fempre  hebbe  di  sè. 
Jlefsa  hiiHìili/Cmo  concerto;  Fii  hiimi- 
le  nelle  profpcrità ,  e  fuc  efaltationi, 
perche  il  tutto  riconobbe  daDiOi  & 
a  Dio  Tolone  diede  la  gloria  ;  Fù  hu- 
milc nelle  difgratie^  e  cafì  avverfi,  al- 
ìi  quali  fi  fottopofe  con  perfetta  rafle^ 
gnatione  per  conformarfi  alla  volon- 
tà divina;Fù  finalmente  humiii/Rma-^ 
vcrfo  Dio  vpcrchccon  profondiffima 
cognitione  del  fi.io  nulla,  fi  confefiò 
qual  verme  alla  di  lui  prefenza.Procu- 
'  ri  il  Divoto  dal  Tuo  elFcmpio  di  humi- 
liarfi  in  tutti  quefli  cinque  gradi  ;  con 
fuoi  inferiori  non  difprezzandoli;  con 
se  fìefTo,  confcflando  il  fuo  nulla;  nel- 
le profperità  non  gloriandosi ,  nelleL^ 
difgratie  non  lamentandosi  ;  e  verfo 
Dio  ,  conofcendosi  quo!  verme  dif^ 
preggevolc. 

Terzo,  fi  confidererà,  come  la  Ver- 
gine pratticò  la  maffima  del  Savio  y  il 
quale  dico  (a  )  (guanto  magnus  esy  hu- 
milìa  te  in  omnibus.  Quanto  la  pcrfona 
è  grande,  deve  humiliarfi  in  tutti  i 
modi, cioè  nelli  pcnficri,  nel Jc parole, 
e  nelle  opere .  Ora  la  Vergine ,  che  fù 

(a)  Ecclixap^i.num.20.      '  y 
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grande,  che  ai  effa  folamentc  fi  può 
:  Solo  Dee  minor ,  &folo  Deo  cxcc- 
Oynemo  major;  procurò  hiimiliarfi in 
tto  ,  perche  fi  humiliònc'penfìeri> 
Tando  fempre  alla  balfczzadel  fuo 
jlla,  come  Io  manifellò  nel  fìio  Can- 
ee :  <^uia  refpexh  humìlitatem  ancU^ 
e  fu<£   (a)  Si  humiiiò  nelle  parplOf 
hiamùndofi  così  con  rAngioIo  »  co- 
[ie  con  gì*  huomini ,  humiléik>cella-» 
lei  Signore:£ccev^«a7/d  JDom/«f;(b)  nè 
nai  lodò  sè  ftefla  »  nè  folfri  d'efler  da 
litri  lodata,  attribuendo  ogni  lode  al 
Signore,  e  dicendo  fempre  :  Quia  fecìt 
m'ih'i  magna.qui  poiensefl(c)Sì  humiiiò 
finalmente  nelle  opere  ,  come  fece>_> 
quando  ella  prima  fi  portò  a  vibrare 
Santa  EHfabctta  Tua  cognata  a  lei  tan- 
to inferiore  ;  quando  andò  al  Tempio 
àpurificarfi,  mifchiandofi  con  l'altre 
donne  immonde ,  elTendo  ella  Tiflefla 
puritù  ;  &  in  tutte  leTue  attieni  piene 
fempre  di  profonda  liumiftà.  Studii 
coftantementc  il  Divoto  dal_fuo  ef- 
fempioad  huiriiliarfi  ne  i  pcnfìéri,  mi- 
rando il  fuo  nulla  ,  anzi  il  peggio  del 
nulla,  cioè  i  fuoi  peccati  ;  nelle  parole, 
non  parlando  mai  di  sè  lodevolm.en- 

Bb  te,  ' 
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te ,  e  rigettando  prontamente  le  lodi, 
che  da  altri  gli  vengono  date;  e  nellc_> 
opere,  con  fare  ogni  giorno  qualche 
atto  di  humiliatione  per  rammemora- 
re a  sè/ftelTo  la  Tua  viltà,perche  àll'hii- 
niiltà  fa  Ikada  l'hiimiliatione.  Si  eflcr- 
citeràvcome  l'opra.  . 

.,  Quinto  giorno  delfa  Novena, IO.  di 
Agofto ,  giorno  $9.  dell'apparc'-rchiO) 

&  annoilp.  della  Vergine. 

Dell'ardente  Carità  dì  Maria  . 

PRimOjfi  confjdcrerà  quanto  arde- 
te fufTe  inMnria  la  Carità;mentre 
lo  Spirito  Santo,  ch'è  la  Carità  del  Pa- 
dre >  e  del  Figliuolo  con  la  Tua  pienez- 
za riposò fopra  di  e{{a.(i)Spìrhus San^ 
£lus  fuperveniet  in  te  ;  Onde  bene  par- 
lò.idella  di  Iciperfona  rEcclefiaftico, 
dicendo  :  Ego  Mater  pulchr£  dile5ìÌ0' 
niSy  (b)  perche  (f  dimoerò  veramente 
.   Madj;e  d'amore  ;  già  che  col  folo  Tuo 
sguardo, pacificava  i  sdegni  degl'ani- 
mi  più avvcrfi ,  rallegrava  i  cuori  dal- 
jamalinconia  opprcÀfì ,  e  gionfe  fino  a 
ferire  il  cuore  a  Dio  ,  quale  dal  di  lei 
.  sguardo,  quafi  da  calamita  fimpatica 
tirato ,fi  confefsò  vinto:(c)  yulmr^i 

'(àCi«c.i.35.  cor 
•    (b:£cr/i.24.24.  {c)Cant,^,9. 
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cof  meum ,  fom  mèa  fponfd ,  rulnerajìi 
cor  meum.  Sì,  sì,  la  carità  di  Maria  fìi  sì 
grande,  che  vinfe  rOnnipotente,onde 
dileifcrifleUgone  di  San  Vittore  :  0 
Maria  vulneraflt  impajJihUem.teternum 
fecìflì  mortalem .  Impara  ò  Divoto  dal 
fuo  eflempio  con  atti  frequenti  di  ca- 
rità faettare  il  dolce  cuore  di  Dio  >  c 
guadagnarfi  il  fuo  amore. 

Secondo  ,  fi  confidercr^,  come  la-r 
carità  di  Maria  fu  con  ragione  da'  San- 
ti ^adri  paragonata  al  Candcliere  d'o* 
rodel  Tempio ,.  non  folo  per  i  fétto 
doni  dello  Spirito  Santo  fimboleggia- 
ti  nelle  fette  lampade ,  che  ardevano 
fopra  il  medefimo;  ma  molto  più,  per- 
che come  Toro  fi  perfettiona  nel  fuo- 
co, da  cui  efce  più  puro,  e  rifplendén- 
te ,  così  la  carità  della  Vergine  prova- 
la nel  fuoco  delle  tribulationì,e  perfc- 
cutioni che  loffrì,  fi  fèconofcere  più 
.eccellente ,  maffimc  ncllafunefta  tra- 
gedia della  dolorofa  Paffione  del  fuo 
Figlio ,  quando  più  accefa  fi  fè  vedere 
verfo  il  fuo  amaro  Dio  »  perche  poco 
meno  mancò,  che  non  fpiraffe  l'anima 
allo  fpirare  del  Crocififfo  fuo  Figlio,  e 
Verfo  il  proffimo ,  mentre  tutta  aman- 
te accettò  d' elferc  Avvocata  de  i  nic- 
dcfimi  peccaton'jlla'quali  riconofccva 

B  b    2       la . 
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la  caiifa  della  di  lui  morte.  O  caviti 
ineffabile  !  O  amore  immcnfo  di  Ma- 
ria! Quanto  meglio  dell'  A  portolo  po- 
tè dire  :  (a)  Quis  me  feparabìt  à  tiharì" 
tate  Chrìflì.  Sì,  sì,  che  J^uee  multte  non 
potuerunt  extìnguere  charUatem  Ma'" 
ri(e.  Piglia  animo  ò  Divoto  dal  Aio  ef- 
fèmpio  ad  infervorarti  Tempre  più  nel- 
l'amore di  Dio ,  e  del  tuo  proffimo  , 

•  anche  in  mezzo  delle  difgratic ,  infir- 
mità ,  povertà ,  perfecutione ,  &  altri 
fnalijcne  alla  giornata  ti  poffono  ac.ca- 
dere'incjuefì'a  vita. 

Terzo ,  si  considererà ,  che  fé  della 
carità  d'un 'anima  giulk,  dice  lo  Spiri- 
to Santo ,  che  sfa  forte  come  la  mor- 
te: (b)  Fortis  efì,  ut  mors  dìle^'w  ;  afsai 
più  forte  della  morte  conviene  diro 
fufse  la  carità  di  Maria  j  per  non  efser- 

.  vi  paragone  trà Maria,  e  l'anima  di 
qualunque  Santo:  Inter  Matrem  Deìy 
^  fervos  Dei  infinitum  efi  dìfcrimen , 
Arfermò  San  Giovanni  Damafceno. 
Che  però  l'amor  di  Maria  vinfelìL-» 
morte,  mentre  mai  conobbe  il  fuooc- 
cafo  ,  ma  Tempre  vivo  dall'ilìante  del- 
la di  lei  Concettionc  con  continui  in- 
crementi s'avvanzòfempre  fino  à  tan- 
ta 

(a)  Rom.capS.?tUmA<,» 
Cb)  Cant.cap.S.'fiPim.é, 
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'grandezza  ,  clic  di  efsa  giiiftamenrt 
rril'se  S.  AnfeUno  :  ^ua  ne<jueat  major 
tiellìgì  fub  Deo  ;  onde  non  potendo 
iù  quella  fiamma,che  sì  acceia  nudri- 
a  nei  Tuo  feno  la  Vergine  ,  ftarein-j 
erra  fuori  del  fuo  centro,  folicvando- 
i  al  Paradifo  fua  sfera:  (a)  Ignis  Domi" 
ti  in  Sion,  &canìmus  eius  in^erufa-^ 
lem;  feco  anche  rapì  la  Verj^inc  sino  al 
trono  del  fuo  medesimo  Figlio  :  (b) 
Afiitit  Regina  à  dextrìstuisinveftìtH 
deaurato  circundata  •parietatcKìfoìvi-* 
ti  ò  Divorò  dal  fuo  elsempio  adacce-ì 
derelitto  agiacciafo  cuore  con  fre«- 
quenti  atti  d'amore  di  Dio  ,  e  del  tuo 
proflìmo ,  nè  bavere  altri  pensieri ,  d 
desidcrii ,  che  del  tuo  amorofo  Giesùi» 
resiftendo  forte  in  tutte  le  tribulatio- 
ni,  e  tentationì  della  prefente  vita,  ac- 
ciò tu  poflì  dire  con  l'A portolo  : 
mefeparabìt  à  charitate  Chriflì  •  Si  cf- 
ferciterà ,  come  fopra. 

Serto  giorno  1 1,  Agollo  della  ^fo- 
veoa,  giorno  60.  dall'apparecchio,  8c 
anno  óo.della  Vergine, 

.   ^LeW  infitta  patìen^^a  della  y ergine. 

1)  Rimo,  si  considererà  quanto  fiifse 
L  grande  la  patienza  della  Vergine 

Bb    3  dal- 
Ca) I/ii. 3 1.»«.5>.   (b)  Pfaìm»  44.  ; 
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dalla  eccellente  carità,  di  cui  comò 
Gabbiamo  considerato  nel  preceden- 
te giorno ,  era  dotata  la  di  lei  anima, 
perche  efsendo  là  patienza  frutto  del- 
la carità  :  (a)  Charìtas patiens  efl ,  do- 
veva corri/pondere  quefta  à  quella-» . 
e  però  Tela  carità  fii.in  lei  in  gccqì^o 
grado,  tale  fìi  anche  la  patienza;  laon- 
de non  fù  quefta  virtù  della  Vergine, 
ne  di  simulatione,  ch'è  vitiofa,  nè  di 
necéffità ,  quale  fe  non  è  mala  ,  è  però 
im])erfètta  ,  ma  fù  Patìentia  vera  v'ir- 
tuùs  i  che  come  fcrifse  San  Bonaven- 
tura Maeftro  di  quefta  divisiorte  :  Me^ 
teturgratìam  inf>r£fentìi  ^glmam^ 
infuturo.  A  tale  dùque  eminenza  arri- 
vò la  patienza  della  Vergine ,  che  non 
vi  Hi  avversità,  che  Icomponefse  il 
fuo  animo,  afilittione,  chefconcer- 
ta fse  la  Tua  pace ,  perfecutione  ,  Chc? 
turbafse  là  ferenità  del  fuo  cuore,per- 
chc  efsendo  piena  di  carità,  e  con  Dio, 
e  colj)ro/fimo,  quanto  è  da  Dio,e  dal 
prommo  le  veniva  contrario  riceve- 
va con  indicibile  fulférenza .  StabiK- 
fca  il  Divoto  dal  fuo  efsempio  ad  eC- 
fefe  paticnte ,  ricevendo  con  toleran- 
ogni  contrarietà  ,  che  gli  venga  da 
Dio,  ò  dal  fuo  pro/fimo  con  haverc  U 

vera 

(a>i.  COr/«/.ij. 


/era  ^rlr^acH'iiro,  e  dell*  altro,  per- 
:he  Charìtas  omnia  fuffert  :  (a) 

Secondo  ,  confidererà ,  che  la  pa* 
ticnza,  quando  è  grande,  Iià  il  merito 
di  rendere  martire,  chi  la  pofDede_?, 
come  infegnò  San  Gregorio  :  Nosfine 
ferro  i  &  fiamma  Martyres  effe  polfu-^ 
muSi  fi  pat'ientiam  in  animo  veracìter 
tufìodiamus .  Qua!  paticnza  bifogna-a 
dire  fufse<^uella  della  Vergine,  quale 
la  Chiefa  meritamente  predica  nono 
folo  Martire ,  ma  Regina  de'  Martiri? 
il  che  confeguì  non  con  la  morte  di 
fpada,  ma  con  il  patirei  che  vigorofa- 
mente  foffcrfc  nella  fomma  povertà 
del  Figlio,  nella  perfecutionè,  che  gU 
moCTc  Erode,  nella  fua  fuga  col  Bam- 
bino in  Egitto  ,  ne  i  lunghi  difaggi 
caufati  da  viaggi  in  paefe  foraftiere  t 
nello  fmarrimento  del  Figlio ,  nella-» 
morte  del  fuo  Spolb ,  nella  licentiata, 
che  fece  da  lei  il  FigIio,per  commciai* 
re  la  fua  pafDone  t  e  finalmente  nel  ve- 
dere l'innocente  contra  ogni  legge  dr 
natura ,  e  di  giuftitia,  condennato  per 
reo ,  vilipefò  come  pazzo ,  incatenato 
come  malfattore  ,  flagellato  comcj 
(pergiuro,  coronato  con fpine come 
UB  Rè  butfonc ,  e  come  ladro  infame 
'  Bb  4  in 

(a)  I. Cori», 


in  mezzo  à  due  ladri  -,  <3i  pefantif- 
fìma  Croce  iù  le  fpalle  caricato , 
Guella  rpietatamente  crocififTo ,  deri- 
jo,bcftenimiato,  &  anche.  morto,niar- 
tirizzato  con  duro  colpo  di  lancia  .  O 
paticnza  di  Maria  fcnza  paragonai 
i^ccediti  ò  Di  voto  dal  Tuo  cfscmpio  à 
guadagnare  sì  beila  virtìi,faccndofre- 
quenti'atti  di  cfsa  ,  per  la  quale  meri^ 
icrai  anche  l'honore  di  Martire . 

Terzo ,  fi  confidererà  >  come  la  pa- 
tienza  della  Vergine  fpiccò  in  fomrno 
grado  ,  all'  ora  che  dopòTArcenfione 
al  Cielo  del  fuo  Figlio  fìi  aftretta  di- 
morarein  terra  efulc  per  più  anni,Ipn- 
tana  con  la  prefenza  corporale  dal  fuo 
tanto  amato  bene.Se  fi  loda  la  patien- 
ta  d'un  fervo ,  quale  afpetta  di  ritor- 
no il  fuo  Padrone  à  cafa  ,  per  alcune^ 
hore  della  notte ,  in  modo  che  il  Si- 
gnore lo  propone  per  efsem|)lare  dfiu» 
imitarfi:  £/  vos fimHes  homìnibus expe-^ 
(lantìhut Dom'mum  fuum%  quandore^ 
yertatur  à  nupttis (a)qu3i\  lode  nó  me- 
riterà la  patienza  della  Vergine,  cho 
non  per  poche  hore  d'una  notte ,  roa 
per  tanti  anniafpettòil  fuo  caro  Fi- 
glio,  e  Signore ,  che  rinvitava  alPa- 
radifo?  (b)  yent  Sponfa  mea  de  Uh  4»a 
coronaherìs Se  i  Santi  non  potevano 
(a)l«c,i2.36.Cb)C4»f.4.8.  to- 


.      .  .  5^5 

:bl erare  i  brevi  momenti  di  tempo,che 

l  or  ©"^differivano  il  ricevere  il  Signó- 
re Sacramentato  ;  onde  Santa  Cateri- 
na di  Siena  fpefro  palefemente  fi  rve- 
ni  va,  e  fpafifDava,  quando  fc  le  dilata-»^ 
va  il  godiménto  del  facro  dibo;  E  l'al- 
tra Cat crina  di  Genova  per  sì  àccefa-» 
brama  di  unirfi  al  fuo  amore ,  fi  fcn- 
tiva  rapire  il  cuore  à  fante  impatieze, 
che  accelerando  il  Sacerdote  diceva  : 
Prcno,  prefto ,  datemi  il  mio  Signore^ 
c  rifteffp  fi  fcrive  dell'  infervorato  Sari' 
Filippo  Neri ,  che  fi  doverà  penfaro 
della  Vergine,  quale  non  colSacra-i? 
inentato,  ma  con  Dio  fvelato,&:  à  fac- 
cia à  faccia  defiderava  unirfi  ?  Àfpetta 
ò  Divoto  iftructo  dal  fuo  eflempio  co 
patienzale  vifite  amorofe  del  tuo  Si- 
gnore, maffime  in  tempo  dell'oratio^ 

ne  mcntale.Si  eiferciteràjcomefopra.  ' 

Settimo  giornodella  Novchaji  12.' 
d'Agoftojgiornb  6i.deira]>pare(ìchio> 
&  anno  61.  della  Vergine. 

'     Della  coronata perfeyeran^a 

della  Vergine, 

PRimo  jilcònfidererà  qual  fufic  la 
perfevìjranza  della  Vergine  con  il 
rijleflb  alle  virtù  meditqtc  ne'  tre  ojor- 
fiiprecedenti,perche  fe  le  polfedc  in^ 

Bb    s    .  gra- 
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grado  eccellente.,  la  pcrfeveranza  Io 
perfettiona  con  la  fua  corona  :  Finis 
coronai  opus .  Là  Vergine  haveva  be- 
ne imparato  nella  fcuola  del  fuo  divi- 
no Figlio ,  e  Maeftro così  dalle  paro- 
le, come  dal  l'eflempio  la  neceffità  di 
cjLiefta  virtù  fopra.  o^o'altra  i-Q^uiper" 
feyeraveritufquein  finem-,  hicfalvus 
erif(a)Ecco  l'infegnamento  co  le  paro- 
ÌQiFatìusefì  obedìens  ufcjue  ad  mortP(b) 
liceo  con  j'elTempio  .,;  .Però  con  efatta 
ubbidienza  ajla  divina  parola  ,  &  imi- 
cafiice  perfetta  del  fiiq  UnigeriitOjCp- 
tinuò  fempre  fifa  in.pgni  virtù  fino  a|-. 
la  iua  perfetta  confiniiatione.Non  mai 
l'intepidì  ò  la  difficoltà  delliimprela, 
o  la  ripugnanza,  4e  i  mezzi  ,i  d  ia  lurt-, 
ghezzad^lla  continuatione,òla  va- 
rietà delle  circofknze  .  Attenda  il  Di- 
voto  4ni  fuo  cir^rppiQ^d'  cfTere  .veroi 
difcepoio  delie  parplel  di  Ghrifto ,  & 
perfetto  imitatore  elei  di  lui  effenipioi 
nella  virtù  della  perfe veranda. 

Secondo,  fi  confidcrerà,che  la  Ver- 
gine non  fù  folo  perfeverante  nello 
opere  virtLiofe.di  precètto >  nia  ancora 
in  quelle  di  confìgiio  ;  in  tutte  poten- 
do ella  dire  affai  meglio  dtll*  Apofto- 

ìo:(c)Cur/umconsiimavì,Jidemf(:rvavh 
Cd)Matth.io.22.  .  Sa^ 

(b;  rhìlìp.zS.   Ce)  2.ri;».4.7.  ■  " 
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apendo,che  l'opere  di  confit^liojiiioK 
o  fono  gradite  a  Dio  ,  cioè  quando 
erìgono  accompagnate  -  dalla  pcrfe-» 
'eranza,  còme  pare  volefle  infinuarc  il 
ìivinoMaeftro  a  quel  giovine  delVan- 
;!;elo,  defìderofo  d'abbracciare  il  con- 
iigiio  della  di  lui  fcquela,  fecondo l'ef- 
fempio  vcdutòne'fuoi  difccpoli;  ma 
con  animo  poco  dopò  di  ritornare  all' 
impieghi  del  fccolo  ^  &:  a  fcpellire  Tuo 
Padre  ;  quando  ^ìi  diffs:. N emo  m'utens 
manum  fuam  adaratrum ,  ^  refpìcìens- 
retro  aptus  e  fi  Regno  Pei.  (a)  Perciò  in  - 
cominciare  ropeVa,quatunque  di  folo 
cò'nfiglio,  e  non  ridurla  a  perfettione, 
apporterà  più  confusone  per  il  mag- 
gior lume ,  e  cognitione ,  che  fi  è  ha-» 
YUta,  Avverta  il  Divoto  dal  fuo  efTem- 
tio  a  hòh  abbracciare  le  divotioni ,  fe 
bene  di  puro'confìjglio  v<}uando  nonu 
pretenda  in  effe  perfeverarc;  come  di»- 
ceva  StmFilippckNeri.  >  . 

Terzo,  fi  confidererà ,  che  la  perfc- 
veranza  all'ora  c  più  commendabile,  e 
peròeccellentir/ìma,  quando  fieffer^ 
cita  nelle  opere  ptnjji ,  e  dure  affai  a,l 
noftfofcnfo.  O  quì  sì,  chelaperfe-, 
yeranza  della  Vergine  campeggia ,  « 
trionfa  frà  tutte,qual  Regina;  Perche, 
come  non  vi  è  Mmitc^  che  habbia  j>^. 
(a}I«c.p.(52,        B  b  ^  citi 
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titi  i  tormenti,  che  hà  foffcrto  la  Ver- 
gine nei  fuo  fpirittiale  martirio,  eflfen- 
do  vero  ciò ,  che  in  quefto  propofito 
fcrifTe  il  di  lei  divoto  San  Bernardino: 
Tantus  fuU  dolor  V'irginis ,  (juoi fi  ìtL» 
omnes  creaturat,  £}Ucepatì po^mt-»  divi" 
deretur ,  omnes  fubìtò  ìnterirent  ;  Cioè 
tanto  fu  il  dolore  della  Vèrefne ,  che 
divifo  in  tutte  le  creature  pafljbili,  fa- 
rebbe lufficiente  quella  fola  particella 
à  caufar  loro  la  morfCsCosì  ne  meno  vi 
fii Martire,  che  più  lungamente du- 
raffeflc'fuoi  martirii ,  come  la  Vergi- 
ne ,  quale  dall'ora ,  che  dall'  Angiolo 
fù  annuntiata ,  li  cominciò ,  e  li  conti- 
nuò fino  ali'irtante  per  lei  troppo  bea- 
to ,  e  giulivo ,  quando  vidde  il  fuo  Fi- 
glio, e  Signore  rifufcitato;  E  tanto  in- 
tefe  la  Vergine  palefa rei  per  bocca  di 
Roberto  Abbate  :  Nolite  folum'atten-2 
deve  horam ,  rei  iiew,  in  qua  vidi  talem 
dileBum  ab  impiis .  comprehenfum  :  E 
dire  volle  :  non  principiò  il  mio  peno- 
{o  martirio  folo  ,  quando  cominciò  ìsl 
tragedia  della  fua  paflìpncil  mio  ama- 
to Gicsù ,  ma  ncll'  atto  medcfimo,  che 
divenni  Madre  di  Dio,  di  venni  anche 
Martire ,  che  però  diffe  San  Bonaven- 
tura in  prova  di  ciò  :  Crncìfixa  crucìfi- 
xum  concepii ,  Nfi^jucllo  martirio  ter- 
minò. 


iHÌnò*  fe  non  con  la  fua  morte, perche 
finche  vifle  potè  dire  con  la  Spofa-j  : 
Fafcìculus  mìrrhie  dHe£ius  meus  m'ihìy 
ìnter  ubera  mea  comorabìtUY(d)VTO^o^ 
ni  ò  Divoto  dal  fuo  eflempio  ne'tuot 
dolori,e  penc,fìano  di  animo,ò  di  cor- 
po, à  perfevcrare  con  proponimento 
d'animo,  chiedendo  allaVergnie  con 
una  Salve  Regina  ogni  dì  la  virtù  della 
perfeveranza  finale,quale  potrai  bensì 
impetrare  con  l'oratione ,  ma  non  cià 
meritarla  }  onde  San  Filippo  con  i  mot. 
pretiofi  ricordi  ,  frà  quali  quefto  era  il 
inaffittio ,  perche  da  efso  dipende  la-> 
falufe  eterna,  infegnava  efsereottimo 
■  mezzo  per  acquiftar  la  fanta  perfeve- 
ranza il  recitiare  ogni  giorno  cinquo 
J^aternofler,  e  cinque  ^ve  Mayitfjfup- 
plicando  Iddio  à  concederci  quefto 
dono.  E'  così  profittevole  ricordo  la- 
fciatoa'fuoi  figli  pafsato  incòiliinie 
inviolabile  fino  al  giorno  d'hoggi  ifi 
tutte  le  Cafe  dell'  Oratorio  ;  quale  cf- 
forto  il  Divoto  ad  abbracciare  »  e  coiv. 
^ìnuare  fino  alla  morte.  Si cfscrcitcrà, 

come  fopra. 

Quefto  fettimo  giorno  della  Novc- 
n?k  efsendp  il  primo  del  triduo ,  che  R 
fà  per  3  pparecchio  alle  altre  fcfte  del- 
la Vergine,  deve  ordinarfi  per  ringr*-' 

Ca)toM.  13.  -lia" 
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tiare,  c  glorincare  l'eterno  Padre ,  on-' 
de  almeno  per  un  quarto  d'hora  Ia-> 
aruttina^fnediterà  la  virtù  della  Cari- 
tìif  tonfidcrando  ladilei  eccellenza  >  c 
prenderà  la  materia  dal  §.  primo  del 
difcorfo  di  detta  virtiì-;  e  terminerà  la 
medìtatione  con  i  foliti  tre  arti,&  Ave 
MarìatKLomc  ii  è  detto  nel  Capo  I. 

Sentirà  la  MeHa  in  honore  della-* 
Santifììma  Trinità  ,  a  cui  offerirà  il 
divino  facrificio,  per  riftgratiare  l'e- 
terno Padre  de  i  lavori  fatti  a  Maria, 
come  fua  carillìma  fij>Iia,  cparti\:olar- 
nientein  (jucfto  miftero  della  iiw  Afà 
jìintrone ,  incoronandola  col  diadema 
del  Tuo  potere  in  Cielo,inTerra,e  nel- 
l'Inferno. Reciterà  il  re  Deum'j  e  falu- 
terà  la  Vergine ,  dicendole  :  Ave  Film 
Dei  Patris  ;  Ave  Marta  Mater ,  &  Doi- . 
mina  mea  Ajfumpta. 

Ad  honore  della  Vergine ,  fi  farani-' 
JÌO  i  nove  ofsequii ,  come  nel  primcì 
ciorno  della  Novena. 

Ottavo  giorno  dellaNoveha  li  i^.di 
Agofto,  giorno  62.  dell*  apparecchio, 
&  anno  62.  della  Vergine. 

Belglorlo/o  tranfttò  delta  Vergine. 

PRimo,  fi  confidercrà,chc  fcli  giù- 
^i,  e  perfetti,  quali  dal  diietto  di- 


fcepolo  del  Signore  col  teftimomo 
dell'Angiolo  dell'  Apocalifse  >  fi  cKia- 
ipanq  morti   fc  bene  ancora  viventi', 
perche  vivono  in. continua  mortifica- 
tioBc  del  loro  corpo,  &  annegationo 
de*  loro  appetiti,e  fi  dicono  dal  mede- 
fimo  Beatijper  la  felicità  di  tnoi^iré  nel 
SignoteiS.cribe'y  Beati  mortuUqut  in  DO' 
mino  moriuntur(a)  Che  morte  beata  f  ìi 
quella  della  Vergincfe  tale  lì  può  dire 
il  tranhto  fuo,  e  non  più  tofto  doicc»  e 
placidi ffiniQ Tonno*  mentre  ella  vifsc 
così  mortificata  nel  fuo*  innocété  cor- 
pose con  taleoilnegatione  disè  ilefsa» 
chepoteVa  dire  meglio  dell'Apoftolo  : 
yivo  autem ,  jam  non  ego ,  vivitverò  in 
meXhrìflus  ,  (b)  Del  Santo  Patriarca-» 
Giacob  ,  fcrive  il  dottiamo  Carta- 
gena  ,  che  nei  vedcrfi  comparire  il  fua 
car.o<aiufeppe,  dèlia  cui  prefenza,  pei 
alcuni  amni  vifse  privo ,  mirandolo  lii 
£lccla>tanto  si  rallegrò  >  ché  si  abban- 
donò in  quelli  accéti(c);lijm  lietusmo^ 
tiaYy^uia  vìdì  facìem  tuam.  Quale  gau-^* 
dio ,  e  qual  giubilo  lènti  la  VerginCj* 
Madre,  quando  fe  le  prefentòì!  fuo^ 
amato  Ficlio  >  e  riverito  Siàn<Ìvrc,deW 
lacul  corporale  preien^a  ^ieria  lua-j», 
falita  al  Cjclo  per  più  anni  nmafe'  pri-j 

(a)  >^poc.  14.13.  va. 

(byca/af.2.20.   (c>  (5fW.48.30. 
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va .  In  qucfto  punto  afferma  San  Da- 
mafccno ,  che  la  Madre  affifa  nel  fuo 
povero  letto ,  così  parlafse  al  Figlio  , 
quale  viddc  venire  accompagnato  da 
millioni  d'Angioli ,  che  inuitauano  la 
loro  Regina  al  pofsefso  del  ll^cgno  de* 
Cicli:  Nelle  tue  mani,  ò  Figlio,  racco- 
mando Io  fpirito  mio .  Dammi  la  tua 
bcncdittionc ,  e  riceui  ora  l'anima  mia 
à  te  cara ,  e  da  te  conferuata  libera  da 
ogni  peccato  .  A  te  ancora  raccoman- 
do il  mio  corpo ,  oue  ti  piacque  habi- 
tare.Tirami  à  ce  Vita  mia,  acciò  io  vi- 
-ua  teco  felice  in  Ciclo;  sicometeco 
viffi  mortificata  in  terra;  E  che  à  que- 
Àe  voci  rifpondefse  Chrifto:  Vieni  Fi-' 
glia  del  Padre,  Madre  mia,  Spofa  del- 
lo Spirito  Santo  à  godere  la  corona-» 
ben  douiita  à  tuoi,  trionfi  :  (a)  P^eni  de 
tifano  y  veni  coronaheris .  P^incipii  il 
piuoto  dal  filo  efscmpio  à  viuerepra 
vita  móftificata  >  per  morire  prima  di 
morire  «  e  con  ciò  miorirà  di  morte  fe- 
lice >  cioè  in  o/culo  Domìni  :  Beati  mor- 
<«i,  qui  in  Domino  moriuntur,  (b) 
■  Secondo,  si  considererà ,  che  fe  la-i 
'morte  de' Santi  per  giuditio  irrefra- 
gabile della  Chiefa  con  l'autorità  del 
Rea!  Profeta  M  dice  efsere  pretiofa-*; 


Prétwfa  in  confpeSìttDQrnini  monSany 
tìorumejus .  Pretiosiflima  conuien  di»- 
re,  eìTere  Hata  la  morte  della  Vergine, 
la  quale  di  fantità  >c  di  merito  di  gran 
lunga  fupera  tutti  i  Santi^che  però  non 
fìi  accompagnata  da  lagrime  ,  eTòfpi- 
ri/olita  offervaiiza  de  i  circoftanti;  m:; 
anzi  fìi  celebrata  da  mufìche  ,  e  lìnfo- 
nie  de'  rpiriti  beati ,  quali  in  numero 
"quafi  infinito,accompagnado  pef  eor- 
tcrgió  il  gran  R-c  della  Gloria  Giesu 
Chrifto,  fi  trovorono  prefenti ,  come 
fi  è  detto  di  foprajà  i  quali  cantiAnge- 
liei  uniti  gli  applaulì,  C  congratulatio- 
ni ,  chea  queir  anima  Beatiffima  do- 
vettero fare  i  difcepoli,&  Apoftoii,  ivi 
per  virtù  divina  cócorfi,e  àguifa  d'A- 
quile follevati  in  alto,fi  mutò  quel  ga- 
binetto in  una  ftanza  di  Beati ,  c  Pa- 
radifo  di  gaudio  .  Queiìio  beato  tranU- 
to  rallegro  tutta  la  Corte  Celefte ,  mi^ 
rando  la  fua  Regina  impoireUarJi  dtl 
Regno  ;  rallegrò  la  terra,  che  vidde  m, 
qucUa  partéza  pbrtàrfi  al  Trono  della 
Divinità  la  Tua  correparatricc  per  trat- 
tare come  Avvocata  la  fua  caufa  con 
Dio;  rallegrò  fihalmentc,per  quanto  c 
lecito  dire  l'ilklTo  Dio ,  mentre  nilea- 
do  la  Vergine  alla  deftra  del  luo  Divi- 
no Ficliuolo  fi  dovevano  comumaro 

,  quel- 


594 

quelle  no22e  beate  nella  comunica- 
tione  della  gloria ,  che  prima  furono 
inabilita  in  terra  nel  Tuo  utero  virgi- 
nale f  mediante  la  gratia  dello  Spirico 
Santo.  Applica  feriamcnte ò  Divoto 
dal  fuo  eflempio  à  viuere  da  Santo ,  (e 
vuoi  fare  una  morte  pretio/à ,  fedefi- 
deri  morire  firn  ile  à  Maria,  procura  di 
viuere  più  che  fi  può  fimile  adefla-^i 
E' trito  il  detto  :  Chi  ben  viue,  ben 
miioré  5  c  rallegrati  ancor  tu  con  la^ 
Vergine ,  ma  di  cuore,  di  quefto  fuo  sì 
gloriofo  tranfìto,  e  fupplicala,chccon 
occhio  piacevole  rifguardandoti  ia_» 
vita,renda  felice  il  tuo  tranfito  in  mor- 
ie; e  dirai  tre  volte  ;  Maria  Mater  gra^; 

"Terzo  j  fi  confidererà  un'  altra  rin- 
goiare prerogativa  ,  che  refe  non  fola 
gloriofo,ma  beatiffimo  il  tranfito  del- 
la Vergine»  &  è  l'incorruttibilità,  con 
cui  l.ddio  volle  privilegiare  il  di  lei  fa- 
c'ratò  corpo,  che  però  fti  fimboleggia- 
•  ta  con  la  pianta  di  Cedro:  Sìcut  Cedtus. 
exaltatasuy  (a)  perche  ficome  il  Cedrò 
è  incorruttibile,e  fpira  odore  foavìffi- 
mo,  così  il  fuo  corpo  virginale  ,  anche 
fcparato  dalla  beata  anima ,  reftò  in-' 
corrotto ,  e  fpirava  fragranza  di  Para-' 
difo,e  ben  conveniva  à  quell'innocenti; 
(a)  ffc/i.  24. 17,  rnern- 


inembra>alle  quali  non  haveva  potuta 
dominare  colpa  veruna  »  che  non  do- 
veflero  foc'jgiacere  alla  corruttionej, 
quale  ècaltigode'trafgrcflbri:  Pulv'is 
eS)  &  tn  pulverP  rtrver/eWf ;(a)fù  detto 
da  Dio  ad  Adamo  dopò  il  fuo  pecca- 
to. Rertò  dunque  il  corpo  della^  Ver- 
gine, fc  bene  cflanime ,  ridente  nell<i> 
labra,  candidò  nelle  membra,rubfcon- 
do  nelle  guancie ,  checoniblò  chiun- 
que hebbe  l'honore  di  mirarlo ,  fìi  co - 
porto  in  picciolo  cataletto ,  non  sò 
per  opera  degli  Ancrioli ,  ò  de' Santi 
Apoftoli,  ricoperto  di  canvb'do  lino,  e 
próccflìonal  mente  fefteggiando  à  co-» 
ri  à  cori  li  Spinti  Angelici  con  f  Beati 
Apoftoli, edifccpoli  del  Signore,  fii 
portato  al  preparato  luogo,  in  Getfe- 
mani,  reftando  mirabilmente  fanati ,  e 
ciechi,  e  fordi,&  altri  infermi,  ivi  con-* 
corfial  di  lui  folo  contatto  ,  onde  di 
qu€}  facrato  Corpo  lì  potea  dire  ciò| 
che.fcrifle  l'Evangeliiia  delbenedct- 
fò  Chrirto  :  VÌttus  de  ìlio  ex'ihiy&fa^ 
n  ibat  om»ej.(b)  Difponendo  così  la  di- 
vina Previdenza,  che  ficome  J 'anima-» 
della  Vergine  reftava  già  glorificata  in 
Gielo  ,  non  mancafle  la  gloria  anchò 
liXcerra  à  quel  Corpo,  che  fu  dell'ilbi- 
id  arti'fna  fedele  compagno  nelle  paf- 
Ca;ae».3.ip.(b)I«rc.6.25^,,  '  fio* 


fioni,  e  dolori.  Mortifica  ò  Divoto  dal 
{ho  effempio  il  tuo  corpo  cotidiana- 
mentc ,  fe  defìderi  in  Cielo  haycrlo 
compagno  nella  gloria  .  Si  eflerciterà, 

comefopra.  .    >  y 

Da  quefte  confideratiom  lopra  il 
felice  tranfito  della  Vergine  ,  potrà  il 
di  lei  Divoro  apprendere  una  pratti- 
ca  utile  per  ottenere  il  ben  morire» 
«  il  fuppliciarla  con  fervore  cotidiana- 
mete  della  fua  protcttione  in  sì  perico- 
lofo  pafso .  Tanto  più ,  che  tra  le  cau- 
fc,  che  infegnano  i  Santi  Padri,  perche 
]a  Vergine ,  in  cui  non  hebbe  luogo  la 
colpajtulTe  fogcetta  alla  morte,che  fe- 
condo r  Apofì.?  caftigo  del  peccato(a) 
^tìmulus  autm  mortUpeccatum  e^:Una 
acciò  la  di  lei  morte  fe^uita  con  sì 
perfetta  ràflTcgnationc  d'animo  al  divi- 
no volere  p  con  tanta  difpofitione  di 
virtù ,  con  tanto  fervore  di  fpirita ,  e. 
con  tanti  atti  di  carità  con  Dio  »  c  col 
fno  proffimojfuflfe,  e  fervilTe  di  eflfem- 
plare  aJ  noftro  morire  $  così  cfTendcf 
conveniente ,  che  la  Vergine  Madre  di 
mifericordia  ,  vita  ,  e  fpcranza  nofìraj 
come  giornalmente  la  Chiefa  c'infe- 
gna  falutarla ,  quale  à  noi  mortali  hà 
donato  l'autore  della  vita ,  fulfe  à  tutti 
i  moribondi  Avvocata ,  €  Protettrice; 


V 


quindi  è,  che  nella  ?aIutatrone  Angeli- 
ca e  ftara  aggionta  la  preghiera:  Ih 

ri"'*.  ?"?'*^Ì^         '  I^^*"  ammaeftrare  i 
tedehdi  chiedere  alla  Vergine  in  queir 
hora  li  fuo  aiuto  ;  e  Paolo  V.  à  finO, 
che  quefta  falutatione.  fuffe  con  mag- 
gior divotione  recitata  ,  c  Frequente- 
mente  ripetuta  ,  conccfle  cento  «Jioi  ni 
d'Indulgenza  à  chi  la  recitalTe  ad  ogni 
hora  del  giorno;  ha  parimente  la-^ 
Chie/a  inf^ituite  leLitanie,che  fi  chia- 
mano della  Madonna  di  Lorc  tp,  eoo 
■le  quali  o^ni  giorno  i  fedeli  à  lei  ricor- 
rono ,  e  k  raccomandano  ,  acciò  fia-» 
Joro  Avvocata  ,  ma/fime  nella  morte; 
la  di  cui  affillenza  in  quel  tremendo 
punto ,  cjuanto  fìa  giovevole  ,  e  necef- 
/aria  ,rii|-eflb  Figlio  di  Dio  I  hà  com- 
provalo co]  Tuo  eflempio  ,  mentre  non: 
volle  morire  fenza  l'afiKknzudel-Ia^ 
Madre  ;  e  perche  al  Divoto  liefcn  più 
fclicci  e  beatala  morte,  oltre ifgiLiada- 
gitarfi l'affi ftenza  d^^lla  Vergine  con  i 
fuoi  catidiani  ofTequii,  e  particolar- 
mente con  il  frequente'  faiu to.Aog^ li- 
eo >  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  Io  confi- 
7ho  ipcnfarvi  freqiientemonre»  coii.^ 
«troporfi  un  giorno  della  TettimaniL-», 
juale potrebbe  enferei]  Sabbato  yik  in 
quel  giorno  meditare  di  propofito'per 


una  mezz  hora  la  morte ,  confideran- 
<Io  qucfti  tre  punti.  II  primo  la  certez- 
za di  dovere  morire  ;  Il  fecondo  l'in- 
certezza dell'hora;  Il  terzo  la  dura  fe- 
pàratione  dell* anima  dal  luo corpo» 
lenza  falere  ,  che  forte  fia  per  toccar- 
gli,ò  di  eternamente  godere,ò  di  eter- 
namente penare.  Per  ultimo  riporto 
qui  al  Divoto  la  prattica  della  Beata 
òeltrude. 

Sofpìrt:& afpiraùonì  della  B,€eUrudet 
ad  una  /anta  ,  e  [elìce  morte  ,  per 
v.nìrft  l'anima  perfèttamente  ~ 
colfuoDio, 

m 

GMio  Giesù  9  e  quando  (  così  }>r  r- 
niett^ndo  voi  )  ritornerà  il  mio 
colpo  nella  fua  antica  polvere  y  e  l'ani- 
ma mia  correrà  à  voi  centro  del  fuo 
riposo  ^  ed  origine  del  fuoeflcre?  E 
quahdo  òmio  Gicsù*dolciflima  mia 
l^ace  dormirò  nel  voltro  feno,  e  mi  ri- 
pofcròjàfincheil  mio  .fpirito  fvela- 
rumente  contemplila  voftra  ineffabile 
gloria?  E  quando  pienamente  mi  ri- 
<:rcarà  là  fragranza  della  vollra  melli- 
flua foavita,  e  mi  fpunteriì  iJ  giorno 
fènipitcrno  della  vollra  A^ifionc?  Oh 
quanta  buopa  cofa  c ,  ò  mio  diletto^  il 

ve- 


vedervi  fcnzi  ofcmitì ,  Vacquìttami 
fenza  pericolo  di  perdervi ,  &  iJ  po/Te- 
dervnn  eterno?SÙ  via  concedetcmf,  ò 
mio  Giesu ,  che  io  feJicemenre  termi- 
"'•"x  My?'^''*Sratiaquefta  mifera  vi. 

a  mia  morte  habbia- 
te  mifericordia  delia  mia  "anima  ,  c 
wvvoloxcc  la  morte  mia  nella  volfra, 
quale  e  la  vera  pace,  &  un  patto  fermo 
della  mia  nconciliatione .  Mandatemi 
ali  ora  1  aiuto  fedele  di  Maria  VerGÌne 
voftra  amabile  Madre ,  e  luminofa^ 
Stella  di  cjiicap  mare,  à  fin  che  veden. 
<lo  IO  sj  beila  Auro/a,conorca  e/Ter  già 
vicmo  II  mio  Sole  di  giuftitia  .  Dito 
pure  all'ora  alla  mia  anima:  Io  fono 
Ja  tualalute ,  io  il  tuo  Creatore,  io  il 
tuo  amante,  che  per  l'anguftie  della 
morte  ti  cercai;  fempre  farai  meco, 
non  temere.  All'ora  dunque  mio  Gie- 
i'ff  ^^^^"1»  nella  beatitudine  eter- 
na^della  volka  chiara  visione;  ivi 
mia  vera  fijute  confolatemicon  la^ 
voltra  melliflua  prea-nza;  ivi  ricreate- 
mi con  le  delitfetli  ha  vermi  redento,  e 
di  haverrniac<]uirtato;ivi  attratta  dal^ 
la  fuayita  del  voftro  fpirito,  inebriate- 
mi nelle  voftre  dolcezze  ;  ivi  fra  gli 
ampleffi,  &  i  baci  d'una  perfetta  visjp. 
ne ,  immergetemi  frà  i  perpetui  volhi 
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godimenti ,  à  fin  che  vìua  in  voi ,  Sìa 
voi  mi  otferifca  oftia  di  lode  fcnza  fi- 
ne. Così  sia. 

-  Queftirorpiri ,  &  afpirationi  potrà 
il  Dinoto  nel  giorno  di  Sabbato,  in  cui  . 
si  propone  di  meditare  la  morte ,  dopò 
detta  mcditatione  leggere ,  &  accorai 
pagnarc  col  cuore;in  fine  de  i  quali  co- 
sì ae2Ìonj;erà:  Proteflo  dì  fempre  rìno- 
vare'tc  projeme  in  infinno  (jueJUJojpi^ 
ri,  &  afpiratìonìy  ma fpecialmente  nelL' 
afonìa  della  mia  morte ,  con  tu  tte  le  vi- 
fczrt  del  cuor  mio ,  à  fola  gloria  del  mio 
t)LO ,  e  fe  non  potrò  con  la  voce ,  intendo 

col  cuore.  _ 
In  que (lo  ottano  giorno  della  No- 

iitna  ,  ch'c  il  fecondo  del  triduo  d'a|)- 
parecchio,cdeucordinarsi,pcrgIorih- 
care ,  e  ringratiarcPeterno  Figlio  ;  al- 
meno per  un  quarro  d'bora  la  mattina 
mediterà  la  virtù  della  Carità,  consi- 
derando la  di  lei  utilità  ,  e  prenderà  la 
materia  dal  §.  fecondo  del  difcorfo  di 
detta  virtù;  e  terminerà  con  i  foliti  tre 
atxiy  Se  Ave  Maria,  *• 

Sentirà  la  Mefia  ad  honore  delhi-» 
f  antiffìma  Trinità  ,  à  cui  offerirà  il  di- 
tiino  facrificio  ,*per  ringratiare  l'cter- 
IV)  Figlio  de  i  fauorì  fatti  à  Maria,  co- 
•ii'è  à  {ua  ama  ti  (fi  ma  Madre,  e  partico- 

lar- 
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larmente  in  queftomiflcro  della  fua-» 
AlTuntionc ,  collocandola  alla  Aia  de- 
fl:ra  flegina ,  &  Imperatrice  dell*  Uni- 
ucrfo ,  Reciterà  il  Te  Deum,  e  falutcrà 
la  Vergine,  dicendole:  Ave  MaterDet 
Fìlii  ;  Ave  Maria  Mater ,  ^  Domìtiiu» 
mea^ffumpta. 

Ad  honore  della  Vcr|^ine  farà  i  no- 
ve oflequii,  come  nel  primo  giorno 
della  Noiiena  ;  e  si  efserciterà  nella.^ 
virtìijcome  fopra. 

Nono  giorno  della  Nouena  li  I4.di 
Agoflo,  giorno  63.  dell'  apparecchio, 
&  anno  63»  della  Vergine. 

Laglorìofajjfuntìone  della  Vergine^ 

P Rimorsi  considereràjche  nel  tem- 
po de  i  tre  giorni,nc  i  quali  fepcl- 
Jito  giacque  rimmacolato  Corpo  del- 
la Vergine, fecondo  dice  San  Giouan- 
ni  Damafceno  non  cefsò  mai  la  melo- 
dia degli  Angioli,  ma  non  potendo,  nè 
douendo Ilare  più  lungamente  fepa- 
rato  dalla  fua  beata  anima,  a  cui  sì  fe- 
delmente haueua  feruito  per  lo  fpatio 
di  63. anni,  nè  effcndo  degna  la  terra 
di  poffcderc  quel  teforo^  meriteuolc-j 
folo  d'effer  cuflodito  dagli  Angioli; 
perche  fuffe  anche  in  quello  la  carne 

C  c  della 


della  Vergine,  non  diffimile  a  quella. 
del  fuo  Figlio,doueua  dopò  tre  giorni 
riforgerc .  Et  à  quefto fine,  aperrofi  il 
Cielo  fi  fpiccò  queir  anima  fàcrofan- 
tajcorteagiata  da  molti  Cori  d'Angio- 
li ,  e  turbe  beate  de'  Santi  Padri  trà  le 
braccia,  al  parere  d'alcuni  Autori  del 
fuo  Figlio,  per  portarsi  à  dirittura  à  ri- 
trouare  nel  fepolcro  il  fiio  amato  cor- 
po ,  quale  vifto ,  &  abbracciatolo  Ta- 
rimò  fubito  col  fuo  fpirito ,  onde  ve- 
flito  delle  quattro  gloriofe  doti  pili 
bello  dell' aurora  ,  e  più  rifplcndentc 
del  Sole ,  comparue  maeftofo  nel  vol- 
to ,  fercno  nella  fiontc  ,  fcintillantc_? 
negli  occhi  >  rofl'eggiante  nelle  guan- 
cie,  gratiofo  nelle  labra  ,  che  fembra- 
ua  l'allegrezza  del  mondo,  ola  gioia 
del  Paradifo.  Rcfìònel  facro  luogo  il 
benedetto  lenzuolo  di  candid ifllmo 
linoiil  che  fù  per  più  ragioni,ma  prin- 
cipalmente, perche  relbfle  in  terra-» 
quclb  pretiofa  reliquia  pcrconfola- 
rione  de  i  fuoi  Dinoti ,  e  per  inuitare  t 
cuori  de'popoli  fedeli  à  ricovrarsi  fot- 
,toladilei  materna  protettione  figu- 
rata in  elio  lenzuolo.  Affaticati,  &  iti' 
sifti  ò  Diuoto  dal  fuo  elfernpio  h  ben 
regolare  con  la  mortificationeifensi 
del  tuo  corpo ,  ad  ubbidire  alla  ragio^ 

ne 

i 
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ne  dello  Cpìtìto ,  fe  brami  nel  giorno 
delia  tua  riTurrettione  ricevere  in  pre- 
mio Jc  gloriofe  doti  del  corpo  beato. 

Secondo,  Ilconfidereriì , come  ri- 
forco  gloriofo  il  facratiffimo  Corpo 
della  Vergine  per  runione  della  di  lei 
fanti/fima  Anima,  conveniente  fTi,che 
fubito  faiiflc  al  Ciclo  degna  ftanza  del 
medefimoj  perivi  eternamente  beati- 
fìcarfi ,  che  fe  il  fervo ,  diffe  il  Signore 
deve  enere,dove  è  il  fiio  Padrone:  ^H. 
ego  suyihì^&  mìnìfler  me«Jmr(a)quan- 
to  più  giulb  fù,  che  la  Vergine,  quale 
gli  miniftrò  non  folo  come  Ancella-», 
ma  come  Madre  fino  alla  morte,  lo  fc- 
guiflealla  gloria  ,  anche  con  il  corpo 
anticipatamente  ad  ogni  altro  per  re- 
gnare con  efio  vicinò  al  Troijo  della 
fua  Divinità  ?  Ma  c|uì  qua!  lingua  po- 
trà fpicgare  giàmai  la  feft;i,&  il  trion- 
fod  ella  follenniffima  entrata  di  Maria 
in  Cielo  ,  fe  l'ifteflc  menti  Angeliche 
furono  dallo  iìupore  molTc  A  così 
clclamare;^^e  e/ì  ijìa.quie  afcendìtpet 
defertum  ìnnìxa fnper  dìleSum  fuum^ 
delicìis  afflHens(b)hLhht  ben  ragione  li 
Mellifluo  co  S.Epifanio  à  cófelfare  ef- 
fcre  inefplicabili:  Maria:  Ajjumptìonem 
quìi  enarratiti  RefU  finalmente  iftrutn 

C  C     2  to 

(i)  Ioan.i2.26,  (b)Ctf«X.8.5. 


to  il  Divoto  dal  fuo  efftfmpio  di  elTefe 
fedele  fervo  al  fuo  Signore  con  la  per- 
fetta ofiervanza  della  fila  divina  Leg- 
ge, perche  all'ora  potrà  fpcrare  fii  giù- 
gere  ancora  efib  à  regnare  col  fuo  Rè^ 
e  Padrone, 

Terzo,  fi  confidererà,  come  la  Ver- 
gine Santiffima  entrata  in  corpo  ^  Se 
anima  in  Cielo  »  e  ricevuta  con  feftivi 
applauli  ,  affettuofe  congratulationit 
acclamationi  cordiali,  e  giulive  fello 
da  tutto  il  Paradifo  ,  fu  prefcntata  dal 
fuo  Figlio  avanti  il  Trono  della  San- 
ti/lima Triade ,  quale  btnignamentc_> 
l'accolfc,  e  collocolla  alladeftra  del 
Re  de'  Regi  fuo  Figlio ,  come  profe- 
tizzando la  dcfcrific  il  llcal  ProfttJLi; 
*Aftìtìt  Regina  à  dextrìs  tuis  in  veflìtu 
deaurato ,  c'mumdata  yarìetatCf  e  fi  co- 
me il  Figlio  qual  Uè  della  gloria  cofti- 
tuifce  nella  beatitudine  un'ordine  da-» 
sè  folo  fupcriore  a  quello  di  tutti  gli 
Angioli,  e  Santi;  così  la  Vergine  lo 
coltituifce  quale  loro  Regina  ;  al  qualtf 
propofito  il  Savio  la  raffomigliò  al 
medefimo  Sole  :  Eletìa  ut  Sol  ;  volen- 
do efprimcre  la  fua  ekttionealla  glo- 
ria ,  quale  nonfu  detcrminata  difgion- 
tamente  da  quella  del  Figlio  ;  percho 
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fe  quefti.  fu  voluto  dal  Padre  qual  pri- 
mogenito di  tutti  i  prede/h*nati:(a)i'n- 
mogenitus  in  multi s  fratrìbusiCosì  Ma- 
ria fù  comprefa  come  /ua  Madre ,  ma 
con  avvertenza  diflc  il  citato  Profct?: 
yiflìtìtf  &  non  fedita  perche  A_Chriftó> 
comcfovrano  Rè  appartiene  ordina- 
re le  gratic  tutte ,  che  fi  hanno  da  dif- 
fondere a  prò  de  i  mortali,  ^  allaVer- 
ginc  l'impetrarle,  e  diftribuirlc  :  diffe, 
A  dextrìs,  non  àfinìflrìs  »  perche  ella-» 
non  hà  parte  ne  icaftighi ,  maneifa- 
vorifdifle,  In  veflitu  deauratOy  non  au- 
jteù  f  perche  la  doppia  ftoU  di  gloria-» 
dell'anima ,  e  del  corpo ,  non  l'è  natu- 
rale ,  come  c  à  Chrifto  >  ma  è  partici- 
pata:  dille  finalmente  :  CirctundatAva'^ 
rìetate ,  perche  intendeffimo ,  che  Icj 
.varie  aureole ,  divife  trà  i  tanti  cori,  e 
di  Profeti ,  e  di  Apoffoli ,  e  di  Marti- 
jri ,  e  di  Confcirori ,  e  di  Vergini,  e  di 
altri  Santi,  in  lei  fono  unite  •  O  Vergi- 
ne Maria,  quanto  mi  congratulo  con^ 
voi  de'  voflri  honori:  Godete  >  godete 
pure  ò  fortunata  Imperatrice  dcll<u 
vofìre  Glorie ,  che  à  vofìro  prò  ne  go- 
do anch'  io  .  Vorrei  havcreil  cuore_j 
di  tutti  i  Santi,  Cori  Angelici ,  espi- 
riti licati  per  dare  a  voi  cjuella  glo- 
^  C  c   3  ria, 

(a)  Km.cap.2»num,id* 


ria,  che  efU  vi  danno .  Non  vi  fc orda- 
re  dì  me ,  che  vivo  tuttavia  nelle  tenj- 
pefteboiafcofe  di  quejflo  infelice  fe- 
colo  »  voi  »  che  già  tranquilla  fiece  nel 
porto  della  felicità  beata.  Amen  .  Re- 
citerà le  .  j4ve  MayU  ;  e  fi  ejlercitc- 
rà,  comcfopra. 

QiJefto  nono  giorno  della  Novena, 
eh' è  il  terzo  del  triduo  d'apparec- 
chio, ordinato  per  glorificare»  erin- 
gratiare  l'eterno  Spirito  Santo,  la  mat- 
tina almeno  per  un  quarto  d'ora  me- 
diterà la  virtù  della  Carità  ,  confide- 
rando  la  di  lei  nece/Otàt  prendendo  la 
materia  dal  §.  terzo  del  difcorfo  di 
detta  virtù};  e  terminerà  con  i  foliti  tre 
atti,  &  Are  Man*, 

Sentirà  la  Mefla  ad  honore  della-i 
Santiffima  Trinità,  à  cui  otFerirà  illdi-ì 
vino  facrificio  «  ^ringratiando  l'eterno 
Spirito  Santo  de  i  favori  fatti  a  Maria» 
come  Tua  cariffima  Spofa  »  particolar- 
mente in  quefìo  miftero  della  fua  Af- 
i'untione  ,  collituendola  tcforiera  di 
tutte  le  fue  graiic^Reciterà  il  TeDeum, 
€  faluterà  la  Vergine  dicendole  :  Jve 
Spon/a  Dei  Spmtus  Sdhóii  ;  Ave  MH' 
ria  Mateti  &  Domina  mea  Ajfumpta.^ 

Digiunerà  quello  giorno  con  afti- 
nenza  più  rigore  fa  per  eflere  digiuno 
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di  precetto^  e  non  potendofìjfupplirì, 
come  fi  è  detto  nel  Capo  Primo. 

Per  un  quarto  d'hora  farà  reflame 
di  cofcienza  fopra  la  divotione ,  cho 
porta  alla  Vergine ,  c  maifimc  nella-j  - 
prattìca  della  jfiu  Carità  >  come  fi  è 
detto  nel  Capo  Primo. 

Farà  i  nove  oflequii  »  come  nel  pri- 
mo giorno  della  Novena. 

Vtl  giorno  della  fefla  li  i  $  .Jgoflo, 

QUefto  giorno  deve  ordinarfi  1 
glorificare ,  e  ringratiare  tutta-» 
la Santiffima Trinità,  ótiionorare  I» 
grande  Imperatrice  del  Cielo,  feco 
■congratulandofi  deirimmenfa  gloria, 
che  ella  gode ,  e  goderà  per  tutta  Ve* 
ternità. 

Mediterà  almeno  per  un"  quarto 
d'hora  la  Carità  di  Maria ,  prendendo 
-la  materia  dal  §.  quarto  deldiicorfo 
di  detta  virtù,  e  terminerà  con  i  tre  at- 
ti di  Ringratiamento ,  di  Congratula" 
tione,  e  di  Domanda  ,  come  fj  è  detto 
nel  Capo  Primo  ;  e  reciterà  la  lì:rofa-» 
pofla  nel  fine  di  detto  di{corfo  ,  quale 
potrà  ripetere  frà  il  giorno  per  modo 
di  canzone^  e  la  condiiuderà  con  que- 
ilo  verfet'to,  &  Oratione. 

Ce  4  f.Oxi 
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^,Oi  ì  prò  nobis  Sanata  Dei  Geni- 
trix. 

9i.  Ut  digni  efficiamur  promiffio- 
nibus  Chrifti. 

Oremus. 

DEusjqui  nos  Afliimpd'onis  Beatac 
Mariae  fcmpcr  Virginis  myfte- 
rium,  &  gaudium  recolendo  laitificas: 
concede  nobis,  iìc  ejiis  laudibus  dignè 
infìfl;ere,&  eam  venerari,  &  amare  iiij 
terris ,  ut  eam  in  omni  neceffiratè  >  & 
anguftia  ,  praecipuè  in  bora  mortisaf- 
fiftentem,  &  aiixiliatriccm  feritiamus» 
&  teciim  poft  mortem  per  ipfam ,  Se 
cura  ipfa  gaudere  mereamur  in  Ccelis» 
^Amen. 

Si  confeflerà Sacramentalmente  5  é 
nella  coitrelTìone  fi  accuferà  partico- 
larmente di  ciò ,  che  hò,  mancato  nella 
divorione  verfo  la  Vergine  con  fermo 
proponimento  di  emendarfi.  /  ■ 

Farà  la  Santa  Comunione)  prej>a- 
randofi  à  quella  con  una  ponderatio- 
ne  degl'atti,  che  fi  crede,facefle  la  Ver- 
gine Santi/Iima,quando  fi  difpofe  a  ri-» 
.cevere  il  Santiffimo  Viatico  per  paf- 
fare  da  quefta  vita  mortale  all'immor- 
tale, c  gloriofa  .  E  perche  il  Divoto  a 
quefta  Comunione  vada  con  più  fcr- 
vorejgli  gioverà  fapcre  come  la  Beata 


Giovanna  R.eginadi  Francia,  acco- 
flandofi  a  Qucfìa  facra  Menfà  per  co- 
municarfì  invitata  da  Giesù,  e  da  Ma- 
ria, le  fiirona  da'  mederai  prefentati  i 
loro  cuori ,  alJa  quale  comandarono, 
che  vi  unifle  il  Tuo.  Deverà  iraagi- 
narfi  di  ricevere  il  medelimo  favore,  e 
però  con  ferventi  arfetti'  offerirà  il 
ilio  cuore  a  quelli  di  Giesii ,  e  di  Ma- 
ria. Dopò  ricevuto  il  Signore  reciterà 
la  feguentc  orationc  di  San  Franccfco 
di  Sales, 

Io  ri  rendo  grat'ie  infinite^  ò  Triniti 
Santijfima  y  offerendovi  l'ifle(fo  ^4gnellù 
immacolato ,  che  indegnamente  hò  rice- 
ruto  adefjb per  la  gloriofa  Affuntime^ 
di  cielo  della,  purijfima  tergine  Maria, 
noflra  Madre,  Padre  Eterno  io  yi  bene- 
dico  eternamete  deil'bonc^e, e  gloria,  che 
U..bavete  dato,  inalveandola  fi>pra  tutti  i 
Cori  degli  oùtgiolì  alla  dejìra  del  Figlio 
unicode  vofirOiCfuOi  havendola  coronj^ 
ta  Regina ,  Imperatrice  deicidio  »  e 
della  Terra.lo.  vifupplico  per  i  fuoi  me-» 
riti  à  concedermi  grana  di  amare  tir 
imitim  con  ogni  premura^  te  dì  lekvjrtn 
[antijjime ,  fpecialmenle : ihumiltàpror 
fonda,  la  purità  Immacolata,  e  Variente 
fua  6aritki  à  fin  che  imitandola  in  i]usjìa 
vita^io  meriti  di  godere  eternamente  deU 

Ce   5  Ì4 
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la  fua  preferita  neWaltra.  Così  fia» 

Kinoverà  Ja  Tua  offerta  fecondo  la 
fbrmola  porta  in  fine  del  Capo  Primo. 
Keciterà  l'Inno  in  lode  della  Vcrf^ine, 
come  nel  fine  di  quella  terza  Parte. 

Se  potrà ,  udirà  tre  Mefle ,  la  prima 
ad  honore  dell'Eterno  Padre ,  ringra» 
tiandolo  del  gran  potere>con  cui  inco- 
ronò la  Verp^ine  fua  Figlia, così dicen- 
dògii:Io  vi  adoro  Eterno  Fadre  co  tutta 
la  Corte  C defilale  per  mio  Dìo ,  e  Sìgno- 
.rey&  infinitamente  vi  rìngratio  da  par" 
te  della  Beatijjima  Vergine  vo/ìra  dìlef» 
tìjjima  Figlia  d'ogni  gratia>e  favore, /pe^ 
cialmen te  della  poten^^a,  con  la  quale  la 
dotafle affonta  in  Cielo.  La  feconda-» 
in  honore  del  Figlio,  ringratiandolo 
del  gran  Hi  pere  »  con  cui  incoronò  la-» 
Vergine  fua  Madre,  àicendogli  :  Io  vi 
adoro  Eterno  Figlio  con  tutta  la  Cortei 
Celeftiale  per  mio  Dioy  Signorie  Kedett'* 
tore,  &  infinitamente  vi  ringratio  dtu» 
parie  della  Beatiffma  Vergine  voflra^ 
diletti jfima  Madre  d' ogni  gratiat  e  favo-* 
ff)  fpecialmente  della  fomma  fapien^^a^ 
(OH  che  l  illuflrafie  affohta  in  Cielo ,  La 
jtèfZa  in  honore  dello  Spirito  Santo» 
xingratiandolò  del  grande  amore,  con 
cui  incoronò  la'Verj^ine  fua  Spola. j« 
dicendogli  :  l9  vi  adoro '$antifftmo  SpU 

rìt9 
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rito  Santo  con  tutta  la  Corte  Cele  filale^ 
per  mio  Dìo.,  e  Signore,  &  infinitamente 
"PI  ringratìo  à  nome  della  Beat^ifjirr.  éU» 
y ergine  voflra  amatìfftma  Spqfa  (f'og«i 
gratta,  e  favore  y  e  fpecialmente  della 
perfetttffima,e  divina  caritàycon  laqua^ 
le  accendere  il  fuo  puri/fimo  cuore  nelV 
atto  della  fua  gloriofa  ^ffontione  in^ 
Cielo .  H  reciterà  tre  J^ater  nofler  con 
ere  Jve  Maria,  e  tre  Gloria  patri. 

Se  non  potrà  udire  ,  che  una  Mefla,, 
«juel  la  offerirà  alletrc  Divine  Perfone 
il)  re  ndimento  di  gratic,  come  fi  è  det- 
to, e  reciterà  le  tre  fudette  oracioni. 

Reciterà  l'Officio  picciolo  delia-* 
Madonna  f  ò  in  fua  vece  la  Corona  di 
fci  pofte,come  fi  è  detto  nel  Capo  Pri- 
mo. 

Reciterà  ancora  la  Coronella  del 
Signore  compofta  d'atti  d'amor  di 
Dio,  che fh infognata  da  Giesù  Chri- 
llo  à  Santa  Metildc  ,  quale  potrà  reci- 
tare ogni  giorno  dell'ottava  .  La  detta 
Coronella  fi  ponerà  nel  fine  di  quella 
terza  Parte  con  l'altre  orationi. 

Potrà  fare  ò  tutti,  ò  in  parte  li  noyc 
oflcquii  aflegnati  nella  Novena;  Et  al- 
cuni d'elD  replicherà  per  tutta  l'ottava 

Ce  d  CA- 


èli 

CAPO  IX. 

Efferchio  fpìrUuale ,  ò  fia  apparecchio 
da  farfi  per  tre  giorni  avanti  la  fejia 
■  iella  Natività  iìnoflra  Signora, 

SI  lec^gcrà,  e  fi  offerverà  ciò ,  che  fi  c 
detto  per  preludio  all'cflercitio,& 
s»|>parcechio  nel  Capo  Primo  di  cjuefla 

Parte.  ' 

QUeftàfcfta  della  Natività- di  no- 
fha  Signora  quanto  lìa  celebre»» 
nella  Chiefà  di  Dio ,  fi  comprova  dal 
ioflcnnizzarficcn  l'ottava  yil  che  dal- 
h  Chiefi  univerfale  non  è  liuto  fatto 
nell'altre  fefte  della  Vergine  ,  eccet- 
tuata la  precedente  foUenniB  della-*' 
'  Santfflfima  Aflunta  ;  le  bene  la  Santità 
del  regnante'  Innoccnzò  XII.  ultima-^ 
mente  l'anno  i699.hà  comandato,che 
con  ottava  fi  celebri  la  Fella  dcir  Im- 
macolata Conccttione,  la  quale  già  fi 
celebrava  in  molte Chiefe  particolari, 
mafiìmc  ne  i  Stati ,  e  Regni  della  Mo- 
mrchia  di  Spagna  per  divotione  di 
quei  'piifiìmi  Cattolici  ,  non  meno^ 
che  potentiffimi  Monarchi  .  Qiic- 
fla  fcfhèantichifiima  tanto  apprcffo 
Ja  Chiefa  Romana,  come  Greca,e  pei 

qual- 
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tjualchc  tempo  fi  ofTervò  con  la  vigi- 
lia .  P  cr  ordine  di  Papa  Gregorio  Se- 
condo fi  celebra  li  8.  Settembre  ,  an- 
che con  il  motivo  d'una  rivelationej 
aflìii  riguardevole  havuta  da  un  Santo 
Romito ,  a  cui  apparve  un'Angiolo  in 
detto  giorno,  e  diflcglijche  in  tal  gior- 
no, e  nello  fpuntare  dell'  Aurora  era-» 
nata  la  loro  Kegina ,  c  per6  in  Paradi- 
fo  fi  faceva  gran  fella ,  quale  verità  fu 
poi  confermata,  e  con  miracoli ,  e  con 
livclationi ,  trà  quali  non  voglio  palHi- 


re  fotto  filentio quella  ,  che  hqbbe  1 
Venerabile  Serva  di  Dio  Margherita 
del  vSuntiflìmo  Sacramento,  Monaca,  c 
figlia  nello  fpirito  delia  Madre  Santa 
Terefa ,  la  quale  in  un  dì  di  quefta  ot- 
tava fìi  folle  vara  con  dolci  (fimo  ertali 
in  Cielo ,  e  viddc  da  quei  Santi  Cit- 
tadini offerì r fi  palme ,  ecotone  alla-» 
loro  Regina,  e  Madre  di  Dio,  mentre 
da  gli  Angioli  fi  cantava  il  vcrfettp  , 
che  ufa  la  Chiefà  ncll'  Officio  di  quc- 
fìà  Fella  ?  Natìvitas  ejl  hodìe  San&<e 
Marine  Vìrginìst  con  la  quale  ri velatio- 
ne  non  lolo  fi  comprova  la  gran  foilcn- 
niti ,  che  fi  fà  in  Cielo  di  detta Fcfta-»,' 
ma  anche  la  fua  continuatione  per  la 
ottava .  Elfendo  dunque  la  Nalcita  di 
nolUa  Signora  prima  folknnizzata  io. 

Ciclo 


Ciclo  da  gli  Angioli  >  che  in  terra  da-ji 
gli  huomini ,  procurerà  il  Divoto  iiL*  ^. 
quefto  apparecchio  unirli  con  i  Cori 
ae  gli  Angioli  per  lodare  co  effi,e  rin- 
gratiare  in  ogni  Aio  penfiéro ,  parola, 
&  opera  Tddio  di  sr  gratiofo  dono ,  e 
grande  beneficio  fatto  à  tutto  il  mon- 
<lo,&  à  sè  in  particoIare,dando2li  que- 
lla «eleite  bambina, delitie  del  Uio  cuo- 
re, per  fua  potentifTima  Avvocata  >  à 
cui  per  eflere  di  confolationc ,  &  alle- 
grezza ,  come  fu  la  di  lei  nafcita  à  tut- 
to il  mondo ,  fi  ftudierà  di  nafcere  an- 
cor'egli  alla  virtù,  &  alla  perfettiono 
Chriltiana,  mentrccome  ©ffcrva  Ric- 
cardo di  San  Lorenzo  :  Bataeftnobis 
yìrgìnìs  Nutìvitas  in falvatìonem  ,  &, 
exmplum->  per  il  che  fare  fi  propongo- 
no ci' infrafcrittiicfsercitii  per  il  tri- 
duo d'apparecchiorf 

Nel  primo  giorno  li  s.^i Settem- 
bre, che  deve  ordinarfi,  cóme  fi  è  det- 
to nel  precedente  efsercitio  per  glori- 
ficare, e  ringratiare  l'eterno  Padre,  al- 
meno per  un  quarto  d'hora  la  mattina» 
mediterà  la  virtù  delia  gratiudibccon- 
Cderando  la  di  lei  ecceÙénza ,  com?  fi 
fpiega  nel  difcorfo  di  detta  virtù  al  §. 
primo,e  terminerà  la  meditatione  Cpa. 
iibli^itrcattidigolore ,  di^Proponi- 

'  "  «ne»:: 


mento  >  e  ai  Orferta  con  V  Art  Maria 
in  line  j  come  li  è  detto  (jel  Capo  Pri- 
mo. 

Sentirà  la  MelTa  ad|  honore  della-» 
Santi ffima  Trinità>  à  cui  offeriià  il  di- 
vino facrificio  per  ringratiare  l'eterno 
Padre  de  i  favori  fatti  à  Maria  «  come 
jfua  dilcttiflima  Figlia,  e  particolar- 
mente in  quefto  miuero  della  fua  Na- 
tività ,  dando  con  lei  fine  alla  tri- 
ilezza  9  in  cui  fcpolto  viveva  il  mon- 
do, e  principio  alla  vera  allegrezza-?» 
come  difle  Ruberto  Abbate  parlando 
con  la  Vergine  :  Ifatìvìtas  fua  finis 
doloYumfuit  i  &  confolationìs fuit  ini-' 
tìumy  finis  trìfiitìii,&  Utitia:  nobis  exti^ 
tit princìpium .  Perche  la  fua  nafcità-» 
diede  fine  alla  notte  del  la  dannatione> 
e  principio  al  giorno  della  noftra  faln- 
te,  e  reciterà  il  Te  Veum',  dipoi  fdiite«« 
rà  la  Verdine ,  dicendole  :  ^ve  FìlìitS 
Dei  Patris  ;  Ave  Maria  Mater,  &  Do* 
mina  me  a  nata, 

A  d  honore  della  Vergine  fi  faranno 
queftiatti. 

Primo,  avanti  di  nafcere  il  Sole  fve- 
gliatofi,  éc  alzatofi  dal  letto  Avanti  l'I- 
roagine  di  Maria,  che  fi  fuóle  haver" 


in  camera,genuflefso  con  tutto  il  cuo- 
le  pieno  d'amore  9  e  di  gioia  falutcrà 

Mari:» 


Maria  nel  feno  di  S.  Anna  fua  fomi3 
nata  Madre ,  recitandole  YAve  Marìs 
Stella  con  nove  Ave  Maria  in  honore 
4e  i  nove  mefi  j  che  la  Vergine  habitò 
nel  di  lei  felice  utero;  Et  invocherà  ^lì 
Angioli  a  ringratiare  Iddio  dicendo; 
Angeli ,  Archangeli  >  Thron'h  DomìHa^ 
t'mesy  PrìncipatusjPoteflates ,  Virtutesy 
Cherubìm  »  atque  Seraphim ,  benedicite^ 
Clj;' laudatele  um. 

Secondo ,  in  honore  de  i  nove  Cori 
de  ì;1ì  Angioli  fclleggianri  per  la  di  lei 
nalcita  tanto  defìderata  ,  farà  nove  vi- 
ilte  al  Santi/fimo  Sacramento  ;  &  in_» 
cia^fcheduna  vifita  inviterà  un  Coro 
d'Angioli)  e  fupplicherà  con  efso  hu- 
~fnilinente ,  &  ardentemente  l'eterno 
Padre  à  mandare  la  Tua  primogenita-* 
Figlidjl'cterno  Figlio  à  donare  la  fua-» 
amata  Madre  ,e  l'etemo  Spirito  Saiuo 
4  concedere  la  fua  diletta,  &  unica-» 
Spofa,recitando  tre  volte  ì\  Gloria  Pa" 
tri ,  &  in  fine  di  quelli  dirà  :  Omnis 
fpìritus  laudet  Dominum,  e  non  poten- 
do fare  le  dette  vifite  al  Santiflìmo ,  le 
farà  in  cala  avanti  l'Imagine  del  San- 
tiflìmo  CrocififTo.  .  ' 

Terzo ,  reciterà  là  Corona  della-» 
Madonna  di<l:ribuita  in  nove  vifite  nel 
jnodo ,  che  iì  è  detto  nei  precedente^ 

effe;- 
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cffercitio  del  mefe  d' Agollo  al  num.5.' 

Quarto,  fi  congratulerà  con  i  geni- 
tori dcjla  Vergine  San  Gioachino ,  e 
Sant'Anna  della  loro  beata  Ibrte ,  c  li 
ringratierà  d'havercli  generata  la  fua 
Signora,  fupplicanaoli  à  degnarli  con 
il  loro  autorevole  patrocinio  di  rac- 
comaridarlo  alla  loro  benedetta  Fi- 
glia, recitando  in  honore  loro  tre  Pa- 
tcYi  e  tre  Ave-,  e  tre  Gloria, 

Qu^into,  perche  quelta  celcfte  barn-' 
bina  frutto  benedetto  del  ventre  di 
Sant'  Anna  ottennero  i  fuoi  Santi  Ge- 
nitori da  Dio  per  mezzo  di  continuo 
orationi,  grandi  mortificationi,  &  ab- 
bondantiìimofìncj  come  rivelò  la  mc- 
defima  Sant'  Anna  ad  una  fua  divotj; 
perciò  il  Divoto  eifcrciterà  l'orario^ 
ne ,  facendo  le  nove  vifite ,  come  fi  è 
detto  nel  num.i.  la  mortificationc,cop 
privarfi  de'  frutti ,  ò  farà  altro  atto  di 
aftincnzaalla  menfa;e  la  limofina,dan- 
do  qualche  colà  à  poveri ,  e  fé  eflb  è 
povero,prcgherà  per  loro  la  Vergine, 
•  Se{to,Santa  Gcltrude  fìj  ammaeftra- 
ta- dalla  Vergine  ,  come  gli  Angioli 
•contemplando  nello  fpccchio della-» 
Santiffima  Trinità  la  fingolare  prero- 
gativa del  fuo.corj)o  nobili/ììroo  ,che 
Jì  andava  formando  nel  ventre  di  Sant* 

Anna> 
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Anna,  e  la  falute  univerrale  »  quale  col 
mezzo  di  cfla  il  Signore  ha  ve  va  detcr- 
minato di  dare  al  mondo,  crandemen- 
te  fi  rallegravano  »  e  tutti  ti  occupava- 
no per  la  di  lui  cuftodia>ad  effetto  sì  fe^ 
gnalato  difegnato,  con  purgare  l'aria, 
&  altre  cofe,  che  potcflerolervire  al 
fuo  alimento,  che  però  potrà  il  Divo- 
to falutare ,  e  benedire  detto  fuo  cor- 
picciuolo  nel  modo,  che  fi  è  detto  nel- 
i'cflercitio  del  Capo  Primo  al  num.j, 
'  Scttimo,rcplitheri  tre  volte  il  gior- 
no, cioè  la  mattina,  mezzo  dj,  c  la  fera 
j  due  atti  di  gratitudine  ,  che  fono  po- 
ili  alla  prattìca  di  qucfta  virtù  al  nu.  J.' 
e  4.  Et  ogni  volta ,  che  fi  fvegUerà  Ì2u* 
notte,  con  cuore  divoto ringra^tierà 
Dio,  dicendo  :  Deogratias, 

Ottavo,  fi  aftenerà  per  amore  dell' 
innocenza ,  con  cui  nafcela  Vergine.» 
da  qualche  fuo  più  frequente  difetto,à 
colpa  ,  fecondo  il  configlio  dei  fuo 
Paare  Confèflore  >  al  quale  chiederà 
una  penitenza. 

Nono,  neireffame  di  cofcicnza,  che 
fa  la  fera  nel  modo  infognato  nel  Ca- 
po Primo  ,  fi  elTaminerà  particolar- 
mente fopra  la  prattica  della  virtù  del- 
la gratitudine  ;  E  farà  riflelfo  con  bre- 
ve eUàme  à  i  beneficii  fattigli  dalla.» 

Ver- 


Vergine  Benefattrice,  à  cui  promette* 
rà  maggiore  gratituclinc ,  die'molìre- 
xà  con  recitarle  ogni  dì  Je  Litanie  fuc. 

Nel  fecondo  giorno  Ji  6,di  Setccm- 
brc>  che  deve  ordinarfi  à  glorificare,  e 
ringratiare  l'eterno  Figlio  ,  mediterà 
almoflo  per  un  quarto  d'hora  la  virtù 
della  gratitudine,  confiderando  la  di 
jei  utilità,  prendendo  la  materia  dal  §. 
fecondo  del  difcorfo  di'detta  virtù ,  c 
terminerà  con  i  tre  atti,&  ^ve  Mam, 
come  fi  è  detto  nel  giorno  precedente. 

Sentirà  la  MefTa  ad  honore  dellcU» 
Santi/fima  Trinità,  à  cui  olferirà  il  di- 
vino facrificio ,  ringratfanifo  l'eterno 
Figlio  de  i /avori  tatti  à  Maria  ,  comè 
fua  amatiffima  Madre ,  e  particolare 
mente  nel  millero  della  fua  Natività 
con  farla  nafcere  al  mondo  colma  di 
tutti  i  tefori,  e  gratic  celefèi,  c  per  ha- 
verla  deftinata  fua  Madre,c  reciterà  il 
Te  Deum,  e  falutcrà  la  Vergine,  dicen- 
dole: Ave  Matfr  Dei  Fìlìi  ;  Ave  M4rM 
J^a$er,&  Domina  mea  nata. 

Farà  i  nove  oiFequiijCome  nel  gior- 
no precedente. 

Nel  terzo  giorno  li  7.  di  Settembre 
vigilia  della  tcfta,  che  deve  ordinarfi  à 
glorificare,e  ringratiare  l'eterno  Spiri- 
to S. ,  mediterà  almeno  per  un  quarta 

dio- 
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d'hora  la  virtw  della  gratitudine,  con- 
sacrando la  neceflità  di  quefta  virtù» 
e  prenderà  la  materia  dal  §.  terzo  nel 
difcorfo  di  detta  virtù  s.  Terminerà  la 
meditatione  con  i  foliti  tre  atti,&^yp- 
àiarìa,comc  fi  è  detto  nel  primo  gior* 

Sentirà  la  Mijffa  ad  honore  ieììXf 
SanrilBma  Trinità ,  a  cui  offerirà  il  di- 
Vino  facrificio  per  ringratiare  l'eter- 
no Spinto  Santo  de  i  favori  fatti  à  Ma- 
lia fua  carisma  Spofa  ,  e  particolar- 
unente  in  quefto  miftero  della  fua  Na- 
tività con  arricchire  la  di  lei  anima-» 
xion  folo  della  gratia  liabitualc,  &  at- 
tuale, più  che  qualunque  altra,  mà 
anche  di  tutte  le  virtù  infufc  sì  Teolo- 
giche, che  Morali,  e  de' fuoi fettcj 
doni,  come  anche  il  di  lei  corpo  d'una 
bellezza  ,  e  gratia  fovrahumana .  Re* 
citerà  il  Te  Deum ,  e  falurerà  la  Vergi- 
ne dicendole  :  Ave  Sponfa  Dei  SpìrUuf 
SanGhAve  MatU  Materi&  Domina^ 

Digiunerà,  e  non  potendo  digiuna- 
re, fupplirà ,  come  Uè  detto  nel  Capo 

primo.  . 

Per  un  quarto  d'hora  farà  Teflamo 
di  cofcienza  fopra  la  divotione,  che 
porta  alla  Vergine  ,  e  maflime  nella-» 

prat- 
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'prattica  della  Gratitudine  l  conje/ì  è 
detto  nel  Capo  Primo. 

Farà  li  nove  olTcguii ,  come  nel  pri- 
Aio  giorno.  *  ' 

Per  chi  defiderafTc  prepararfj  à  que- 
lla Fefta  della  Natività  con  una  facra 
Novena,  come  da  molti  divoti  della.» 
Vergine  lij)rattica,  ad  imitatione  de  i 
Religiofiflimi  Padri  del  Càrminé  à 
nelsuno  fecondi  nel  culto  della  gran_>i 
Madre  di  Dio,  i  quali  foilennizanoi 
quefta  fella  per  nove  giorni  preceden-" 
ti  nella  loro  Chicfa  con  vani ,  e  molto 
divoti  olTcquii  di  Pietà  ,  potrà  fare  li' 
leguenti  eirercitii,quali  comincierà  al- 
hjo.d'Agofto. 

Primo,  leggerà ,  Se  olTcrverà  quello 
Il  diflc  per  preludio  alla  Novena  pre- 
cedente de  la  Santiffima  Aflimta. 

Secondo,  reciterà  ogni  giorno  della 
Novena  fecondo  fùinfcgtiato  dalla.» 
Vergine  à  Santa  Geltrude^le  30. 
Maria  in  honore  de  i  giorni ,  che  la-» 
Vergine  dimorò  nel  ventre  di  S,  Anna 
fuaMadre,tramez2adovi  ad  ogni  dieci 
Ave  Maria  il  Gloria  Patri ,  &ìn  fintj 
reciterà  le  Litanie  della  Beata  Vergine. 

Terzo,  farà  quegli  ofsequii,  chef?, 
folio  afsegnati  per  il  triduo  in  appa- 
recchio a  queiU  medefima  fcfta,come 
fopra*  '  Quar- 
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Quarto ,  preparerà  U  culla  »  Sc  altri 
requiflti  alla  nafcifa  di  Maria  Vergine 
in  queftomoSot 

Primo  giorno,  fi  confefserà,  c  fi  co- 
iLunicherà  per  dar  principio  à  quefìa 
fanta  Novena,  &  apparccchicrà  la^ 
culla  alla  bambina  9  la  quale  farà  il  di- 
fìaccamento  del  fuo  cuore  da  ogni 
creatura,  il  che  pratticberà  con  fìiggi- 
re  quelle  perfone  ,  alle  quali  fi  hà  lim- 
patia,e  genio, e  converfare  con  quelle» 
alle  quali  fi  hà  ripugnanza  . 

Secondo  giorno,apparecchierà  alla 
bambina  il  primo  matcrazzetto  di  la- 
na ,  qual  farà  rcfsercitio  della  patien- 
2a  nelle  cofe  contrarie ,  dicendo fpcl^ 
fo:  Tu  es  patìentìa  mea  Domine, 

Terzo  giorno,  proponerà  alla  bara- 
bina  il  fecondo  materazzetto  di  piu- 
me »  il  che  farà  con  dormire  in  quella 
flotte  incommodamente. 

Quarto  giorno,prevcnirà  il  lenzuo- 
lo di  lino  ,  che  farà  il  timore  di  Dio, 
cercando  di  non  dare  un  minimo  'dif- 
gufio  al  Signore,  dicendo  fpefso  :  De- 
clinate à  me  maligni,  ut  firn  San^ius  Deo 
menteì  &  corpore. 

Quinto  giorno,  aggiufterà  il  primo 
pannicello,  quale  farà  la  memoria  de  i 
grandi  beneficii  ricevuti  da  Dio,rcpli- 
cofìdo  fi^cfsoiDeo  gratias.  Se- 


Scfìo  pjorno ,  diTponerà  il  fccGncIo 
pannicello»  che  fari  la  pietà  verfo  l'A- 
nin^  del  Pur(^atorio,rccitando  l'Offi- 
ciò éà*  Morti ,  ò  il  llofario  ì  prò  de  i 
med  efimi. 

Settimo  giofno ,  penerà  in  ordine 
la  prima  fafcia,  qua!  farà  il  ciiitio,  che. 
porterà  per  tre  hore  ,  ò  altri  peniten- 
za, che  fi  farà  dare  dal  Padre  Confef- 
fore. 

Ottavo  giorno,  accomoderà  lafc- 
eonda  fàfcia ,  che  farà  la  mifericordia. 
yerfo  de  i  peccatori ,  dicendo  per  loro 
i  Sette  Salmi  Penitentiali ,  ò  in  fiia  ve- 
ce il  Rofario. 

Nono  giorno  ,  allenirà  l'incenfo 
odorofo  per  profumare  la  camera.dó- 
ve  ella  hà  da  nafcere ,  e  farà  l'oratione 
unita  con  un  fervente  dcfiderio  di  ve- 
dere, &:  amare  la  fua  cara  Signora,  di- 
cendo fpeffo  :  Quemadmodum  deftdcrat 
ceryus  ad  fontes  aquarum ,  ha-defìderat 
anima  mea  ridere ,  &  adorare  Mariam, 
&  eam  toto  corde  pofl  Deum  diligere, 

Nel  giorno  della  fefla» 

QUe/lo  giorno  deve  ordinarfi  A 
glorificare,  e  ringratiare  tutta  la 
Santiiiìma  Trinità ,  &honorare  Ijm 

gran- 
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grande  Imperatrice  <3el  Ciclo  noftra-» 
Signora  hoggi  nata»feco  congratulan- 
dófi  della  gloria,e  bene,che  gli  è  venu- 
to per  il  mirtero  della  fua  Natività. 

Mediterà  almeno  per  uncjuarto  d* 
hora  la  Gratitudine  di  Maria ,  pren- 
dendo la  materia  dal  §.  quarto  nel  di- 
jfcorrodi  detta  virtù,  e  terminerà  con  i 
tre  atti  diRingratiamento,di  Congra- 
tulatione ,  e  di  Domanda ,  come  fi  è 
detto  nel  precedente  cfscrcitio,  in  fine 
reciterà  la  lh  ofa,chcflà  nell'ultimo  di 
detto  difcorfo,  quale  potrà  replicare»? 
fra  il  giorno  per  modo  di  canzone  ;  E 
la  conchiuderà  con  qucfto  vcrretto,&^ 

éfatione.  ^       .  ^  . 

'^.Ora  prò  nobis  Sanda  Dei  Ocni- 

irix.  ^  '/r.  ' 

.  l^.Vt  digni  cificiamur  promiliioni- 

busChrifti.  Ormus,  ^ 

DEus  9  qui  nos  NaiivitatisBca- 
taé  Marias  fcmper  Virginis  my- 
fterium  ,  &  o^audium  recolendo  la-tifi- 
cas  :  concede  nobis,  fic  ejus  iaudibus 
ìnfìflcre,&  eam  venerari,&  amare  in_j 
tcrris ,  ut  eam  in  omni  nece/fitate ,  & 
anguflia^praecipuè  in  hora  mortis  affi- 
HentcmA  auxiliatricem  fentiamus,  ^ 
tccum.  poiFmortem  per  iplam,  &cunrj 

jpìa  gaudtrè  mercamur  in  Ccelis.Am» 

Si 


Si  confcderii  Sacramcntalmcntcac- 
cufandofi  particolarmente  nella  cón4 
fe/fione  di  ciò  >  che  ha  mancato  nella 
divorionc  Vcrfo  IaVergii>e4>roponcn- 
tloemendatione  • 

Farà  la  Santa  Comunionc,apparcc- 
chiandofià  quella  con  gli  atti  di  Hu* 
miltà  I  Fede,  Speranza^ e  Carità,  e  do- 
2?ò  il  rendimento  di  gratie ,  terminerà 
con  recitare  divotamcntc  il  Cantico  di 
IVIaria ,  Magnificat  anima  mea  Domì^ 
Hum^con  la  Beata  Benvenuta  Religio- 
ia  del  Tcrz'Ordinc  di  San  Domenico> 
quale,defjdcrado,neiravvicinarfi  quo-* 
ila  fella  di  vedere  la  Divina  Bambina 
in  fcno  della  Madre  S.  Annaffi  prepa- 
rò per  più  giorni  antecedenti  con  di- 
voti olTequii ,  mandando  al  Cielo  in- 
focati dcVideriì ,  &c  humili  fupplicho 
all'amata  fua  Signora,  qiiado  una  not-i 
te  orando,  ifi  vicule  prefenti  gli  Angioli 
San  Gabriele  ,  e  Rafacle ,  quali  ra/li- 
curorno  i  che  ben  prello  farebbe  Il:ata 
conrolata ,  e  però  fi  preparale  à  rice- 
vere tali,  c  sì  aegni  ofinri,  da'  quali  el- 
Ja  ancora  fìi  ammaeltrara  del  modo  ^ 
con  cui  doveva  difponcrfi  à  qucfto  fi- 
ne, conforme  fcguì ,  perche  in  mezzo 
d'un  grande  rplcndorc ,  vidde  compa- 
rire Sant*  Anna  ,  la  quale  teneva  tr^  le 
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fue  bniccfa  la  Bàiftibfna ,  quale  confc- 
gfiò  à  Benvenuta  *  che  per  Io  fpatio  di 
un'hora  le  la  ftrinfc  al  leno  ,  paflando 
quel  si  breve' tempo  in  amorofì  ab- 
bracci,  e  fanti  cgiloquii  ;  Adimitatio- 
ne,&  in  compagnia  della  fudetta  Bea- 
ta fupplichcrl  humil mente  Sant'Ann»'- 
ù  coniegnargri  l'adorabile  Tua  Bambi- 
na )  acciòche  regni  come  unica  Pa- 
drona di  tutt'i  fuoi  affetti  ne4  fuo  cuo- 
re, alla  quàle  prefenter:!  perbmaggio 
tutti  quegli  ofTcquii  ,  che  nel  triduo 
precedente  h'ù  farti  per  apparecchio 
di  que^fta  ferta  ,  dopò  di  che  rinoverà 
la  Itia  offerta  fecondo  la  formoia  ,  che 
infine  dell' efscrcitio  di  Gennaro  fi  è 
porta  ,  &  in  fine  reciterà  l'Inno  in  lode 
delia  Vergine,  come  nel  fine  di  qucfi;a 
terza  Parte . 

Se  potrà,udirà  due  Mefsc,tòìtìfe  fi  è 
ditto  nel  Capo  Primo. 

Reciterà  l'officio  della  Madonna,  ò 
pure  la  Cdrona  di  fè{  |)ófle ,  comg  fi  è 
detto  in  detto  Capo  Primo. 

Potrà  tare  ò tutti ,  ò  in  parte  i  no- 
ve ofTequii  aflegnati,  come  nel  primo 
giorno  ;  Et  alcuni  di  effi  per  tutta  l'ot- 
tava,  come  li  e  detto  nel  Capo  P/imo. 


CA. 


CAPO  X. 


^fjercìth  fpmtuale^  ò  fta  apparecchio 
da  farfi  per  tre  giorni  avantilafe^ 
fla  delKoJarìo  dì  Hofìra  Signora, 

SI  leggera,  e  fi  offerverà  ciò,  che  fi  c 
detto  per  preludio  aireflercitio,& 

apparecchio  nel  Capo  Primo  di  que- 
lla Parte. 

LA  fella  del  Santi/fimo  Rofario ,  à 
cui  diede  il  nome  delia  Madorirìa 
delia  Vittoria  Ja  gloriofa  ,  c  femprcj 
memorabile  Vittoria  ,  che  nell'anno 
1571.  con  tanta  gloria  della  nortra-> 
Religione  Cattolica  l'arme  Chrirtia- 
ne  riportarono  fopra  il  maritimo ,  e 
formidabile  eflcrcito  Ottomano  >  re- 
ftando  180.  delle  loro  galere  in  potere 
de  i  Chrirtiani ,  po.  affondate ,  goooo. 
Turchi  ammazzati ,  10000.  prigionie- 
ri j  e  liberati  akri  tanti  in  circa  Chri- 
fìiani ,  che  ligati  miferamcnte  alle  ca- 
tene fi  trovavano, è  tanto  celebre,  è 
nota  à  tutti  i  fedeli ,  che  non  h^  biib- 
gno  il  Divoto,  che  da  me  gli  fia  mani- 
fcftata  .  Tanto  più  ,  che  non  cefTano 
giornalmente  renderla  più  confpicua 
j  Religiofifiìmi  Padri  dell'  Ordine  de' 
Excdicaroji ,  veri  fiali  di  San  Dom(  ni- 
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co,  ^  credi. del  Aio  fpirito,  c  dìvotìoné 
vcrlbla  Madre  di  Dio  ;  non  cffendovi, 
non  dico  Città,Tcrra,Villaggio,ma  nè 
meno  cafa  privata,  in  cui  non  fia  in  ufo 
la  divptionc  del  Santilfimo  Rofario, 
mediante  la  pietà  grande  di  detti  Re- 
ligioA  j  e  con  molta  ragione ,  mentro 
oltre  i  riiifterii  altiffimi  9  e  principali 
delia  noflra  fallite ,  che  rapprefenta->, 
viene  comporto  della  faluratione  An- 
gelica, che  tra  tutte  le  orationi  appro- 
vate, &  ufate  dalla  Santa  Chiefa  è  la-» 
più  degna  dopò  Toratione  Domenica- 
le, quale  meritamente  di  tutte  tiene  il 
principato ,  perche  ufcita  dalla  bocca 
iftelTa  dell'increata  Verità ,  e  da  efTa-» 
infegnata  à  gli  Apoftoli,come  fi  hìi  ap- 
pieno S.Matteo  (a)  con  quefte  parole; 
Sic  ergo  vos  orabìtìs:  Pater  nolìer,quìes 
in  Ccelìs  efl .  E'  dunque  l'orationc  dell* 
jive  Maria  dopò  il  Pater  nojìer  eccel- 
lenti (Cma,  per  eflcre  vcnuca  dal  Cie- 
lo, non  fola ,  perche  un  sì  degno  Sera- 
fino la  profer)  ,  ma  molto  più ,  perche 
di  lei  ne  fìi  l'autore  il  mcdefimo  Iddio, 
da  cui  l'ArcangiOlo  Gabriele  fii  im- 
mediatamente lihxìào  à  falutare  così 
la  Vergine .  Quindi  è,  cht  dopò  l'ora- 
tionc Domenicale  il  coi'ìume  univer. 

fale 
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/àlé  della  Chj'efa  e  recitare  l'Angelica 
falutatione.  Ecià  >  che  il  difcorfo  di 
•que/la  fefta  ,  mi  nà  chiamato  à  parlare 
^dell'Angelico  fallito,  tanto  più  ricco 
di  millcrii ,  quanto  povero  diparole^ 
volònticri  j)orto  qui  ciò ,  che  in  lodo 
del  fnedefimo  ,  e  fua  grande  utilit» 
icrifle  il  divoto  contemplativo  Giaco- 
Jrio  Merlo  Horfìio  nel  fiio  Paradifo 
dell'anima  Chriftiana  (a)  da  me  fedel- 
mente tra/portato  dall'Idioma  latino 
neiritalianojdiccdimquecosì;»/^/  cey- 
io  non  vi  e  co/a  più  degna)  e  con-penìen- 
te  ad  un  Chriflìano  »  guanto  U  dhota,  e 
frequente  memoria  della  fua  redentio-^ 
ne  .  Ma  perche  il prineipal  mìflerìodì 
lei  h  l'Incarnatione  del  Figliuola  diDÌ9'é 
jiabilita  da  perfettionarfi  con  l'imbafcioé^ 
ta  di  Gabriello  alla  Vergine  ,  nonpuè 
^^g'f^fh  chefia  molto  grato  à  Dio  ^  rtpe^ 
Sere  fpe ffo  quèlle  parole,  conte  quali  fi 
operò  miflero  cosi  fubVmeidefiderato  per 
tanti  feconda  Patriarchi  -,  e  Profeti  ,  e 
che  goda  IddÌQ  non  pòco  udire  nella  bec- 
ca deglhuommi  quelle  vocit  che  egli  pò* 
fe  in  quella  dell'  àngiolo  imbafciatore  ; 
majfime ,  che  elle  contengono  un  faluto 
fpet'iofo  alla  Kegina  del  Cielo ,  che  la  di" 
chiarano  dilettai  e  preeletta  in  Madrt^ 

.  Dd   3  del 
(i)  Le^.j.cap.2» 


6^  o  * 
del  Verbo  fra  tutte  le  donne  .  Onde  mi 
perfuaio  quando  dìvotamente  Jalutiamo 
La  Vergine ,  che  fiamo  anco  noi  rtfaluta- 
tìda  lei ,  e  con  aiuto  inviabile  foccorfi', 
Imperòche  come  ma  tanta  nojìra  Ma^ 
dr  e  potrà  contenere  le  fue  miferìcordiofe 
rìfcere  verfo  i  fuoi  divoti  desinati  bere-' 
di  delfuo  Figliuolo  i  vedendofi  riverita 
(on  quelle  parole  divine  >  che  principia^ 
rono  il  mijlero  dell' Incarnatiom  del 
Verbo  nel  fuo  Vtero  Virginali  \  Oh  co^ 
me  ^odt  ella  udirle  ripetute  da gVhuo^ 
mini  dìvotamente  ?  Oh  come  fi  eccita  à 
pregare  per  noi  il  f  ho  FigHoy&  à  benefit 
(arci  col fuo  Patrocinio» Pregbìamo  dun-* 
que  Maria  ^^e f alitiamola  dì  cuore  con 
fi  faujìo  f aiutò  :  Ave  Maria ,  Sin  qui  il 
citato  Autore. 

Eflendo  il  Santiflìmo  Rofario  VoCr 
fequio  principale,che  il  Divoto  deve- 
rà dare  alla  Vergine  in  quefta  Fcfta-»» 
giudico  non  farà  ingrato  al  medefimo, 
le  qui  gli  riferirò  un  breve  >  e  divoto 
metodo  di  recitarlo  con  gran  frutto.Il 
Rofario,  come  fì  sà  da  tutti^  è  compo- 
fto  di  qu indeci  Pater  nojìer  >  e  cento 
cinquanta  w^iT  Af<iri<i,  che  compone 
gono  quindeci  decine  >  le  quali  fi  divi- 
dono in  tre  parti ,  ciafcuna  parte  con- 
'tiene  cinque  deciae  i  La  prima  partcj 

con- 


contienej  c'mque  mrfteri  gaiidiofì ,  e 
fono  rincarnatione  del  Verbo  ;  Ja  Vj^- 
fitatipne  di  Maria  à  Santa  Elifabc.tta; 
Ipi.  Natività  di  GiesqChrirto  ;  la  Puri* 
fìcaticne  della  Vergine;  e  Prefcntatip-» 
ne  del  Tuo  Figlio  nel  Tempio ,  &  il  ri- 
trovamento del  medefimo  nel  Tem- 
pio. La  feconda  parte  contiene  cinque 
mitteri  Dolorofi,è  fono;qiiando  Chri- 
fto  fudò  fangue  nell'orto^j  quando  fu 
i9agellaCo  ;  quando  fu  coronato  di  fpi- 
ne  ;  quando  portò  fa  Croce  al  Monto 
Calvario;  e  quando  fu  crocififlb .  La-» 
terza  parte  contiene  cinque  mifteri 
Gloriofi,  cioè.  Chrifto  rifufcitatojchc 
fale  in  Cielo;che  manda  lo  Spirito  San- 
to in  terra  ;  che  aflume  la'Vcrgine  ìtl* 
Ciclo;  e  che  la  corona  in  Paraaifo.  No 
mancano  libretti  »  ove  fi  leggono  quc- 
fti  quindeci  mifteri  compcndiofamen- 
te  ponderati ,  che  fi  propongono  d<o 
medita  re  in  ogni  decina  ;  perche  affai 
fterile,  e  direi  quafi  fenza  frutto,  e  con 
poco  merito  flirebbe  recitare  il  Rofa»- 
rio  >  fenza  veruna  rifleffione  k  i  duetti 
mifleri .  Per  rendere  dunque  più  facile 
quelto  metodo,  c  più  frurtuofo,  confi- 
glio il  Divoto  valerfi  della  prattica-» 
ael  celeberrimo  Dottore  Martino  Na- 
varrà  in  quefta  divotione  di  recitare  il 
.      .         Dd  4  R.0- 
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K  olario ,  così  cffemplare,  the  può  an- 
riiitncrarlì  tra  i  primi  divoti  di  sì  fante? 
eflercitiojfcrivcndofidilui,  che  per 
fcfl*antà  annijc  più,  non  lafciò  un gior-* 
no  di  recitarlo,  fé  bene  occupatiuìrno, 
mafOme  ne!li  ftudii,  dando  più  Icttio- 
ni  ogni  giorno  nella  fcoola  fua  .  La  di 
lui  prattica  era  quefta. 

Ad  ogni  Ave  Maria  della  prima  de- 
cina ne  1  miftcri  Gaudiofi,  dopò  la  pa- 
rola :>/«J ,  aggiungeva  :  ^uem  virio 

concepìfli. 

Alla  feconda  decina  ;  jQ«m  "irìfitans^ 

£lìfaht  portaJÌL 
Alla  terza  decina  :  jQ«em  yìrgo  ge:: 

nuìflì. 

'  Alla  quarta  decina:  Qnm  \n  Templ9 
pr^efentafiu 

Alla  quinra  decina  ;  J^uem  in  Tempio 

•  mvenifli. 

Ad  ogni  Are  Maria  della  feconda»» 
parte  dopò  la  paroh,Je/«/;fi  aggiunge 

Alla  prima  decina  :  QwpronobU 
fanguìnemfudit. 

Alla  feconda  decina  :  QuìprQ  nohts 
'  flagellatus  efl. 

Alla  terza  decina:  j(5«l prò  n&bìs/pì', 
nìs  coronatus  efl,  ^ 

Alla  quarta  decina  :  S^MÌ  pYO  nohis 
Crucem  òajulavit» 


Alla 
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AJIa  quinta  decina  :  jQ«/  prò  nohìs 
Crucifixus  ejl. 

Ad  ogni  j4ve  Maria  della  terza  par- 
te dopò  la  parola:  Je/tfj ,  fi  aggiunge. 

Alla  prima  decina  :  jQ^uì  rejurrexit  à 
mortuìs. 

Alla  feconda  decina  :  jQuì  in  Ca-lum 
afccndiu 

Alla  terza  decina:^«i  Spiritnm  San-' 
Cium  mìfit. 

Alla  quarta  decina:  te  in  Ccelum 
ajfumpfit. 

Alla  quinta  decina  :  J^uì  teinCcclìs 
coronarli,    •  *  : 

Per  apparecchio  à  quefta  Fefta ,  fi 
affegnano  al  Divoto  liiègùcnti  elTer- 

Cltìi, 

Nel  primo  giorno  I  che  deve  ordi- 
narfi  per  glorificare,  e  ringratiare  l'E- 
terno Padre,  almeno  per  un  quarto 
d*  hora  la  mattina  mediterà  la  virtù 
della  Speranza,  confideraado  la  di  lei 
eccellenza ,  come  fi  fpiega  al  §.  prim'o 
nel  difcorfo  di  detta  virtu,e  terminerà 
la  meditatione  con  li  foliti  tre  atti ,  & 
'Ave  Maria ,  come  fi  è  detto  nel  Capo 
Primo. 

Sentirà  la  MclTa  ad  honorc  della-* 
Santiffima  Trinità ,  à  cui  offerirà  il  di* 
vino  facrificio  per  ringratiare  J'iÀteiv 

Dd   s  no 
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no  Padre  de  i  favori  fatti  à  Maria  fua 
dilcttiffima  Figlia ,  e  particolarmente 
inqiiertomiitero  deIRofario,  coil_» 
renderlo  così  formidabile  à  i  demo^ 
nii ,  e  reciterà  il  Te  Deuniy  e  faluterà  la 
Vergine,diccndole:  *Ave  FtlìaDe'iPa^ 
trìr,  Ave  Maria  Mater,&  Domina  mea 
Regina  SanCiìjfimi  Kofariì. 

Ad  honore  della  Vergine  farà  i  no- 
ve feguenti  oflequii. 

Primo,  ogni  volta ,  che  fi  fveglia  di 
notte ,  bacierà  tre  volte  il  Santi/fimo 
Rofario  ,  che  doverà  portare  ò  al  col- 
lo, ò  legato  ad  un  braccio  per  divotio^ 
Dc,  il  che  farà  ad  honore  delli  milleri 
gaudiofi,  dolorofi  ,e  gloriofi,  e  racco- 
manderà alla  Vergine'  tutt'i  divoti  del 
Kofario. 

Secondo  p  la  mattina  reciterà  la  prf-? 
ma  pjrtedel  Rofario, meditando  i  mi- 
Itc ri  gaudiofi ,  fecondo  la  prattìca  di 
fopra  infcgnat  j,  &  in  fine  d'ogni  deci- 
€ia  firà  queft'atto  di  fpcran^Ja:  lo  merU 
to  per  ì  mìei  peccati  l  eterna  dannatie-' 
ne,  ma  perla  divina  bontà ,  e  per  inter-^ 
cejfione  di  Maria  Madre  di  Dio  Regina 
del  Rofario  yfpero  fermijjimamente  l'e- 
terna gloria  in  fine  d'ella  detta  terza 
pirtefal'iiterà  la  Vergine  con  un' Ave 
Marìs  Stella, 

ir  .  Ter- 


<y  Terzo ,  il  dopo  pranfb  reciterà  la-_» 
prima  Parte  del  Rofario ,  meditando 
imilìerii  dolorofi,  fecondo  la  prattica 
di  fopra,  &  infine  di  ciafcheduna  de- 
cina tara  quel^Vatto  di  fperanza/diccn- 
do  :  Molti jjimi ,  e ^ravìjfimìifono  i  mìei 
peccati  in  penjieriy  parole^  ^'Opere,  ma 
mlìnita.ments,m(iggioYt  l4,  mcóriia. 
dì  Dio  1  per  cui  vivo  ftcuro'  dìjalvarmiy 
&  appreso  la  mìferìcordia  di  Dio  , 
ria  è  tutta  V unica  mìa  fperan^i',  8c  in.» 
fine  faluterà  la  Vergine  con  Salve 
Regina.  t 
vQuarto>la  fera  r.ecitcrà  la  terza  par-i*  - 
te  del. Rofario ,  meditaRdo  i  mirterit 
gaudiofi',  fecondo;  la  fudctt^  prattica, 
&»in  f^ne  d'ogni  decina,  faràqueft'at-  • 
to  di  fpcranza:  Se  Bene  mìfufje  rìvelatit 
la  mia  dannatione,da  me  tante  volte  pia- 
ntata con  i  miei  peccati  ;  fperarei  anco- 
ta^e [pero  dì  fatvami  per  i  mèriti  infi- 
niti del  Sangue  di  Oierà  Chrìfioi  e  per  il 
latte  di  Maria  yergìneymia  fperan^<L^\ 
&  in  fine  faluterà  la  Vergine  «  cosi  dt-=; 
cendo: 

,  ;  O  Rofe  Mariane^ 

Medicina  d'Inìerm»» 
Le  ipcranze  fon  vane 

X     Di  eflcrc  coftanti,  e  fermio 

Se  a  Rofario  CcUfte, 
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AI  noftro  cuor  non  è  collana  t  è 
veftc. 

Quinto,  eflendo  la  Vergine  per  cc2 
ccllcnza  chiamata  Signora  dclleVitto- 
ric .  Conviene  ho'norarla  con  l'omag- 
gio di  belle,  e  frequenti  vittorie  disè 
lleflb,  delle  quali  ella  molto  fi  compia- 
ce; c  però  riporterà  almeno  una  vitto- 
ria in  ciafcheduno  deTuoi  cinque  fen- 
timenti. 

Serto, vifitefìì  una  Chicfa  della  Bea- 
ta Vergine ,  ò  Cappella  del  Santiffimo 
Rofario,  e  dopò  le  Litanie  Tue,  così  la 
/aiuterà,  è  pregherà  :  SanHd  Maria  de 
p^^orU  pugna  prò  m-,&  vìnce prò 
fpoiiohanc  ànmammeam  acc'ipe',  doce 
•  me  ìntus.i^forìsy  uhì^ue^  ^femper  me 
ìpfurh  vìnceye.  Vince  fiie,  ut  &  me  tpsH 
vincam.  •Amen.  ,- 

Settimo,infegncrà  à  chi  noi  $à  il  mo«; 
do  di  recitare  il  Ròfai*Ìo  con  la  confi- 
de'ratione  de  j  liìifteri ,  come  fi  è  Tpie- 
gato  difopra:,  mallìme  fe  ha  pcrfone  à 
se  foggette,con  pregarli  ad  abbraccia- 
re quella  divotionc,  e  potendo  »  done- 
rà qualche  Rofario  à  figlioli ,  che  non 
,  l'hanno  ;  e  leggerà  un  libro  della  Ver- 
gine, come  fi'èdettò  tiel  Capo  Primo. 

Ottavo ,  falutcrà  4a  Vergine  in  fua 
camera  con  quìnd(^Ci  jgenuncllìoni ,  à 

V    -  ri- 


riverenza  de'qiuncieci  mìfterii  deìRo-.' 
fario  ;  e  chiederà  dal  fuo  Padre  Con- 
feffore  una  mortificatione.  •  ^ 
Nono,  nell'eflìime  di  cofcicnza,  che 
fi  fa  la  fcra,come  fi  e  ihfcgnato  nel  Ca-  | 
po  Primo;  fi  efl*a  minerà  particolarmé- 
te  fopra  la  prattica  della  virtù  della^ 
Speranza,  come  fi  c  d«tto  nel  Capo 
^  Primo.  1 

Nel  fecondo  giorno ,  che  deye  qj> 
dinarfi  à  glorificare ,  e  ringratfare  Te-. 
tcrno  Figlio ,  mediterà  almeno  per  im 
quarto  a'hora  la  virtù  della  Ipcranza, 
confider^ndo  la  di  lei  iitiìitÀ  »^  e  pren- 
derà la  materia  dal  §.  fecondo  del  di- 
icorfo  di  detta  virtù  »  terminando  la^ 
mcditationecon  i  folitì  tre  atti,&  jivg' 
Marìa, 

Sentirà  laMefTa  in  h onore  della.* 
Santi/Iìma  Trinità  »  à  cui  o/Ferirà  il  di-i 
vino  facrificio ,  ringratiando  l'eterno 
Figlio  de  i. favorì  fatti  à  Maria  fua«^ 
amatiflima  Madre ,  c  particolarmente 
in  cjuefto  miflero  del  Kofario  >  per  U 
di  cui  divotionc  dii-de  tanta  efficacia 
di  donare  à  quafi  infiniti  peccatori  la 
*ialute  dell'anima.Rcciterà  il  TeDeum, 
e  falutcrà  la  Vercine,  dicendole  :  Ave 

4..' 

Mater  Dei  Fìlìi;  Ave  Maria  Mater,  & 
Domina  mea  Regina  Sacraùffmì  Kofarii^ 

Farà 


Farà  i  nove  off(»quii>  come  nel  gior- 
no precedente. 

hlel  terzo  giorno,chc  deve  ordinar- 
fi  à  glorificare ,  e  ringratiare  l'eterno 
1"  Spirito  Santo,  mediterà  almeno  per  un 
^  quarto  d'hora  Ut  virtù  della  Speranza, 
conGdcrando  la  di  lct  necelTità»  e, pre- 
derà la  materia  dal  §.  terzo  del  difcoij- 
fo  di  detta  virtù,  terminando  la  medi- 
•"tatione  coni  l'oliti  tre  atti  «  &.Avt^ 

Maria. 

Sentirà  la  MefTa  in  honore  dclla-> 
Santi/fima  Trinità,  àcui  otferirà  il  di- 
vino facrificio  per  ringràtiàré  reterno 
Sf^irrtoSanm  de  i  fàvori  fatti  à  Maria, 
come  fila  cariffima  Spofa  »  e  partico- 
larmente in  quefto  miftero  del  Rofa^ 
rio,  à  cui  diede  tanta  virtù  »  che  con  la 
divotione  di  recitarlo  giornalmentcil 
I>ivoto  riporta  frequenti  vittorie  del- 
le fuepadìoni.  Reciterà  il  Te  Deum,  e 
iàluteràla  Vergine, dicendole  :  Avc^ 
Sponfa  Dei  Sfmtus  San5li  j  Ave  Maria. 
Materxìr  Domina  mea  Regina.  Sacratif* 

fìmiKofarit. 

Digiunerà  quefto  giorno,per  cllere 

h  vigilia  delia  fefl:a,e  non  potendo  di- 
oiunar«;  fupplirà ,  come  fi  è  detto  nel 
Capo  Primo. 

Per  un  quarto  d'hora  farà  r€llamc«> 
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ai  cofcicnza  fopra  h  divotione  >  che 
porta  alia  Vergine,  e  maflirac  nellju» 
prattica  della  Tua  fperanza  >  come  fi  è 
detto  nel  Capo  Primo» 

Farà  i  nove  ofleqiiii ,  come  nel  pri- 
mo giorno. 

Nel  giorno  della  Fefia^ 

QUeAo  giorno  deve  ordinarfi  à 
glorificare,  e  ringratiare  tutta»* 
la  Sunti/lima  Trinità ,  &  honorarela 
grande  Imperatrice  del  Cielo  ,  feco 
congratiilandofi  j>er  la  grande  glòria, 
che  giorfiai  mente  /è  gli  accrefce  da 'di- 
voti ,  quali  rin>^ocano  con  il  titolo  di 
Kegina.del  Santiffimo  KoCasio * 
.  Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'hora  la  fperanza  di  Ma  ria, prenden- 
do la  materia  dal  §,  quarto  del  diTcor- 
{o  di  detta  virtù  >  e  terminerà  con  i  tre 
atti  di  Ringratiamento,  di  Congratu- 
latione,  e  di  Domanda  , come  fi  è  det- 
to nel  Capo  Primo ,  e  reciterà  la  {èro-» 
fa  porta  nel  fine  di  detto  difcorfójqua- 
le  potrà  replicare  per  modo  di  canzo- 
ne frà  il  giorno  ;  e  la  conchiuderà  Coi 
quello  verfttto,&  oratione.  -  ^ 

^,Oxi  prò  nobis  San^a  Dei  Geni-jf 
trix. 


Ut  digni  efficiamur  proiiiiffio- 
nibiis  Chjriiti. 

Oremus. 

DEiis ,  qui  nos  SanAiflimi  Rofarii 
Bcatx  Marion  fcmper  Virginis 
myftcrium,  &  gaudium  rccolendo  lae- 
tincas.-conccde  nobis,  ile  ejus  laudibiis 
infjflere,  &  cam  vencrari,  &  amare  in 
terris  5  ut  eam  in  omni  ncce/iìrate  5  Se 
'  anguftia,prxcipuc  in  Iiora  mortis  affi-  • 
fìcnrem,  &  auxiliatriccm  fentiamus,& 
tccum  poli  mortcm  per  ipfam,  &  cum 
ipfa  gaudere  mcreamur  in  Ccel is. Am*. 

SiconfelTerà  Sacramentalmentcac- 
cufandofi  particolarmente  in  dett2L-> 
confc/fione  di  ciò,  che  hà  mancato 
nella  divotione  verfo  la  Verginei  con 
proporre  di  emcndarfi  >  come  fi  è  det^ 
to  nel  Capo  Primo. 

Farà  la  Santa  Comunione,  apparcc-  ^ 
chiandofi  à  quella  per  quanto  può  con 
gli  atti  di  Fede ,  Speranza ,  Cariti  >  c 
profonda  humiirà  >  ad  imitatione  del- 
la Vergine ,  e  ricevuto  il  Signore ,  per 
rendimento  di  grafie  >  proponerà  in^ 

Sucfto  giorno  di  attendere  alla  gran* 
e  Vittoria  della  propria  volontà  con 
la  continua  annegatione  de'fuoi  ap- 
petiti, dopò  diche  rinoverà  la  fua 
Jejta,  fecondo  la  formokji  che  fi  è  po^ 


ftaiQ  fine  dell'  cflercitio  nel  Capo  Pri- 
mo )  e  reciterà  l'Inno  irt  lode  della-» 
Vergine ,  come  in  fine  di  qucfta  terza 

parte.  r 
^  Se  potrà,  udirà  due  Meflejcome  fi  p 
detto  nel  Capo  Primoje  reciterà  l'OfV 
fìcio  picciolo  della  Madonna,  ò  in  fua' 

vece  la  Corona  di  lèi  polle ,  come  fi  è 
detto  in  detto  Capo  Primo.  ' 

Potrà  fare  ò  tutti,  ò  in  parte  li  nove 
oflcquii  affegnati  ne' precedenti  gior-, 
ni:    alcuni  di  effi  per  tutta  l'ottava-»,» 
come  fi  e  detto  nel  Capo  Primo.  ' 

CAPO  XL 

> 

TjjercUìo  fpìrUualeyòfta  apparecchio 
dafarfiper  tre  giorni  avanti  Ufe- 
fta  della  Frefentatione  della 
Vergine ,  da  comineiarfi 
li  18.  ìjorembrf^ 

Sl  leggerà,  c  fi  offerverà  ciò,che  fi  è 
detto  per  prelùdio  aireffercitio,  & 
apparecchio  nel  Capo  Primo  di  quefta 

p3  rtc. 

QUeftaFefta  della  Frefentatione, 
della  quale  non  meno  divota,che 
dittufamentedifcorre  il  Padre  Aurìe- 

ma  nelle  fette  feftività  di  Maria ,  e  an; 

tj- 


• 
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richi/nma  vComelì  prova  da  1  fermò- 
niichediefla  ne  hanno  fcrijti  i  Santi 
Padri,  sì  Greci  >  come  Latini ,  fc  bene 
daSiflo  V^folamente  nelPanno  1 585. 
primo  del  fuo.  Pontificato  con  fua-j 
conrtitutionè  fu  ordinato ,  che  fìcome 
celebrava  fi  in  varie  Chiafe  da  molti 
fecoli^fulTc  in  perpetuo  follennizzai;aLji 
in  tutta  la  Chicfa  univcrfale ,  &ordi-., 
nò,  che  fi  riponefife  nel  Breviario  Ro- 
mano ibtro  il  g^iorno  n .  di  Npvem- 
l}re,nel  quale  è  traditione  /econdo  l'O- 
pinione di  gravi  Autori  piòcomuniV 
che  la  Gloriofa  Sant'  Anna  fortunata^ 
Madre  della  gran  Madre  di  Dio ,  pct 
fodisfarealvoto,  che  haveva  fatto  di 
ofterire  à  Dio  quella  prole  >  che  incef- 
jVntemete  con  mimili  fuppliche  chie- 
deva al  Cielo  preicntafle  al  Tempio  ìz 
Figlia  di  tre  anni>corrédo  in  quei  gior- 
ni l'anni  verfa  ria  follcniiità  degli  Ence- 
tìì'ì»  ò  fia  dedicatipne  dell'  Altare  inUi- 
tuita  giù  da  Giuda  Macca  beo.Di  que- 
i\o  miftero  ne  fu  fingolarmente  divo* 
to  il  gloriofo  San  Fraucefco  di  Sales,  e 
moftrò  querta  fua  tenera  divotiono» 
ordinando  con  regola  alle  fue  R.eli- 
giofe  della  Vifitatione,  che  la  rino- 
vatione  de  i-  voti  ,  quale  fi  f^  ogni 
anno ,  facelTcro  nel  giorno  della  Pre- 

fen- 


sétationc;aIIa  quale  fefta  prefcrifrc'chc 
fi  preparafsero.con  il  ritiraméto  di  tre 
giorni ,  nell'iltcffo  modo ,  che  dall-ij 
medefimc  in  virtù  della  detta  coftitu- 
tione,  fiprattica  i>crlefoIlennità  del 
Natale  del  Signore  ,  e  dello  Spirito 
Santo.Quefto  sì  bello  cflempio,  vorrei 
fijfse  fcgiiiiato  da  tutti  quelli  Reìigio- 
ii  i  e  Reiigiorc ,  quali  fi  ferviranno  di 
quefta  mia  operetta ,  al  qualeifctto  in 
fine  di  querto efsercitio,  afsegnerò  la»-» 
fbrmola  delia  rinovatione  deTanti  vo- 
ti »  che  fi  potrà  leggere  con  cuore  di- 
YOto  dopòlaSantiilìraaComunion^j 
nel  giorno  della  Fefta;  anzi  l  i/tcfsoef- 
fempio  può,  e  deve  imitare  ogni  feco- 
Jarc»  rinovando  in  queflo  giorno  qua* 
to  hà  promefso  à  Dio  nel  Santo  Hit- 
tcfimo  ;  come  attefta  S.  Gregorio  Na  - 
zianzenO}  che  era  coftume  uni  verfale, 
c  lodevole  degli  antichi  Chriftiani  nel 
giorno  anniverlario  del  battefijno  di 
Chrilto  noftro  Signore  >  rinovare  la-» 
profeffione,  c4)rotefta  fatta  da  loro 
nel  battefimo.  Per  apparecchio  à  que- 
lla fella  ,  potrà  il  Di  voto  praticare  li 
feguenti  efsercitii» 

'  Nel  primo  giorno  li  iS.Novcmbre» 
che  deve  ordinarfi  per  glorificare ,  c 
ringratiare  l'eterno  Padre ,  come  fi  d 

detto 

* 
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detto  nel  Capo  Primo ,  almeno  per  un 
Cjuarto  d'hora  Ja  mattina  mediterà  la 
virtù  dell'ubbidienza,  confiderando 
!a  di  lei  eccellenza  ,  comcfìfpicga  al 
$,  primo  nel  difcorfo  di  detta  virtù  »  c 
terminerà  la  mcditationc  con  i  foliti 
tre  atti,  &  jive  Maria, 

Sentirà  la  Mefsa  ad  honore  ^ella-* 
Santiflìma  Trinità,  à  cui  offerirà  il  di- 
vino facrifieio  per  ringratiafe  l'eterno 
Padre  de  i  divori  fatti  à  Maria»  comO 
fua  dilcttiUìma  Figlia,  e  particolar- 
mente in  quefìo  miltero  della  Prefen- 
tatione,  eleggendola  per  fùa  Città  ;  in 
evi  egli ,  come  in  fua  regia  foggiorna: 
€ivitasDei.(Q)  Reciterà  il  Te  beu,Q  fa- 
hitera  la  Vergine,  dicendole  :  Ave  Fi- 
ìta  Dei  Patris y^Ave  Maria  Mater  p  c^T 
Domina  mea  Prafentata» 

Ad  honore  della  Vergine  farà  que^; 
Hi  nove  ofse quii.  * 

Primo,  fvegliandpfi  la  norte  falutc* 
'  rà  la  Vergine  nel  Tempio ,  penfando 
al  fu o  dormire  »  che  come  fi  difse  con 
Sant^  Ambrogio ,  fii  un  continuo  ora- 
rej  e  la  pregherà  à  fantificare  il  fuo  ri- 
pofo. 

Secondo ,  dicend  o  Santa  Brigida-», 
che  la  Vergine  nel  Tempio  lì  efjcrci- 
lafsepriKcipalmeote  in  quelle  tre  vir-' 


ttf,  cioè  nell'humiitH ,  ripufandofi  la^ 
più  vile  creatura  del  mondo ,  onde  a 
tutte  le  donzelle ,  che  vi  dimoravano 
humilmcnte  ferviva  ;  neli'  ubbidienza 
otterendofi  pronta  ad  ubbidire  noii^ 
Ibio  a'Saccrdoti,ma  ad  ogn'altra  crea- 
tura ,  fenza  eflamlparc  il  comando  ;  e 
nella  carità ,  così  verfo  Dio  ,  come 
verfo  il  pro/Iìmo .  Il  Divoto  ad  hono- 
re  di  dette  virtù  ,  prcfenterà  alla  Vcr- 

gme  un'atto  in  cialchcduna  didette^ 
virtù. 

Terzo ,  perche  la  Vergine  nel  detto 
Tempio ,  fù  cflcmplare  a  tutti  in  ogni 
virtù,  ma  particolarmente  nella rno- 
dertia ,  e  riverenza  dovuta  alla  Cafa_>- 
di  Dio.  Il  Divoto  proponerà,e  pratti- 
Gherù  una  /ingoiare  modeftia  ,  e  rive- 
renza ,  quando  fi  trattiene  in  Chiefa, 
e  cercherà  di  dare  buon'  effempio  a* 
fuoi  pro/Iimi, .  - 

Quarto,  in  honorc  de  i  quinJeci 
gradini ,  chefalì  la  Bambina,  prefen- 
t.andofi  nel  Tempio,  falutcrà  la  Ver- 
gine nelle  fue  fante,  e  virginali  mem- 
bra ,  come  fi  dilTe  nel  Capo  Primo  di 
QUefta  terza  parte  nu.  j.  &  in  fine  la-» 
iui^plicherà  di  farlo  Tempre  £i lire  di 
virtù  in  virtù. 

.Quinto ,  mediterà  la  vita  della  Bea- 


( 


6^6  . 
ta  Vergine  defcritta  brevemente  da-» 

Jfant'  Ambrogio,  come  fi  è  detto  nel 
Capo  Vili,  di  quefta  terza  partejnell' 
cflcrcitiode'63  .giorni  7.giorno,e  fi  ef- 
faminerà  attentamente  ,  come  fi  por- 
ta ne!  fervido  di  Dio ,  &  in  ciò ,  che.» 
fpctta  alla  falutcdelj*  anima  fua ,  con- 
Jiderando  fé  in  qucfto  cftato  diligen- 
te ,  ò  negligente;  e  perche  ciò  meglio 
conofca  ,  fajjpia  ,  che  la  negligenza-» 
per  ordinario  fuole  bavere  tre  gra- 
di .  Il  primo  fi  chiama  trafciirag- 
gine  di  cltttione  ,  la  quale  fi  vin- 
ce con  la  diligenza  nell'  eleggere  i 
mezzi ,  che  polTono  più  fpedita mente 
\tQndurrcalla  perfettione  del  fuo  fia- 
to. Il  fecondo  fi  chiama  trafcuraggine 
di  effecutione,  la  quale  fi  fupcra  con  la 
diligenza  in  clTeguirc  »  e  mettere  in_* 
operai  mezzi  eletti.  11  terzo  fi  chiama 
trafcuraggine  di  applicatione ,  e  quc- 
.  Ila  fi  vince  con  la  diligenza  nell'  appli- 
carfi  attentamente  all'  elTecutione  de  1 

mezzi  eletti. 

Seftojvifiteràiina  Chiefa  della  Bea- 
taVcrginegenuflclTo  avanti  ilSantiffi-' 
mo  Sacramento,  in  cui  adorerà  la  Di- 
vinità j<  l'Humanìrà  dj  C  hnfto ,  falu- 
tcrà  la  Verginc,diccndoIc:  Saniòfa  Ma^ 

ria 


m  «  Tempio  Pr^ fintata .  mpmfmU 
omcumque  bora  moriar .  in  TmploFÌ- 

M  5 ""■""della firn San- 
tiflìma  Madre  Preftntata  queftc  fette 

El.fabetta  Monaca  Benedettina ,  che 
eira  dimorando  nel Tempiccn  not- 
te geriufle<ra  chiedeva  ì  bio  .ta  |.r  . 
ma  grat.l.  d,  perfettamente  adcm  .ire! 

'"^'""e  Iddio  con 
tutto  ,1  iuore .  La  H-fonda  diien'  of. 

Juo  i>,  offimo.  come  sé  (èeflb .  La  tci  za 

tfT-'  P7."W.  c  tutto  ciò ,  cho 
Iddio  ha  m  od.o .  La  quarta  di  haN^^ 
tutte  le  virtù.le  quali  la^édefliro  gra" 
tao!  divino  corpetto.  La  quinta  di 

di  tutto  affcttó,e  &impie^ariì  nel  fer- 
in  vece  di  qucfta  grafia  chiedeva  di 

fteie  il  M^la  Per  adorarlo  ,  epre^ 
Ihre  tributi  dWcqu,o  ni],  di lu^  L- 
dre  .  La  fe/b  di  ubbidire  con  ocni 
efattczza  a'  Tuoi  fuperiori  Tco^Ìo 

ella. 
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ella  prcghva  di  cffere  ubbidiente  a* 
Sacerdoti  del  Tempio  .  Lafettima-j 
la  conrervatione  del  Tempio  ,  c  di 
tutto  il  popolo  nel  divino  fervitio .  E 
per  meritare  qucfte  gratie  farà  una_> 
mortificatione,  che  chiederà  dal  Padre 
Tuo  Confcfsor». 

Settimo ,  per  efsercitio  della  virtù 
dell'  Ubbidienza ,  che  corre  in  quello 
mefe,  reciterà  per  modo  di  corona  63. 
volte,  come  fi  è  4ptto  nel  Capo  Primo 
cjucfta  orationc  giaculatoria:  Marta 
prefentata  impetratemi  dal  vo/lro  divi" 
no  Figlio ,  che  fi  faccia  da  me  fempre  la 
fua  volontàjik  in  fine  di.detta  Corona, 
dirà  alla  Vergine: 
Ubbidiente  à  Dio 
Ti  racchiudi  nel  Tempio; 
E  qucfco  Mondo  riq ,  t 
Laici  con  raro  crsempio  ; 
Voglio  ubbidire  anch' io,  / 
E  unire  al  divin  giogo  il  collo 
mio. 

Ottavo,  riverirà  i  Santi  Geni toiti 
della  Santa  Vergine  Gioachino,&  An- 
na, recitando  tre;  Pater  nojìcry  tre  Ave 
MariAy  c  tre  Gloria  ratri,^k  in  fine  co- 
sì li  pregherà:  SarMeloachim  Mairtje, 
I>eipar<s  l*arens  ySan£la  Anna  eiùfdem 
yìrgìnìs  Mater,Santìum  Var.Vos  apud 

Ma- 


Mariam  filUm  ]  ùpnd fitU  filìum  lefum 
poteflìs  omnia  .  Orate  ergo,  &  illuniy  & 
illam  prò  me  filìo  adoptivo  Marìce ,  & 
ìefu  ferro  .  Adefìe  mih'i  morìenti,  &  me 
yob'ifcum  adJefuMy  ^  Marìam  adduci- 
te.  Amen. 

'  "Nono,  nell'ersamc  di  cofcienza,  che 
li  fk  la  fera,  come  fi  è  detto  nel  Capo  I, 
fi  efsaminerà  particolarmente  fopra  la 
prattica  della  virtù  dell'Ubbidienza. 

Nel  fecondo  giorno  lii^.  Novcm-' 
brc,  che  deve  or.dinarfi  a  glorificare,  e 
ringràtiare l'eterno  Figlio,  mediterà 
almeno  per  un  quarto  d'hora  la  virtù 
dell' Ubbidienza  ,  confiderandola  di 
lei  utilitrì,  e  prenderà  la  materia  dal  §. 
jecondo  del  difcorfo  di  detta  virtù ,  e 
terminerà  con  i  foliti  tre  atti,  Òc  Arc^ 
Maria .  • 

Sentirà  la  Mefsa  ad  honore  della 
Santiifima  Trinità,  a  cui  offerirà  il  di- 
vino facrificio,  ringratiando  l'eterno 
Figlio  de  i  favori  fatti  a  Maria ,  come 
a  fila  cariffima Madre,  e  particolar- 
mente nel  misero  della  fua  Prefenta- 
tione,  eleggcndofcla  per  fua  Sala  di 
honore,  in  cui  riceve,  e  fcnte  volentie- 
ri le  fupplichc  de'bifognofi:  ^ula  De/. 
Reciterà  il  TeDeumid  falutcrà  laVer- 
ginc ,  dicendole  :  Ave  MatcrDei  Filìi; 

E  e  Ave 
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Ave  Màfia  Mater  i  &  Domina  meéu» 
Prcefentata. 

Farà  i  nove  ofsequiijcome  nel  gior- 
no precedente. 

Ì<el  terzo  giorno  li  20.  di  Novem- 
bre, che  deve  ordinarfi  a  glorificare,  e 
ringratiare  l'eterno  Spirito  Santo,  me- 
diterà almeno  per  un  quarto  d'hora  la 
virtù  dell'  Ubbidienza ,  confiderando 
la  neceffità  di  quefta  virtù ,  e  prende- 
rà la  materia  dal  §.  terzo  nel  difcorfo 
di  detta  virtù ,  e  terminerà  la  medira- 
tione  con  i  foliti  tre  atti,&  AveMaria, 

Sentirà  la  Me/sa  ad  honore  della 
Santi/firaa  Trinità,  k  cui  olfjrirà  ii  di^ 
.  vinofacrificio,  per  ringratiareretcrm> 
Spirito  Santo  de  i  favori  fatti  a  Maria, 
come  a  fua  cariffima  Spofa,  e  partico- 
larmente in  qiicftomiftcro  della  Pre- 
ftntatione,  facendola  Ilio  Tempio  ,  in 
cui  lingolarmente  più ,  che  in  ogn*  al- 
tra creatura ,  è  honorato  ;  Templum^ 
Lei.  Reciterà  il  Te  Deum^  e  faluterà  la 
Vergine ,  dicendole,:  Ave Sponfa Dei 
SpirìtusSantìì  ;  Ave  Maria  Mater  ,  (jr 
Domina  mea  Fraifentata, 

Digiunerà,  e  non  potendo  digiu- 
na re,  fupplirà,  come  li  è  detto  nel  Ca- 
po Primo. 

Per  un  quarto  d' bora  farà  l'cfsame 

di 


di  cofcienzafopraladivotione ,  chcj 
porta  alla  Vergine,  e  ma/Iìme  nella 
prattica  delia  virtij  dell'  Ubbidienza, 
come  fi  è  infègnato  nel  Capo  Primo, 

Farà  li  nove  ofsequii,  come  nel  pri- 
mo giorno. 

M giorno  della  Fefla  lì  2i,Novemhe, 

OUeflo  giorno  deve  ordioarfi  a 
glorificare,  e  ringra tiare  tutta  la 
Suntimma  Trinità ,  &  honorare  la-» 
grande  Imperatrice  del  Cielo  noftra 
Signora  ,  che  hoggi  da'  fuoi  genitori 
viene  prefentata  nel  Tempio,  (eco  có- 
gratulandofj  della  gloria  refultatale 
da  quefto  miftero. 

Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'hora  l'ubbidienza  di  Maria,,  pren- 
dendo la  materia  dal  §.  quarto  nel  di- 
fcorfo  di  detta  virtù ,  e  terminerà  con 
i  felici  tre  atti  di  Ringratiamento ,  di 
Congratula  rione ,  e  di  Domanda,  co- 
me fi  e  detto  nel  Capo  Primo  ;  &  in  fi- 
ne reciterà  la  fìrofa  ,  che  Uà  nell'ulti- 
mo di  detto .difcorfojquale  fi  potrà  rc- 
plicarefi-à  il  giorno  per  mododican- 
2one,e  la  conchiudcrà  con  quello  vcr- 
fttto,&  oratione.  ■ 

y.Ora  prò  nobis  S.  Dei  Gcnitrix. 

ile    2  l>Ut 
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5i.  Ut  digni  cfficiamur  promi/So^ 
nibus  Chriui. 

Oremus. 

DEus>qi«  nos  PraefentafionisBearae 
Mariae  lempcr  Virginis  my/lc- 
rium9  &  gaudiiim  rccolendo  ìxtifìcas: 
concede  nobis,  ile  ejus  laudibus  dignè 
infìfì:ere,&  eam  Venerari,  di  amare 
terris ,  ut  eam  in  omni  neceffitate  ,  ^ 
angaftia  >  precipue  in  bora  mortisa^- 
fiftentcm,  &  auxiliatrkcm*  fcntiamus, 
&  tecum  polVmortem  per  ipfam  ,  & 
cum  ipfa  gaudcre  mcrcamur  in  Ccelis, 
Amen. 

Si  confelTcìà Sacramentalmente  ,  e 
nella  confefTìone  fi  accufcrà  partico- 
larmente di  ciò ,  che  lìà  mancato  nella 
di  votione  verfo  la  Vergine  con  fermo 
proponimento  di  cmcndarfi. 

Farà  laS.  Comunione  »  e  nell'anda- 
re alla  Chiel;i,e  nel  dimorare  ivi,pcn- 
ferà  all'elFempio,  che  in  ciò  gli  hà  dato 
la  Vergine,  così  negl'atti  di  divotione 
interna,  come  nella  compofitione  del 
Tuo  efieriore;e  dopò  la  Santi  filma  Co- 
munione prefenterà  tiitto.sè  tteflbpcr 
k  mani  di  Maria  a  quel  medcfimo  Id- 
dio ,  che  Sacramentato  hà  ricevuto. 
Dopò  il  ringratiamento  rinovcrà  la.^ 
fuaotFerta,  fecondo  la  forraola  ,  che 
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ftà  po/la  in  fine  del  Capo  Primo ,  e  re- 
citerà l'Inno  in  lode  della  Vergine. 

Se  potrà,udirà  due  MefTe,  e  reciterà. 
l'Officio  picciolo  della  Madonna,©  in 
fua  vece  la  Corona  di  fei  pofle  ,  come 
fi  è  detto  nel  Capo  Primo. 

Potrà  fare  ò  tutti ,  ò  in  parte  i  nove 
ofTeqnii,  come  nel  primo  giorno. 

Nella  Prefentatione  della  Vergine, 
iccpndo  il  confIglio,&  eflcmpio  lafcia- 
.tocidal  grànDivoto  di  Maria,  e  di 

3uefta  fua  Fefta  S.  Francefco  di  Salcs> 
ève  il  Religiofo  rinovare  la  fua  pro- 
fedone  ,  con  la  quale  per  mezzo  de  i  ì 
facri  voti  già  fi  dedicò  a  Dio  •  Perche 
«fsendo  |la  natura  dell'  huomo ,  dice  il 
detto  Santo,tanto  variabile,&  itjcofta- 
iCìhà  bifogno  almeno  una  volta  l'arino 
fortificarla  con  tale  rinovarionc;&  op- 
portunamente fi  elegge  qucfìo  gior- 
no, sì  per  farla  fotto  il  patrocinio  di 
Maria  >  come  per  farla  fecondo  il  fuo 
effemplare.  Infpice,&fac  fecundum^ 
exemplar.  Due  conditioni ,  ofserva  il 
Santo ,  nella  Prefentatione  della  Ver- 
gine; La  prima  è,  che  Maria  fi  prefen- 
tò  ne'  teneri  anni ,  cioè  ncll'  infantia  9 
per  non  parlare  di  quella  olferta  >  che 
ella  fece  nel  primo  iflante  della  fua 
Immacolata  Concettioncperche  quc- 
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Aa  fu  foio  a  Dio  manifefta ,  nè  da  noi 
iì  può  imitare .  La  feconda  conditione 
è ,  che  la  Vergine  fi  offerì  tutta  a  Dio 
fenza  alcuna  riferba  .  Con  quelle  due 
conditioni  deve  ilReligioio  accom- 
pagnare la  fua  Prefentatione  .  Per  la 
prima  conditione  di  dedicarli  a  Dio 
nc'fuoi  primi  anni,  che  non  hà  fatto, 
fupplirà  con  ricattare  il  tempo  per- 
fo ,  fecondo  il  configlio  dell' Apofto- 
lo:(a)  Kedimentet  tempus  ;  O  fi  fia  peiv 
fo  nel  fecolo,feguitando  il  mondo  pri- 
ma di  farfiRcligiofbjò  fi  fia  pèrfo  nel- 
la Religione  vivendo  negligente,  • 
trafcurato  nel  divino  fervitio.  In  duo 
maniere  fi  può  riacquiftare»  ò  cóle  Is- 
-  grime  d'un  cuore  veramente  contri- 
to ,  iniitando  Sant'  Agoftino ,  e  con  il 
medefimo  dicendo:  Serò  te  cognovi  fe- 
ro te  amavi  y  pulcbrhudo  tam  antiqua, 
&  tam  nova',ò  con  perfeverare  nel  fer- 
vore di  fpirito ,  il  quale  Ùl  opefàfe  II 
bene  fpiritualc  con  grande  ibllecita- 
dine ,  giulla  il  configlio  del  Savio  :  (b) 
Cen/erva  tempus ,  Nella  feconda  con- 
ditione di  donarfi  in  tutto  a  Dio ,  fen- 
za veruna  riferva,  non  hù,  che  fcufarfi 
il  Divoto  della  Vergine  ,  come  acca- 
de 

-  (a)'Epheficap.').num.i$, 
(b^  Ecclìxa^,^,num,  25 , 


de  nella  prima  conditione*;  che  però 
con  animo  grande ,  e  colìante  rifolu- 
tione,  fi  orferirà»ad  eircmpio  della  fua 
riverita  Signora,  tutto  a  Dio,fen2a  ri- 
fervare  un  folo  de'  fuoi  affetti, ò  anio- 
ne,© per  sèfò  per  altra  creatura, avver  • 
tendo  bene  di  non  ingannare  Iddio 
nelle  noftre  offerte,  con  credere  di  of- 
ferirfi  tutto  a  lui,  e  poi  in  fatti  riferva- 
re  molto  di  se  ftclTo,  come  pare ,  chcj 
pratticano  quei  Religiofi ,  i  quali  ò  ad 
eflempio  di  Caino ,  offcrifcono  a  Dio 
il  peggio ,  rifervando  per  sè  il  meglio, 
cioè  (fonano  a  Dio  la  carne,  &  il  cor- 
po per  mezzo  delle  penitenze,  e  rifer- 
vano a  sè  lo  fpirito  >  cioè  la  propria-j 
volontà;  ò  pure  a  fomiglianza  di  Ana- 
nia >  e  Saffira,  dividendo  il  cuore  inj» 
,piìi  parti,  una  donandola  a  Dio,  e  l'al- 
tra al  mondo,ii  che  fanno,c|uando  alla 
vita  religiofa  vogliono  unire  le  maflj-» 
me,  e  coftumi  del  fecolo,dal  che  fi  de- 
vono giiardai'e  per  non  cffcre  ò  come 
Caino  fcacciati  dalla  faccia  diDio  ,  ò 
come  Anania,  e  Saffira  puniti  con  la-» 
morte. 


E  e  4 


Tomoìaper  rìttOVaYe  la  prùfejjione  de*^ 
voti  3  quale  potrà  fervire  ancora 
à  chi  nojf  è  Relìgiofo  per  la  ri- 
novatìone  delle  promefje  fatte 
nel  Santo  Battesimo, 

In  nomine  Patris ,  ^  Fila ,  &  Spiritiis 


IO N. N.  miferabìle peccatore ,  & 
indegniliìmo  Religiofo(refarà  ta- 
le, eflTenao  fecolare ,  potrà  dire ,  inde-  , 
gniffimo  Chrifliano  )  tatto  pieno  di 
confufìone  per  gli  atti  tate  volte  reite-  - 
rati  della  mia  infedeltà  nelle  promeOc 
fattevi  9  le  quali  con  tutto  Tanimo  de- 
tefto  ,,&  abborrifco ,  e  con  profonda-» 
humiltà  ne  chiedo  perdono ,  con  pro- 
meffa  inviolabile  di  non  più  mancarvi; 
tutto  confidato  nella  vofìra  potentiffi" 
ma  gratia  9  quale  fpero  folo  dalla  vo- 
ftra  infinita  bontà ,  eper  intercelllone 
4ella  volVa  amabilillima  Madre  »  che. 
in  quefto  giorno  fi  prefentò  nel  Tem- 
pio, di  nuovo  vi  prometto(fe  faràRe- 
ligiofo)  perpetua  Povertà  >  Caftità»  & 
Ubbidienza ,  determinando  fepararo 
da  me  tutte  le  ricchezze  ,  e  comodità 
del  mondo  per  abbracciarmi  con  la-* 
povertà  reljgiofa,che  /limo  più  di  tut- 


Sandli.  Amen. 


to 
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to  ciò  )  che  apprezza  il  mondoj  Inten- 
'  \]o  dtftaccare  da  me  tutte  le  delitie  del 


.  tionc  della  carne  col  voto  della  calli- 
tà  ;  voglio  mortificare  Tamor  di  mcj 
iìcffoy  e  la  mia  propria  voIont:l,per  fèr 
guire  folo  la  volontà  de'  mici  Superio- 
ri col  voto  dcirubbidienza;  e  fìnalmé- 
te  dcfidero  morire  tutto  a  me  ftcflb  per 
no  viverc,fe  no  a  voi»e  per  voi  fo-lo  (fé 
no  farà  Kcligiofojlafciado  tutto  il  det- 
to dopò  la  precedente  parentefi ,  dirà) 
quanto  mi  obligai  nel  Santo  Battclì- 
mo ,  il  che  intendo  di  fare  per  puràlj* 
gloria  voftra,  SantifDma  Trinità  Pa- 
arc,  Figliuolo,e  Spirito  Santo. Amen. 

CAP  O  XII. 

Bfjercitìo  fpmtuale^ò  (ia  apparecchio 
aa  farji per  tre  giorni  avanti  la  fé- 
fta  deli'  Immacolata  Conce ttione 
di  Mariayche  deve  com'mcìarft 
li^,di Decemhre . 

SI  leggerà,  e  fi  oflerverà  ciò>che  fi  è 
detto  per  preludio  all'eflercitio,  & 
apparecchio  nel  Capo  Primo  di  que- 
ffa  Parte. 

QUcfta  fefta  »  che  rifpetto  a  i  mcfi 
dell'anno  è  l'ultima  a  follcnnii- 
.     E  c   5  zara 


fpofarmi  con  la  mortifica- 
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zar  fi  dal  Di  voto ,  è  però  la  prima  ncU* 
ordine  di  tutte  le  fiie  fcftività,  perciò* 
che  da  qucfta  riconofcono  l'origino 
tutte  le  altre,  che  frù  l'anno  la  pietà  de'  . 
icddi  fuol  celebrare  ad  honorc  dell' 
Auguftiflìma  Imperatrice  del  Cielo , 
attèfoche  quefto  privilegio  dell'  Im- 
macolata Conccttione ,  che  in  Maria 
fìi  ringoiare,  c  il  fondamento  di  tutto 
l'altre  prerogative ,  &  eccellenze  »  che 
nella  Madre  di  Dio  fi  ammirano ,  e  fi 
adorano .  Quindi  è,  che  qucfta  fefta  è 
la  più  antica  ,  così  in  Cielo ,  come  ili.» 
Terra  5  difli  in  Cielo ,  perche  gli  Aq- 
gioli,come  infcgnòSanVinccnzo  Fer- 
rcri,  (a)  a'quali  da  Dio  fù  revelata  Iti-* 
miracolofà  Concettione  della  Vergi- 
ne ,  fubito  ne  fecero  grandiffima  feltaj 
S.  Angeli  conceperunt  y'trginm  ih  eorii 
mentwus  per  quam  eorum  ruma  repAYd'^, 
retufy  &  inceperunt  trip udtare'>&  face ' 
rffeflum  magnum.ln  terra  poi  la  Chie- 
fanoftra  militante  emula  della  trion- 
fante coftumò  ne'  primi  fecoli  appref- 
fo  i  Greci  di  celebrare  l'Immacolata 
Conccttione  di  Maria,  però  fotto  il  ti- 
tolo della  Concettione  di  Sant'  Anna, 
chcconcepì  Maria  ,  come  riferilccii 
Padre  Auriemma ,  appreflb  di  cui ,  e 

molto 

(n)  SemJe  Conceptione, 


molto  più  difFufamentc  apprcfib  del 
Padre  Spinelli,da,n3e.in  aJtd  luoghi  ci. 
tato  ,  potrù  il  Divoto  vedere,  &  impa- 
rare il  di  più ,  che  fi  può  dire  di  quefta 
follennità,  e  da  me  fi  tralafcia  per  brc^. 
vita  .  Non  poflb  però  paflare  fotto  fi- 
lentio  la  Angolare  pietà  dell'Auguftif- 
fìma  Cafa  d'Auftri»  verro  quelto  mi- 
flero,  la  quale  con  larghi/fima  mano, 
forfè  per  rifguardo  di  quello  merito, 
non  tefla  giornalmente  ricevere  gran- 
di/fimi favori,  &  alDrtcnza  per  il  man-  ' 
tenimento  delia  fua  gran  Monarchia; 
c  fpero  con  giubilo  di  tutto  il  mondo, 
non  che  de'fuoifelici ,  &  innumerabili 
popoli  fudditi,riceverà  anche  il  noftro 
Regnante  Carlo  Secondo  laReal  pro-' 
le  tanto  defiderata .  Querta  dunquo 
Auguftiffima  Cafa  procurò  di  otte- 
nere dar  Pontefice  Alclfandro  VII. 
che  fi  facelfe  l  Officio  con  l'ottava  per 
tutti  i  fuoi  Régni,  e  Scati;Et  il  regnan- 
te Pontefice  Innocenzo  Xll.pérfodif- 
fare  alla  divotione ,  e  pietà ,  che  fem- 
prc  più  crcfce  in  altri  popoli ,  e  natio- 
ni,hà  ordinato,che  quelta  Fcfta  fi  fol- 
lennizi  con  rito  di  fecóda  dalle,  e  con 
l'ottava  per  tutto  il  mondo.JB  quelìiU» 
Capitale ,  e  nobiliffima  Città  di  Na- 
poli, non  iafcWorc  à  veruna  altra»* 

He   6  nel- 
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nella  divotione  verfo  la  VergmOj 
fi  obligò  ne  i  primi  anni  del  feco- 
io  cadente  con  giuramento  follenno» 
come  riferifce  il  Padre  Auriemma  ,  di 
riverire  Tlmmacolata  Concettione;  E 
di  poi  nell'anno  i^S^.pcr  liberarli  dal 
contaffio,  da  cui  veniva  miferabilmen- 
te  travagliata ,  fece  voto  di  follenniz- 
2are  quella  Fella  ogni  anno  in  pcrpc- 
tuo;e  perche  reftafle  di  quelh  fua  pie- 
tà durevole  memoria  a  poderi ,  fece_> 
dipingere  sù  le  porte  della  mcdefima 
l'Imagine  deli'  Immacolata  Concet- 
tione ,  così  per  fcgno  della  gratia  rice- 
:vuta,  come  per  rimedio  dell'avvenire. 
Potrà  dùque  il  Divoto  a  sì  grande  fol- 
knnità  prepararfi  con  quelli  oflequii. 

l^Icl  primo  giorno  li5,diDecem- 
bre  ,  che  deve  ordinari  per  glorifica- 
re, e  ringratiare  l'eterno  Padre  $  alme- 
no per  un  quarto  d'  hora  la  mattina.», 
mediterà  la  virtù  della  Coftanza  >  có- 
fìdcrando  la  di  lei  eccellenza ,  come  fi 
fpicga  nel  difcorfo  di  detta  virtù  al  §. 
primo,e  terminerà  la  meditatione  con 
i  i'cyWii  tre  attiji*^  Avt  Maria, 

Sentirà  la  MelHi  ad  honorc  della-> 
Santiflìma  Trinità,  a  cui  otferirà  il  di- 
vino facrificio ,  per  ringratiare  Teter- 
uo  Padre  de  i  favori  fatti  a  Maria  ,  co- 
me 


me  fua  dilcttiflìma  Figlia  J  e  ^artico- 
lai mente  in  quello  miltero  dell'  Im- 
macolata Concetcione,  predeflinando 
Ja  di  lei  .anima  inOeme  con  la  predc- 
ftinationc  del  fuo  Unif^enito  Figlio 
hiimanato  prima  d'ogn'altra  creatura. 
Reciterà  il  Te  Dcum^c  faluterà  la  Ver- 
-gine,  dicendole  :  Ave  Fìl'ia  De'rPatrìs', 
Are  Maria  Mater  >  &.Domina  mea fine 
macula  concepta.  '  ■ 
,  Ad  honore  della  Vergine  Immaco- 
lata farà  i  feguenti  nove  ofsequii. 
.  PrimOjOgni  volta  Ci  fvcglierà  la  not- 
te con  i  Santi  PatriarchijC  Profeti  uni- 
rà i  fnoi  defiderii ,  &  humili  fuppli- 
<:he  alla  Santiffima  Triaità ,  chieden- 
dole di  mandare  al  mondo  la  Vergine 
Maria,  da  rutto  il  monJo  defideratn. 

Secondo,  fubito  alzato  da  Jetto,do- 
pò  il  fegno  del  ialuto  Angelico,  che  fi 
dà  all'aurora,  inviterà  gli  Ang{oli,chc 
come  lì  dille  con  tanto  loro  giubilo  fc- 
11;eggiano  in  Cielo  l'Immacolata  Con^" 
cettione ,  e  con  e/fi  ringratierà  l'eter- 
no Padre  dell'Immacolata  Concettio- 
ne  di  Maria  con  tre  Pater  nofier^  e  tre 
Clorìa.Patrii  e  farà  tre  atti  di  Fede  *di 
quello  niiftero,  dicendo  :  Io  credo ,  che 
Maria  Madre  di  DÌ6  è  flata  concepita 
Jen:(a  macchia  originale ,  L'iftefso  re- 
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plichcrà  dopò  il  fegno  \  che  fi  dà  a 
mezzo  giorno  ,  ringratiwindo  il  Figlio; 
e  lo  replicherà  la  terza  volta  dopò  il , 
fegno,  che  fi  Tuona  la  fera^ringratian- 
do  lo  Spirico  Santo. 

Terzo , ai  princiDio  della  mattina^ 
avanti  T  Iinagine  di  Maria  farà  latto 
della  virtìi  della  Coftanza,  come  fi  di- 
ce nella  prattica  di  detta  virtù  al  nu.4. 
c  dopò  reciterà  i2\^ve  Maria  perle 
12. hore  del  giorno,  fupplicando  la 
Vergine  per  la  fua  Immacolata  Con- 
cettione  di  non  lafciarlo  cadere  itl^ 
nefsuna  di  quelle  hore  in  colpa,  fe  be- 
ne veniale,  volontariamentc:/^er /«aw 
immaculatam  Conccpiionm  lìbera  me^ 
ab  omnì  culpa.  L'iiìefso  replicherà  alla 
fera  per  le  1 2.  hore  della  notte ,  &  ad 
ogni  hora  dell'  orologio  rinoverà  il 
propofito  fermo  di  .  non  voler  com- 
mettere volontariamente  peccato,  c 
chiederà  una  mortificatione  al  fuo  Pa-^ 
dre  Confcfsore. 

Quarto,  reciterà  per  modo  di  Coro- 
na 63.  volte ,  come  fi  è  detto  nel  Ca- 
poPrim(i,quefta  oratione  giaculatoria: 
f^iva  la  gran  Madre  dì  Dìo  Maria  Fer^ 
fine  concetta  fetida  peccato  orìgìnale;Sc 
in  fine  della  detta  Corona  ,  promette- 
jà  alla  Vergine  Immacolata  di  chie*: 
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dere  a  Dio  in  honore  y  e  per  a  moro 
•  della  Tua  Immacolata  Gonccttiono 
ogni  grada,  sì  fpirituale,  come  corpo- 
rale,tanco  per  sc,quato  per  altri,e  leg- 
gòrà  qualche  libro  della  Vergine,  co- 
me fi  è  detto  nel  Capo  Primo. 

Quinto ,  vifiterà  una  Chicfai  ò  una 
Cappella  dedicata  ali*  Immacolata-» 
Concctrione  ,  e  così  (aiuterà  Ja  Ver<- 
gine.  . 

Iddìo  ti  f alvi  Maria  degnijjtnìa  figlia 
di  pio  Padre  concetta  in  gràtia,&  amì^ 
citia  di  Dio,  . 

Iddio  ti  falvt  Vergine  Maria  degntffp^ 
ma  Madre  di  Dio  figlio,  concetta  ìwgfàf^ 
tìa  i&  amici tìa  di  Dìo, 

Iddìo  tifalvì  Vergine  Maria  degnif- 
[ma  Spofa  di  Dio  Spirito  SantOyConcetta, 
in  gratia,  &  amicitia  di  Dio. 
«1  Iddio  tifalvì  Vergine  Maria  degnì/^ 
fimo ,  e fempre  vivo  Tempio  della  San' 

'  tìjftma  Trinità  y  concetta  in gratia  ,  ^ 
amicitia  di  Dio, 

E  reciterà  1 2.  y4ve  Maria  in  hono^ 
re  de  i  I2.privilegii  rapprefentati  nel- 
le 1 2.  Stelle,  che  le  adornano  il  diade- 
ma ,  conforme  viene  dcfcricta  nell'A- 
pocali/fì. 

Sello,  faluterà  avanti  l'Imagine  de!-' 
UVergine  Immacolata  tutti  i  fuoi  vir- 


ginali  membri  >  cornei  ^  difsehel  Ca- 
po Primo  al  num.j. 

Settimo,  procurerà  d'inl^gnare  que- 
fìo  miftero  ad  aJtri,ma/Iìme  a  figliuo- 
li ,  eltortando  tutti  a  credere  quello 
miftero ,  e  con  ardente  >  &  amorofo 
cuore  defiderare  di  eflere  afcritto  fra 
i  Fratelli,  eSorelle  nella  Congregatio- 
ne.  dell!  Immacolata  Conccttione ,  li 
quali  con  voto  perpetuo  fanno  profef* 
«one  di  difencicre  anche  con  la  pro- 
jitja  vifa,  e  laiigue  quefta  verità. 

Ottavo ,  Saluterà  i:^anti  Genitori 
l^ioachiriOj  3c  Anna  con  tre  Pater  nO" 
perette  Ave  Maria)  ciré  Gloria  Patri, 
replicando  tre  volte,  cioè  infine  del 
Gloria  Patri  queftofaluro.  . . 

Iddìo yifalvì  Gìoathinà ,  &  Anna^ 
fortunati  Genitóri  della  degniffima  Ma^ 
dre  di  Dìo  Maria  yergÌHb  concetta  iti 
gratìay&amkìtiadì  Dio. 

Dipoi  faluterà  la  loro  Figlia  così 
coiridioca  divotiffimo  della  Vergine. 

Tota  Pulcbra  t  &  Fìrgì)  glorìofìffma 
non  in  parte,  fed  in  totOy&macHla  pec^ 
tatìf  five  mortalìsy  five  venialìsyfcpe  ori- 
rinaits  non  efl  in  te,  nec  unquam  fuit. 

Nono>  neH'efsamedi  cofcien2a,chc 
'.^.fà  la  fera ,  come  fi  è  detto ,  lì  cfTami- 
ncrà  particolarmente  fopra  la  prattic^ 

del- 
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dclh  virtù  della  Coftanza ,  &  in  fino 
dell'eflame  rivolto  aJJa  Vergine ,  Jfc-, 
-  gnandofi  il  cuore  col  fegno  della  Cro- 
ce, fiipplichcvolccosì  le  dirà'Per  Im^ 
macutatam  Conceptìonem  tuam ,  munia  - 
cor  'meum ,  &  corpus  meum  Virgo  ante- 
partum  ,  Virgo  in  panu ,  Virgo pofi. 
partum]  e  bacierà  tre  volte  la  terra. 

Nel  fecondo  giorno  li  <<.Decembrc, 
che  deve  ordinarfì  a  glorificare  >  e  rin- 
gratiare  l'eterno  Figlio ,  mediterà  al- 
nieno  per  un  quarto  d'horala  vlrtì| 
della  Coftanza ,  confiderando  la  di  lei 
utilità.,  e  prenderà  la  materia  dal  §.  fe- 
condo del  difcorfodi  detta  virtu,e  ter-, 
minerà  con  lì  foliti  tre  atti ,  &  v4r  t-» 
Maria. 

Sentirà  la  MelTa  ad  honore  delliM 
Santiffima  Trinità ,  a  cui  offerirà  il  di- 
vino facrificio ,  ringratiando  l'eterno 
Figlio  de  i  favori  fatti  a  Maria  ,  come 
{m  cariflTima  Madre,e  particolarmen- 
te in  quello  miltero  dell  Immacolata 
Conccttione  ,  eleggendola  per  propria 
fua  cafa,  in  cui  niun'altro  potè  bavere, 
nèmeno  per  brevifllmo  tempo  il  do- 
micììioiSapìentia  /nàificavìt  fth'i  domum» 
Reciterà  il  Te  DcurritC  faluteràla  Ver- 
gine ,  dicendole  :  yìve  Mater  Dei  Fìlli', 
Ave  Maria  Mater ,  &  Domina  mea [me 
macula  concepta.  Fa- 
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Farà  li  nove  offcquii  ,  come  nel  [>ri- 
ino  giorno. 

Nel  terzo  giorno  li  7.  Decembro 
vigilia  delia  Fella  ,  che  deve  ordinarti 
a  glorifìcare,e  ringratiarc  l'eterno  Spi- 
rito Santo,  mediterà  almeno  per  uii^ 
<juarto  d' hora  la  virtù  della  Coftanza, 
conlìderando  la  di  lei  ncccffità,e  pren- 
derà la  materia  dal  %  fecondo  del  di- 
fcorfo  di  detta  virtù ,  terminando  la_-> 
meditationc  con  i  Ibiiti  tre  atti,&y^vc 
IJarU. 

Sentirà  la  Meffa  ad  honore  della-» 
Santi/fima  Trinità ,  a  cui  offerirà  il  di- 
vino facrifìcio ,  per  ringratiarc  l'eter- 
no Spirito  Santo  de  i  favori  fatti  a  Ma? 
ria ,  come  fiia  carifOma  Spola,  e  parti- 
colarmente in  quefto  miftero  dell*  Imr 
niacolata  Concettione,  dotandola  con 
la  pienezza  di  gratie,in  modo  che  non 
folo  f  ù  piena  per  sè  >  ma  anche  per  al- 
tri, e  fopra  tutti  gli  aìtriiPtena  ftb'hfu^ 
per  piena  nobU ,  <&  fuper  excedent  ont" 

j;chc  però  di  lei  fola  fi  gloria  lo  Spi- 
rito Santo:  Fna  eji perfeó^a  mea,  Reci- 
terà il  Te  Deum',  e  lalutcrà  la  Vergine» 
dicendole  :  Ave  Sponfa  Dei  Spìrìtus 
Sancii  i  Ave  Maria  Mater ,  &  Domina 
mea  fine  macula  concepta. 
^    Digiunerà,&  in  quello  ofTequio  del 

di- 


digiuno  fìi  effemplare  l'Eminentifll- 
mo  Cardinale  Francefco  Toledo,  il 
quale  non  folo  digiunava  il  giorno 
della  vigilia  fina  per  otto  giorni  pre- 
cedenti alla  fefta,  &  accompagnava  il 
digiuno  con  più  profufè  »  e  duplicatcj 
iimoHne  a  poveri  >  che  non  faceva  in^ 
altri  giorni,  fi  eftendeva  la  fua  divo- 
tione  a  fegno  ,  che  fblcva  dire  >  che  fe 
£offe  flato  di  bifogno,  ha verebbe  dife- 
ià  qiicfta  verità  col  proprio  fangue  »  e 
non  potendoli  digiunare,  fupplirà  co- 
me fi  è  detto  nel  Capo  Primo, 

Per  un  quarto  d'horafaià  l'eflaTTie 
di  cofcienza  fopra  la  divotione  ,  chcj 
porta  alla  Vergine  rmraacolata,e  maf- 
lime  nella  pratcics  della  virtù  uclì-<L> 
Coilanza  ,  come  fi  è  detto  nel  Capo 

Farà  i  novcoflequii  >  come  nel  pri- 
mo giorno. 

2sr?^  notno  della  fefla  li  9,  Decemhe  • 

QUefto  giorno  deve  òrdinarfi  à 
qlorificare ,  e  ringratiare  tutta-* 
-la Suntìffinia Trinità,  tk  honorarc  la 
«rande  Imperatrice  del  Ciclo,' feco 
consratulandofi  di.  quefto  fingolaro 
privilegio  della  lua  Immacolata  Con- 
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Cettione^  e  della  glona  refulfatalo 
da  quello  millero  ;  al  che  gioverà  fa- 
pere  ciò,  che  diflela  mcdefima  Ver- 
ginea! fuo  divoro  fervo  Pietro  Mona- 
co Ciftercicnfe  :  Hoggì  ò  mìo  figlio  e  la 
ma  Fefla ,  onde  conviene^  che  in  cfueflo 
giorno  maggiormente  ti  occupi  nel  cele^ 
Irarelemielodi. 

Mediterà  almeno  per  un  quarto 
d'hora  la  Coftanza  dell*  Immacolata 
Vergine ,  prendendo  la  materia  dal  §• 
quarto  del  dimorfo  di  detta  virtù 
terminerà  con  i  tre  atti  di  Ringratia- 
mento ,  di  Congratulatione ,  e  di  Do-' 
manda  ,  come  fi  è  detto  nel  Capo  Pri- 
mo ;  e  reciterà  la  llrofa  pofta  nel  fine 
Ridetto  difcorib^^^uakWtr^ 
*  xe  fra  il  giorno  per  ino3óaì.cain2oneje 
la  conchiuderà  con  quefto  verrett03ad: 
Oratione. 

i^.Ora  prò  nobis  San&a  Dei  Geni- 
trix. 

^^•Ut  digni  efficiamur  promiffioni-;. 
bus  Chrifti. 

i)remu5. 

DEus>  qui  nos  Conce ptionis  Bel- 
tee  Marias  femper  Virginis  my- 
fìerium  ,  gaudinm  recolendo  laetin- 
cas  :  concede  ndbis,  fic  ejus  hiudibus 
infjftejre^&  eam  vénera/i;&  amare  jii^ 

ter  ri  s,  ' 


tcrns^uteamin  omm  nece/fitate ,  & 
anguftia,pr(Bcipiiè  in  hora  morris  aflì- 
ftentem,&  auxiliatricem  /cntiamus, 
tecum  po(^  mortf  m  per  ipfam,  &  cum 
ipla  gaudere  mercamur  in  CceIìs. Am. 

Si  confeflfcrà  Sacramentalmente,  e  fi 
acculerà  nella  confc/fione,particoIar- 
njentc di  ciò,  che  ha  mancato  nella-* 
divotiODeverfo  la  Vergine  immaco- 
lata con  fermo  propofito  di  emédarfì. 

Farà  la  Santa  Comunione,  e  per  di- 
fpofitione  a  quella,con/]dererà,cheha- 
vendo  iddio  eletta  la  Vergine  Imma- 
colata per  iiaijitarc  in  efla,  non  permi- 
fe  fiifìe  macchiata,  nè  meno  della  col- 
pa originale,  perche  come dilfe  al  fiio 
contemplativo  Tomaio  a  Kcmpis  ; 
lE^ofum  puritatis amatori  &  dator  om- 
nisjMntlìtatis,  Ego  cor purum  quoerOyCjr 
ibi  efl  tocusrequkùonìsmete'y  eflendo 
egli  l'ìlkfTa  purità ,  volle  anche  l'ani- 
ma  monda,  e  pura  per  elTere  ricevuto; 
onde  procurerà  accoftarfi  alla  Santa 
Comunione  con  tutta  nettezza  dico- 
fcienza,  e  purità  di  mente  j  e  dopò  ha- 
verla  ricevuta  dal  Sacerdote ,  ad  imita- 
tionc  della  Venerabile  Maria  Paola.,» 
Centurione,  la  quale  dilFe  :  Sìcome  la^ 
V ergint  mqueflo giorno  cominciò  avi- 
yercy  così  io  faccio  voto  di  vvkre  cornine 

dare 
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eìare  ad  effere  fua  dìvota  ferva  ;  lyopo- 
ncrà  anch'effo  ftabilmente  di  volerò 
da  hoggi  dare  principio  ad  efTcre  di- 
.  voto  di  Maria  Immacolata  >  e  però  ri- 
novera  la  fua  oftcìta  ,  fecondo  la  for- 
inola dati  nel  Capo  Primo  e  reciterà 
l'Inno  in  lode  della  medefjma,  come 
in  fine. 

Avanti  il  Santiffimo  Sacramento, fé 
puol'efsere  3  altrimcnte  avanti  ITma- 
2Ìne  del  Crocififso^con  profondiffima 
humiltàadorandoin  quella  la  SantifU- 
ma  Trinità  in  honorc  de  i  dodeci  pri- 
vilegii  da  efsa  fatti  a  Maria  Immaco-» 
lata  in  quefto  giorno ,  farà  la  feguentc^ 
divotione,  che  fi  chiama  la  Coronella 
de  i  dodeci  privilegii  di  Maria  Imma-, 
colata. 

Viringratio  di  cuore  Trinità  San- 
ti/fima^  e  prima  voi  Padre  eterno  dcl- 
li  quattro  privilegii ,  che  havctc  con- 
cefso  all'Immacolata  Vergine  Santif- 
fima  voftra  dilcttiflìma  Figlia  ,  e. dirà 
con  Je  braccia  in  Croce  un  P4/er»o- 
fier  con  un  Gloria  Patri. 

Primo  privilcgio.Mi  rallegro  ò  Ma- 
ria Madre  ammirabile  della  voftra  ec^ 
cellenfiffima  prodeftinstione,  con  la 
quale  folli  abaeterno  fingolarmentcj 
eletta  per  Madre  di  Dio/jmpc  tratemi 

da 


da  lui  la  fiJute ,  e  virfJterna ,  e  direte 
.  im'^ve  Maria.  % 
Secondo  privilegio .  Mi  rallegro  ò 
mia  Signora  Immacolata  j)er  ellcro 
fiata  prefervata ,  &  efsentc  dalla  mac- 
chu  ongmaie^el  primo  iftantc della 
voftracreatione.  Impetratemi  vera^ 
penitenza  ,  e  perdono  de  i  miei  pecca, 
ti.  Si  dna  Vyive  Maria,       ■  - 

Terzo  privilegio.Mi  rallegro  ò  fon^ 
te  d  ogni  purità  ,  e  bellezza ,  ch'e  dal 
primo iftante  della  voftravita  follo 
piena  di  grafia .  Impetratemi  pcrfeve- 

i^nza nella gratia,&augumento  de  i 
menti.Si  dirai'^i^e  Maria, 

Quaito  privilegio.  Mi  rallegro  ò 
Vergine  puri/Iìma,  die  fofte  femprej 
fenza  peccato  anche  veniale.  Impetra- 
temi innocenza  di  vita,  »c  un  erando 

orrore  ad  ogni  peccato .  Si  dirà  ['Uve 
Maria, 

^  Vircndo  infinite  cratie  ò  Figliuolo 
eterno ,  e  Signor  nolTro  Giesìi  Chrifto 

la  vo/tra  Madre  doici«ìma  Signora-, 
noitra  Immacolata  .  £  con  le  braccia 
in  croce  fi  dirà  un  Pater  con  il  Gloria. 

Primo  privilegio.Mi  rallegro  ò  San- 
ti/Urna Vergine  del  voitroSpofalitio 
con  iLcafto,e  vergine  San  Giufeppe,  e 

.  '  del- 


dell' Annonciatione  fattavi  dall' Ar- 
cangiolo  Gabriele ,  per  la  quale  eletta 
Madre  dell'  Alti /fimo,  con  profondif- 
fima  humiltà  vi  confeflalle  llia  ancel- 
la .  Impetratenii  ])erfetta  humiltà ,  e 
conformità  al  divino  volere  >  c  di  cfle- 
re  voftro  fedele  figlio ,  e  divoto  fervoj 
dirà  VAve  Maria» 

Secondò  privilegio .  Mirallegro  ò 
Vergine  puri/lima  j)er  rincarnatione 
del  Verbo  eterno,  che  nel  voiìro  ven- 
tre concepire  per  opera  dello'  Spirito' 
Santo .  Impetratemi  fpiritodi  aiutarci 
le  anime  con  refrcmpio,parolc,&  oj)c- 
re  9  acciò  le  pofla  generare  fpiritual-. 
mente  x  Chrifto;  dirà  VAve  Maria. 

Terzo  privi Icgio.Mi  rallegro  ò  xMa- 
dre  dell'Unigenito  Figliuolo  di  Dio 
per  haverlo  portato ,  e  partorito  fcnza 
gravezza,  ò  dolore.  Impetratemi  »  c1ì*< 
io  fcmpre  glorifichi  nelle  mie  opera* 
tigni  Iddio  ;  dirà  VAve  Maria,  . 

QiKirto  privilegio .  Mi  rallegro  ò 
Madre  i  e  Vergine,  fecondilììma  per 
haver  fjudritocotimiracolofo  latte  il 
vofti-o  Figliuolo  vero  huomo ,  e  vero 
Dio.  Impetratemi  fecondità  d'atfctti 
per  amare  ,  e  fcrvire  Iddio  y  C  voi  ;  di- 
rà VtAve  Maria.  >. 

Viringratio  infinitamente  ò  Spiri-» 


t 
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co  Santo  per  li  quattro  J>riyile2ii ,  che 
concedette  alJa  Vergine  puriiifima  vo- 
fìra  Spofa  ,  e  dirà  un  Pater  col  Gloria, 

Primo  priviJegio.Mi  rallegro  òVer- 
gine  eafti/firaaper  lavolba  perpetua 
virginitàfUnita  con  la  fecondità  diMa- 
drc.  Impetratemi  purità  di  cuore ,  e  di 
mente;  airà  ì'^ve  Maria. 

Secondo  privilegio  .  Mi  rallegro  ò 
Vergine  gloriofìflimaKegina  de'Mar- 
tìri  per  il  gran  merito  acquiftato  nel 
lungo  martirio  dell'anima  voftra  ,  che 
tato  fimigliante  vi  refe  all'appafliona- 
to  vortro  Figlio  Giesù  .  Impetratemi 
paticnza,e  coltóza  ne  i  dolori,&  afflit- 
tione  a  vortra  imitationejdirà  un'y^.M. . 

Terzo  privilegio  .  Mi  rallegro  ò 
Maria  Madre  Santi/ìlma  per  edere  voi 
fiata  eletta  Mae/ira  degli  Apoftoli,  ri- 
Itoro  de  i  miferi  mortali,  confolatrice 
degli  afflitti,avvocata  potentiffima  di 
tutti  i  peccatori .  Impetratemi  l'eterna 
falute ,  habbiate  Tempre  di  me  pro- 
tettione;  dirà  Vj4ve  Maria, 

Quarto  privilegio.  Mi  rallegro  ò 
Maria  Immacolata  per  la  volVa  glo- 
riofi/Iìma  afTontione  al  Cielo  in  cor- 
po,&:  anima ,  dove  meritamente.  liete 
honprata  fopra  tutti  i  Cori  de  gì'  An- 
gioli ,  e  Santi .  Impetratemi  una  Tanta 

ff  vitjj 
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vita,  e  beata  morte ,  per  havervi  a  go- 
dere nella  celefte  Patria  per  femproi 
dirà  \'u4ye  Maria. p 

Anù  bona, 

Hocc  eft  Virgii,in  quancc  noJus  ori- 
gina lis  )  nec  corfex  aftualis  culpiB  fuir* 

'Sl'^  Conceptione  tua  Virgo  Im- 
maculata fuifti. 

^i.Ora  prò  nobis  Patrcm ,  cuius  Fi- 
lium  peperini. 

Oremiis, 

D Eus ,  qui  per  Imn>acnlatam  Vfr- 
ginis  Conccptioncm  dignuin-> 
Filiotuo  habitaculn  prajparaftì,  qua?- 
{iimus  5  ut  ficut  ex  morte  ejufdcm  Fiiii 
tui  praevifa, eam «b  omni  labe  praefcr- 
vafli,  ira  nos  quoque  mundos  ejus  in- 
tcrceffione  ad  te  pervenire  concedas. 
Pcreundem  I>oininum  nollrumj&c. 

Se  potrà,  udirà  due  Meflc,  alle  qua- 
li dopò  l'elevatione  del  Corpo,  e  San- 
gue del  Signore ,  nel  quaratto  fi  adora 
co  viva  fede  Gicsìi  Chrifto  vero  Dio, 
c  vero  huomo  ,  con  un  cuore  tutto  te- 
nero ringratierà  la  Santiflìma  Trini- 
tà per  l'immacolata  Concettione  di 
Maria.  E  quefh  divotionedoverà  il 
Divoto  pratticare  ogni  volta  ,  che>j 
afcolta  la  Mcfsa  ;  e  l'infègnerà  a  tutti. 
Reciterà  l'Officio  picciolo  dell'* 

Ma- 
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Madonna  >  ò  in  Tua  vece  Ja  Corona  di 
fei  pofte,  come  nel  Capo  Primo. 

Potrà  fare  ò tutti  9  oin  parte  i  nove 
oflcquii,  come  nel  primo  giórno,  • 

Perche  quefta  fella  da  alcuni  è  pre- 
venuta per  12. Sabbati  precedenti  ad 
honore  de  i  la.  privilepii  della  Vergi- 
ne Immacolata  ,  Aimo  bene  fuggerire 
al  Divoto  per  non  lafciarfì  'fiiperaro 
nel  l'amore ,  e  fervitù  ver/b  la  fiia  San- 
tiffima  Madre  ,  e  Signora  da  veru- 
no 5  che  potrà  in  ciafcuno  di  detti 
SabLati  digiunarcrò  fare  altra  attinen- 
za ;  afcoltcrà  una  Mcfla  ,  e  potendo  la 
farà  celebrare  ad  honore  della  Vergi- 
ne Immacolata  ,  alla  quale  MelTa  farà 
la  Santa  Comunione  ,  e  dopò  reciterà 
la  Coronella  de  i  dodeci  privikgii  nel 
modo  infognato  di  fopra  ;  e  potrà  fare 
alcuni  degli  otìTequii  aflegnati  nel  tri- 
duo deir  apparecchio  a  quefta  Fetta. 

Terminerò  quefta  Operetta  in-  lo- 
de della  mia  Icmprc  adorata  Madre 
SignoraJa  Verdine  Maria  con  un'ofle-» 
quio  al  gloriofo  di  lei  Spofo  San  Giu- 
feppe  mio  {ingoiare  Avvocato  ;  il  che 
doverà  aggradire  il  Divoto  ,  mentre^ 
con  honorare  qucll-o  Santo^più  s'avva- 
2a  nella  buona  erjtia  della  fua  Sic  no- 
rn,  cficndo  che  tra  i  Spo  fi,  conni  ni  fono 
tutti  i  beni.     '       Ft' 2  Do- 


Deverà  dunque  il  Divoto  elegger/! 
San  Giufcppe  per  fuo  Avvocato  con 
qucfta  formoJa  ,  quale  potrà  ripetere^ 
cgn'anno  nel  giorno  delia  fua  Fcfla. 

FomoU  per  ele^erft  in  Avvocato 

San  Cìufeppe. 
>  > 

SAntiflìmoPatriarca  Giufcppc,Spo- 
fo  fortunato  di  Maria  Vergine^ 
Madre  di  Dio,e  ficuro  rifugio,  &  Av- 
vocato potente  di  tutti  i  tribulati  ,  & 
ozonizzanti.  Io  N.^N.in  prefenza  di 
Gicsìi  e  di  Maria,  vi  eleggo  lioggi  per 
mio  Signore,  &:  Avvocato  inmiavi-- 
ta,  ma  principalmente  neirhora  della 
morte,  e  lìabiimcntc  propongo  d'cf- 
fervi  fervo  fedele  lin'  all'  ultimo  refpi- 
ro  con  procurare ,  che  fempre  la  vo- 
lira  gloria  crefca  ne  i  cuori  de*  fedeli, 
infcgnandoli  ad  effcre  ofTcquiofì  del 
vollro  nome ,  e  merito  .  Ricevetemi 
dunque  in  vortro  fervo ,  e  raccoman- 
datemi a  Gicsìi ,  e  Maria  adefro,e  neir 
bora  della  morte  mia,acciò  per  vollra 
interccfflone  potTa  confeguire  ciò,che 
non  poflb  ottenere  peri  miei  infiniti 
demeriti.  Amen. 


0/- 
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Offeijuìo  da  farjt  in  honore  dì  San  <^ÌH^ 
feppe  ,  almeno  o^»i  mercordi ,  e  nella 
novena  >  ^  ottava  della  fua  fefia .  * 

VI  ringratio  ò  mio  Dio  del  ricco 
tcforo  di  gratie  ,1  che  con  mano 
libera  liflìma  donaftc  a  San  Ginfcppe. 

Vi  ringratio  ò  dolcilfinio  Gicsù 
del  grande  honore  j  che  faceftia  San 
GiufcpPc,  èkggendolo  in  voftro  Aio, 
cciiftode. 

Vi  ringratio  ò  degna  Madre  di  Dio 
Vergine  Maria  dell'  amore  così  cor- 
diale ,  con  cui  amafte  San  Giufeppo 
voftroSpofo, 

Vi  ringratio  ò  Giufeppe  cafti/Iìmo 
Spofo  di  Maria  per  tutti  quei  fudorf, 
fatiche,  e  dolori,  che  per  amore  dì 
Giesù ,  e  di  Maria  volontariamentO 
abbracciafte  »  e  folfrifte  . 

Vi  ringratio  ò  voi  tutti  Santi,eSan- 
té,che  con  fpeciale  culto  havete  hono- 
rato  San  Giufeppe,riconorcendolo  co- 
me Padre  Putativo  di  Gicsù,  e  comc_j 
vero  Spofo  di  Maria  .  Vi  prego  alTl- 
llermi  con  Giesù',  Maria,  e  Giufeppé 
fempre,  ma  fingoìarmente  all^cftrema 

hora  mia. 

Per  i  meriti  dell'  Immacolato  A»» 
gnello  Giesù  fonte  d' ogni  purità ,  per 

-  Pf  3  rim- 
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l'Immacolata  Ccncettione,  fantiffima 
Virginità ,  de  innocentiifima  Purità 
di  Maria  Madre  di  Dio ,  c  pcr/inter- 
ccflìone  di  San  Giufcppc'  fia  purifica- 
to *  &  immacolato  fempre  Q  confcrvi 
il  cuore,&  il  corpo  mio. 

Sette gratìe  da  chiedere  algloriojh  Pa^ 
trìarca  5.  Ciufeppe  per  attenere  una 
mòrte  pretiofa ,  quale  hanno  fatta 

ì  Santi, 

VI  faluto  Giufeppe  Padre  putati- 
vo di  Gicsù ,  c  caftiflìmo  Spofo, 
di  Maria,  e  per  i!  ])nvilegio,che  vi  fe- 
ce Iddio  di  clfere  ia  guida  al  Tuo  Uni- 
genito Figlio,  Si  0lla  di  lui  Santi/fima 
Madre  nelloro  palFaggio  daBettelem- 
me  inEgitto  5  yi  Aipplico  di  ottener- 
mi una  buona  confcffione  de  i  mici 
peccati  prima  che  pafli  l'anima  mia-» 
da  quefta  vita  all'altra  immortale.  Pn^. 
ter  nofler^Àre  MArìajC  Gloria  Patri, 

Vi  faluto  <5iufeppe  Padre  putati- 
vo di  Giesù,e  caftiffimo  Spofo  di  Ma-^ 
ria,  e  per  ii  privilegio,  che  vi  fece  Id- 
dìo di  cuftodire,  e  confervare  dalla-» 
pcrfecutronc  d'Erode  a  benefìcio  dj 
tutto  il  mondo  Giesu  ChrijflO  vero 
P^one  di  vita,  viXnpplico  dj  ottenermi^ 

che- 


ohe  prima  di  morire,  riceva  il  Santi/iì- 
mo  Viarico,Panedi  vita  ^tQvm.Patgr. 
Ave  Gloria. 

Vifaluto  Giufeppe  Padre- putativo 
di  Giesù,  c  caftiffimo  Spofodi  Manai 
e  per  il  privilegio,  che  vi  fece  Iddio 
col  frequente  contatto  del  Bambino 
Cicsìi  di  efifere  fortificato  nel  corpo,  « 
sàtificato  neiranimajvi  fupplico  di  ot- 
tenermi prima  di  morire  d'cffer  arma- 
to co  il  finale Sacramentodeireftr^ma 
Untione,  la  virtù  del  quale  òdi  alleg-» 
gerire  il  corpo  dairinfermità,  e  fanare 
l'anima  da  i  \>(^cc'm.Pater.Avc.Cloria. 

•Vifaluto  Giufeppe  Padre  putativo 
di  Giesù  ,  c  caftiflimo  Spofo  di  Nfa- 
ria  j  e  per  il  privilegio ,  che  vi  fece  Id- 
dio di  eflfere  perfeverante  nella  Fe- 
de y  di  credere,  che  Maria  vortra-^ 
Spofa  Vergine  ,  e  gravida  havcreb- 
be  partorito  per  opera  dello  Spiri- 
to Santo  il  fuo  Figlio;  vi  fupplico  di 
attenermi ,  che  prima  di  morire  coiL^ 
ogni  divctfionc  polla  rinovare  la  prò- 
tefta  della  Santa  Fede  Cattolica  •  P<t^ 
ter.Ave. Gloria. 

Vi  faluto  Giufeppe  Padre  putativo 
di  Giesù,  e  caftiflìmo  Spofo  di  Maria^ 
e  per  il  privilegio  ,  che  vi  fece  Iddio 
dliavcrc  nel  volUo  felice  tranfito  per 

Ff  4  cu- 
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euftode  l'iftefTo  Giesìi  Angiolo  dclTc- 
ftamcnto;  vi  Aipplico  d'ortenermi,che 
nel  mio  tranfito  habbia  l'Angiolo  mio 
Cuftode  propitiojC  favorevole.  Pater, 
jive.  Gloria. 

Vi /aiuto  Ginfeppe  Padre  putativo 
di  Giesù,  e  caftiflìmo  Spofo  di  Maria, 
e  per  il  privilegio,  che  vi  fece  Iddio  di 
eflere liberato  dal  graviffinio  fofpctto 
circa  la  gravidanza  della  voftra  cafìif-^ 
fima  Spofa ,  che  vi  affliggeva  più  d'o- 
gni tormento  ;  vi  fupplico  di  ottener- 
mi di  clTere  prcfervato  dalle  pene  in- 
fernali per  i  miei  gravifGmi  peccati 
meritate  )  c  libero  quanto  prima  dalle 
pene  del  Purgatorio  col  beneficio  del- 
le voftrc  fodisfattioni,  rimafte  nel  te- 
foro  di  Santa  Chiefa.  Pater, k^ve.Glor, 

Vi  faluto  Giufeppe  Padre  putativo 
di  Giesù caftiffimo  Spofo  di  Maria» 
€  per  il  privilegio,  che  vi  fece  Iddio  di 
godere  viatore  quel  Signore  >  che  con 
la  fua  fvcl^ita  faccia  beatifica  i  Santi,& 
Angioli  in  Paradifo  ;  vi  fupplico  d'ot- 
tenermi.i  che  nel  tranfito  dell'anima-» 
mia  mi  trovi  in  ffaro  di  effere  chiama- 
to al  pofleffo  di  quel  Regno ,  e  gloria, 
che  voi  godete ,  per  eternamente  ton 
voi  lodare,bcnedire,e  ringrjtiare  Gie- 
sù Chriflo  col  Padre ,  e  con  lo  Spirito 
Santo,  ^m,Pater,/ive, CI,  %An- 
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Antìphona  ai  S.  Jofephum . 
Salve  Parriarcha rum  Dccus,&  Ec- 

clefìcE  Sand»  Dei  ^conomus,  qui  Pa- 

ncm  vitae ,  &  frumentum  Ele(5lorum-4 

con  ferva  fti. 

if^.Ora  prò  nobis  caftillime  Joreph, 
iji.Vt  digni  efBciamur  promiffioni- 

busChrilti. 

Oratlo. 

Vlrginum  Cuftos ,  &  Parer  S.Jo- 
feph ,  cujiìs  fìdeli  cuflodicE  ipfa 
innocentia  Chnìlus  Jcfus,  &  Virgo 
Virginum  Maria  in  terris  commi ffa-* 
fuit  ,  te  per  hoc  ucrumque  chariflS- 
mùm  pignus,  Jefum,&  Mariain,  obfe- 
cro,  &  obtefl:or,ùt  me  ab  omni  immù' 
ditia  prxfcryatum  ,  mente  incontami- 
nàta,  puro  corde,  &  cafto  corporc  Je- 
fu  9  Se  Marix  femper  facias  calU/Iiinè 
famulari.  Amen. 

I  L   F  I  N  E 
'  DELiA  TEK2A  PARTE. 


6^1       .      ,      ,  . 
Ojfequì'h  &  Oratìenì  accennate 
nella  teri(a  parte . 

FRà  dì  ofTeauii  alla  Vergine  più 
graditi  non  hà  il  fecondo  luogo  il 
ilio  picciolo  officio  ,  come  ella  Ikfla-^ 
rhà  dimoftrato  più  voltcafìl'flcndo  co 
la  fua  amorofa  protettionc,a  chi  con_*. 
ta|e  ofTcquio  l'hà  faputo  honoraic.^. 
S(S'Vuài>cTniiilc  eliempii  il  prodi^io- 
fo  rucceflaj.chc  fi  racconta  della  R.^- 
ligionc  Cartufìana .  Quelli  Religiofi 
non  molto  dopò  la  fondationc  del  la- 
cro  IftjnitOr,  lì  viddero  in  una  grande 
cofternationc  »,  acaufo  ,  cho  per  man- 
canza di  foggetti.-tcfncyano  fi,  ertin- 
cuelTe  nehfiiA  natale  la-RcligioiìO; 
Laonde  có-h umili  fu  ppliche. ricorfeio 
a.Dio  raccomandandogli  la.di  lei  con- 
fervationc .  Nel  qua!  mesntre  apparve. 
San  Pietro,  il  quale  gli  elTortò  a  reci- 
tare ogni  giorno  l'Officio  picciolo  del- 
Ja  Vergine V  pròmcttendò  loro^,  chc_> 
con  quéftò  oflcq^io  farebbero  ftati 
confolati  da  Dio  per  l'interceffiono 
delia  fua  SantifTima  Madre  .  Così  pre- 
difle  il  Santo  Apoftolo,c  così  fe^uì  Pc- 
vcnto  felice,  nerche  quei  Religiofi  ab- 
bracciato sì  (aiutare  confiplio  ,  fi  vid- 
dero  venire  da  divcrfc  parti  del  mon- 
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do  varii  foggcrti ,.  che  con  grande  hii- 
miltà,  &  iftanze  chicrero l'abito  della 
Rcligioncquale  poi  con  Tempre  mag- 
giori augumenti  fi  và  eonfervando  c6 
tanto  beneficio  di  tutto  il  mondo  Cat- 
tolico ,  in  cui  anefti  Religioiì  vivono 
più  come  Angioli ,  che  come  huomi-^* 
ni.  Quindi  c,chc Santa  Chiefajildi  cui 
tcftimonio  vale  più  d'ogni  altra  pro- 
va huraana ,  ha  in  tanto  credito  la  rc- 
citatione  di  detto  officio  ,  che  la-».. 
propone  à  i  fi^ioi  fedeli  per  abbrac- 
ciarla ,  c  per  più  animarli,  li  arricchi- 
fcecon  il  tcforo  di  molte  Indulgenze, 
come  appare  dalla  Bolla  del  Beato  Pio. 
Quinto  .  Il  che  non  è  fcnza  buono  ef- 
fetto,attefocbe  hoggidì  non  folo  mol- 
ti focolari  dcir  uno ,  e  Taltro  feflb  con 
gran  pietà  cofìumano  di  recitare  ogni 
dì  rOfScio  della  Vergine   ma  ancora 
molti  Ecclefiartici  volontariamente  ^ 
oltre  il  divino  Officio  di  obligationc» 
f?  prefcrivono  inviolabilmente  quefto^ 
oncquio ,  quale  io  riccomando  ai  Di-* 
voto  di  Maria ,  &  almeno  nelli  giorni 
delle  lue  Fertività ,  l'elforto  a  non  tran 
lafciarlo  ;  &  acciòche  l'adcmpifca  b«^^ 
ne;gli  dò  qucfti  pochi  avvertimenti.  Il, 
primo  è  di  S.  Carlo  Borrom€0,il  qua- 
le fu  clfemplariffimo  ,  mentre  non  Iblo 

Ff  6  ogni 
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ogni  dì  recitava  l'Officio  della  Vergi^'' 
ne ,  ma  anche  lo  diceva  fcmprc  gcnu- 
fleflb*  Qjjcfto  Santo  infegnava  di  ieci-> 
tàrlo  ò  in  Chiefa ,  ò  in  luoghi  decenti, 
de  atti  ad  orare  ,  non  pafFcggiando ,  nò 
fedendo ,  ò  havcndo  altre  cofe  per  le 
manijma  folo  attendendo  all'officio,& 
accompagnando  col  cuore  ciò ,  che  lì 
proferifce  con  la  bocca,fecondo  il  det- 
to del  Salmirta  :  (a)  PfaUtte  fapìentery 
così  intefo  d»al  melliHuo  S,  Bernardo: 
Pfalmus  in  corde  fitj  quaft  Jap'tdus  ctbus 
in  ore  ,  il  che  fi  ù  f  uminando  con  la-» 
mente  ciò ,  che  fi  pronuncia  con  la_» 
bocca  .  Il  fecondo  avvertimento  è  di 
San  Francefco  dì  Salcs  non  meno  cf- 
femplare  del  gloriofo  San  Carlo;Qiie-< 
fti  nel  fuo  direttorio  dice  così:  Bìfogna 
andare  aW  officio  con  animo  feriamentc 
amoro/o:  quello»  checapifce  ciò,  che  dice 
neW officio,  deve  impiegare  fedelmente  il 
talento  ,  che  Dio  li  concede  per  aintarlOt 
e  tenerji  raccolto  per  me;^^o  de  i  huonì 
affetti,  che  ne  potrà  cavare,  Quello^cht 
non  intende  cofa  ale  una  (come  per  il  più 
accade  alle  donne  ^  fliafemplicementtJ» 
attento  a  Dio.cbe  loda  \o  aogiungo  un* 
altro  avvertimento ,  &  è  di  non  reci- 
tarlo tutto  infìcme  y  ma  dividerlo  al- 

me- 

(9)  Pfalm,^6.num,^» 


meno  in  due  tempi  ;  cioèil  Matutino 
con  le  Laudi,  &  horc  la  matdnajil  Ve- 
fpro,  e  Compieta  la  fera.  Così  Io  reci- 
terà più  friittuoramcnte ,  e  non  fi  fog- 
getterà  a  molti  difetti ,  che  caiifa  ht-> 
fretta  ,  per  la  quale  ben  con  ragione 
potrebbe  temere  il  Divoto  quel  rim- 
provero, che  fèccia  Vergine  ad  un  fuo 
cliente ,  che  ogni  giorno  le  recitava^» 
rOlBcio,  ma  p^r  la  troppo  velocità 
pocodivotamente ,  al  quale  apparve 
ella  co  un  piatto  Iordo,e  (tomachevo--= 
k ,  pieno  di  belli/lìmi ,  e  faporiti/Tìmi 
frutti,  invitandolo  a  guftarli;  ma  ricu- 
làiido  egli  di  farlo;la  Vergine  dilTcgli  : 
in  quella  mcdefima  forma  tumipre- 
fcnti  l'oflequio dell'Officio;  Età  que- 
llo propofito  riferifce  San  I5erj3ardo 
ha  Ver  vifto  nel  mentre ,  che  con  i  fuoi 
Kcligiofi  recitava  l'hore  matutine, al- 
cuni Angioli  ,  i  quali  fcrivcvano  l'ora- 
tioni  di  ciafchedun  Keligiofo ,  alcune 
con  caratteri  d'oro ,  altre  d'  argento  a 
mifura  della divotione, cóla  quale ca- 
tavano,&  altre  fcrivevano  con  Pacqua 
per  la  languide2za,&  indivotione,con 
la  quale  compivano  all'officio  .  Il 
Ciirdinale  Giacomo  di  Virriaco  rac- 
conta, che  ad  un'huomo  Santo  appar«* 
ve  un  demonio  carico  sii  le  fpalle  di 
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pclantiirrmo  fa  eco  pieno  di  fìllabcj-- 
trabfciatc  per  la  troppa  celerità  nel. 
canto  delle  divine  lodi  .  Per  ilchc_> 
intendo  di  dare  un  metodo  facile  al 
Di  veto  dipratticarccon  non  minoro 
Aia  utilità ,  che  maggiore  gradimento 
ddla  Vergine. 

Modo  dì  recitare  l'Officio  della  y ergine, 

STcome  nei!' officio  del  Signora» 
cioè  nelle  fette  hore  Canoniche  fi 
dillribuifcono  da  meditar  fette  princi- 
pali mifterii  della  Paffionc  del  Signo- 
re Gicsù  Chrifto,  così  (limo  bene  nel- 
le fette  hore  dell'Officio  della  Vergi- 
ne, che  il  Di  voto  faccia  memoria  oc  i 
fuoi  principali  milterii,  quali Chicfa 
Santa  propone  a'  fuoi  fedeli  nelle  fette 
Feilivitàt  e  fono:  L'ImniJcolata  Con- 
cettione  ;  la  Natività  ;  la  Prefentatio-- 
nej  PAnnunciationc-;  la  Vifitatione;  la. 
l^urificationc;  e  rAlTuntione .  Doverà 
dunque  il  Divoto  in  ciafcuna  dello 
dette  hore  deli'  Officio  meditare  uno 
<lc  i  detti  miftcri  col  medcfimo  ordi- 
ne y  chiedendo  in  ciafcuno  un  benefi- 
cio per  scj  accommodato  a  quel  mifl/:- 
ro  in  quefto  modo. 
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Recitandolo, n  proponcrà  il  Divo- 
to di  meditare  riwmacolata  Concct-* 
tionc  dcIJa  Vergine chiedendole  per 
i mcririj  di  efTa  una  perfetta  purità  di 
anima,  c  di  corpo  ,  e  la  grafia  di  non 
cadere  in  veruna  Qoipa;  Dicendo  Tln- 
vitatorio  j inviterà  le  creature  tutte  a 
lodare  Iddio  perla  Tua  infinitabontà 
in  haver.conceflb  alla  Vergine queflo 
pnvilc";io,e  il  cógratuleràcó  efiTa  del- 
la fua  (ingoiare  prerogativa.  Dicendo 
f  Salmi,clettioni,con(idercràli.arden- 
ti  defidcrii  de'Santi  Patriarchi,  e  Pro- 
feti in  chiedere  a  Dio  la  Conccttione 
4.clla.Vergine,.&  il  loro  fojiimo  com- 
piacimento nel  parlare,,e  profetizzare 
|a  di.  lei  venuta  al  mondo-.  Diccn^do 
le  Laudi  mediterà  l'allegrezza ,  e  fefla 
degl'Angioli  y  quando  fu  concepita  la 
19x0,  Regina  >  per  la  quale  ad  dVi,  ór 
aglihuoraini  doveva.v.enirc  un  tanto 
bene* 

Si  proponcrà  la  nafcita  della  Ver-*, 
giuc»  ijcri  meriti  delinquale  chiederà. 
Ig  vcf  a  humiltà  di  cuore ,  e  recitando 
rjono,  e  Salmi,  rifletterà  airatfcttuofi 
Ì4|uti,»S^  amorofi  abbracci,,,  cqn  i  qualii 
SVCioa'chino,  e  S.Anna  ricevettero  la 
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Figlia,  e  s'imagjnerS,  che  giulivi  invi- 
tino tutti  a  lodare  Dio  ,  e  però  dovrà 
il  Di  voto  unirli  conio  rpiritoa  i  Santi 
Genitori,  per  lodare,  e  ringratiaro 
Dio ,  riverire  >  e  fervire  una  sì  gran- 
de Signora. 

TERZA. 

Si  proponcrà  la  Prefentatione  della 
Vergine  nel  Tempio,  chiedcndoleJ 
per  i  meriti  di  queH:o  mirtcro  Id  gratia 
di  bcn'offerirfi  a  Dio  in  cjuefta  vitSL^, 
per  meritare  di  cfTcrc  pr  e  Tentato  nel 
Tempio  del  Paradifo  ^  dicendo  l'In- 
no, e  Salmi, conlidererà  la  divotionc_^ 
de  i  Santi  Genitori  quando  la  prefcn- 
torono  con  tanto  amore  à  Dio  nello 
roani  de  i  Sacerdoti,  eia  prontezza,  & 
huniiltà  della  Vergine  nell'offerirfi.  ^ 

Siproponcrà  TAnnunciatione  delhi 
Vergine,  à  cui  chiederà  per  i  meriti  di 
^uelto  miftero  la  gloria  di  Tempre ,  e 
prontamente  corrifpondere  alle  divi-' 
ne  infpirationi;  dicendo  l'Inno  ,  e  Sal- 
mi ,  confidererà  l'infinito  amore  di^ 
Dio  verfol'huomo,  &  in  partìfolafC 
vcrfo  del  la  Vergine,  mentre  pei*  foc- 
correre  à  grhuomini ,  &:  eflaltare  la-* 
Vergine  alla  dignità  di  Tua  Madre ,  n 
degnò  abbaflarn ,  fino  à  farfi  huomo 

nel 


nel  Tuo  Utero  ,  e  la  grandézza  de  i  be- 
ni, che  fono  venuti  a  tutto  il  genero, 
humano  per  quefto  milèero, 

Siproponerà  la  Vi  fi  tati  one  della-» 
Vergine  ,  à  cui  chiederà  voglia  de- 
gnarfi  col  fuo  Santi/fimo  Figlio  vifi- 
larlo,  e  fantificarlo,  come  già  fece  #on 
San  Giovanni  Battifta  ;  dicendo  ITn- 
no,e  Salmi>  coniidererà  la  carità  delhi. 
medefima  nel  porta  rfi  con  tanta  pre- 
Aezza  alla  ca fa  di  Zaccaria  ,  pcrcho 
fufle  liberato  Giovanni  dalla  colpa-» 
originale ,  e  la  gioia  de  i  Santi  Genito- 
ri per  sì  degna  vifita  >  ficome  la  divo- 
tione  »  con  la  quale  lodarono ,  e  rio- 
gratiarono  Iddio ,  à  cui  tutti  fi otferi- 
rono  in  perpetua  fervitù. 

VÈSPRO. 

Siproponerà  la  Purificatione della 
Vergine,  à  cui  chiederà  per  i  fuoi  gra- 
di meriti  di  elTere  purgato  d'ogni  col- 
pa ,  fe  bene  picciola  ;  dicendo  i  Salmi, 
confidererà  l'humiltà  prodigfofa  del- 
la medefima  ,  che  volle  comparire  bi- 
fognofa  di  punficarfi  ,  quando  era  più 
pura  degli  Angioli,  &  il  giubilo  del 
Santo  Vecchio  Simeone  nel  ih  ingeriì 
al  feno  il  Bambino  Gicsù  ,  e  come  in- 
fartidito  di  quella  vita  mortale, fofpi^ 

ran- 
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rando  Tcterna  cantava  :  Knnc  dhnUtìs 
fèrvum  tuwn  Domìhey&cdiccndo  l'In- 
no ^a.e  Marìs  Stella  con  il  Cantico 
H a?Tfiificat -,  n  congratulerà  con  la  flef- 
fa  Vergine  >  che  per  la  fiia  hiimilrà  fìa 
ihta  effiilEala  alla  maternità  di  Dio. 

C0MF1Ì.TA, 
Si  proponerà  l'Aflontionc  delféL-» 
Vergine?  cioè  la  di  lei  morte,re(tirret- 
tionc  j  e  coronutionc  >  à  cuichicder;t 
peri  fiioi  gr.aniJi  fReriti  di  morire  nel 
Signore,  rìrulcicarc  con  i  finiti ,  e  con 
i  Santi  godere  la  gloria  acl  Paradifoj 
dicendo  i  Salmi,  mediterà  Iagiojii_j 
dell'anima  dellaVergine  quando  fciol- 
M  dai  legami  del  corpo  fividdecoii 
felice  pafTaggio  giunta  all' immortai  e» 
c  gloriofa  vita,la  gloria  del  fao  corpo, 
quando  dalla  fantiflima  Anima  riaf- 
iiinto,fii  con  folcnne  trionfo  dalfìio 
Figlio  portato  in  Cielo,  e  l'honorcj 
col  quale  tutte  le  tre  Divine  Perfone 
la.riceverono,collocandoIa  in  fplendi-^ 
diffima  fede  alla  delira  del  Figlio  »  fa- 
cendola Regina  degl'  Angioli ,  e  degl' 
huomini  ;  dicendo  l'Inno,  e  Cantico 
N»«c  dìmhtìs,  &c.  fi  coni^ratulerà  con 
la  medefima  di  adorarla  Imperatrice 
del  Cielo ,  e  teforicra  di  tutte  le  divina 
Sratje, 

Modo 


Modo  dì  recitare  li  Corona  della.  B&dtAr 
Vergine ,  confórme  air  ìfiìtutionti 
di  S,  Francefcadi  SaleSé 

APprefTo  r  oircqiiio'  del  picciolo 
Officio  della  Verg.ine,  èndla 
Cjiiefaidi  Dio  afTai  frequentata  la  Co-^ 
rorta  di  fei  pofte  con  le  tre  ^ve  Maria 
aelU  croce,  che  compifcono  il  nunac- 
ro  di  6$ .  Ave  Maria ,  h.  riverenza  degi.' 
anni  éj.  della  Tua  vita,  ficome  (ì  è  det- 
to altrove  .  In  quelia  di vorione  fù  (in- 
golari/fimo  il  d  rtoSan  Francefco  di 
Sales,  di  cui  fi  fu  ivr,  che  per  lo  fpatìo 
.di  quaranr'anni  irai  lafcialleun  folo. 
giorno  fcnza  recitarla  ,  ccon  tale  fcn- 
tìmento,  che  v'  impiegava  il  termino 
J'un'liora.  In  lode  della  detta  Corona 
■foicva  dire  San  Ludovico  Beltrando, 
che  era  à  guifa  di  erudito  libro,  da  cui 
i  Fra  ti  laici  erano  ammaeftrati  à  pieno 
in  tutto  ciò,  che  alla  loro  propria  falu- 
X£  appartencva.E  SanToniafo  d'Aqui- 
no ancoi"  bambino  trìlp  braccia  della 
nutrice,  havendo  inghiottito  una  car- 
tuccia, nella  quale  era  fcrittalVivt-* 
i!Ì4ri<i,,  diede  principio  alla  fantità.,  c 
dottrina  ,  che  tutto  il  mondo  sa  ,  e  ve-> 
nera  con  il  titolo  di  Dottore  Angeli- 
co.Chenon  potrà  dunque.prometterlL 

di 
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ài  fnntità)  è  fapienia  il  Di  voto  dalla-» 
cotidiana  recitatione  della  corona,con 
la  quale  fi  replica  63.  volte  l'Angelica 
fallita  tiene. 

Prelà  la  Corona  >  e  con  cfTa  fjttofi  il 
fegno  della  Croce ,  e  poftofi  con  pen- 
ficre  divoto  alla  prefcnzadi  Dio,  reci- 
terà il  Credo ,  dopò  invocato  il  nomo 
di  Dio,  dicendo  ;  Deus  in  adjujorìur/L^ 
meum  intende ,  lo  prepara  »  che  afferà* 
difca  quel  piccolo  oflcquio  di  {crvitu» 
ch'è  per  fargli  ;  affiftenaogli  con  la  fua 
grafia  per  poterla  di  vota  mente  recita- 
re) e  prendendo  li  tre  piccioli  erani, 
che  fono  in  fine  della  Corona ,  lalutc 
rà  Maria  coi  primo  per  figlia  di  Dio 
Padre,  col  fecondo  per  Madre  di  Dio 
Figlio ,  e  col  terzo  per  wSpofa  di  Dio 
Spirito  Santo,  e  fatto  quefio  fi  darà 
principio  alla  Corona,  confiderando 
la  vita  di  Maria  ,  come  fi  è  fpiegato 
neireffercitio  de  i  6^,  giorni  avanti  la 
fefia  della  Santi/fima  Àflunta  nella-» 
terza  Parte  Capo  Vili,  pag.506.  Ne  i 
fette  Pater  )toflery  che  in  detta  Corona 
tramezzano,  fi  farà  memoria  -delle  fet- 
te Tue  principali  allegrezze ,  che  fono 
quando  fu  annunciata  :  quando  parto- 
rì il  Figlio  :  quando  ricevè  l'atloratio- 
nc  de'  Magi  ;  quando  il  Figlio  ri  for- 


fe  !  quando  il  mede/imo  fall  in  Cielo; 
quando  venne  lo  Spirito  Santoro  quan- 
do fu  ella  afTonta,  Se  incoronata  in  Pa- 
radifo.  In  fine  di  detta  Corona  fi  pren- 
derà di  nuovo  il  grano groflb,  ch'è 
avanti  all'  ultimi  tre  piccioli ,  e  fi  rin- 
cratierà  Iddio  della  gratia  conceduta 
a  recitare  la  detta  Corona  in  honore 
della  vita  della  fua  Santiflj.raa  Madre, 
c  paflando alli  tre  grani  piccioli,  nei 
primo,  iupplichcrà  la  Vergine  ad  offe- 
rire all'Eterno  Padre  il  diìui  Intellet- 
to ,  acciò  polla  fcmpre  (Confiderà re  le 
fue  mirericordie;  nel  fecondo  fuppli- 
cherà  la  Vergine  ad  offerire  al  Figlio 
di  Dio ,  e  fuo  la  memoria ,  acciò  lìab- 
bia  di  continuo  avanti  gli  occhi  dell* 
anima  la  fua  satiffima  morte;  nel  terzo 
fupjilichcrà  la  Vergine  ad  olferire  al- 
lo Spirito  Santo  laVolonty,acciò  poffa 
clfere  perpetuamente  infiammato  del 
fuo  divino  amore  ;  dopò  di  che  fi  re- 
citerà il  Credo ,  come  in  principio  di 
detta  Corona,  raccomandando  à  Dio 
per  amor  di  Maria,  c  per  il  merito  del- 
la fua  vita  fanti/lima  le  Anime  del  Pur- 
gatorio ,  la  converfìone  de'  peccatori, 
con  tutta  la  Chiefa,  sè  Ikffo,  i  parenti, 
&  altri,e  fi  chiederà  in  particolare  per 
se  il  dono  della  Virtù  aa  pratticarfi  in 
quel  mefe,  Mq- 


Modo  dì  recìtiire  la  Coronella  del  Si- 
gnore compojla  dì  atti  d'amor  di 
Dìo ,  infegnata  d.a  Gìesu  Chriflo 
à  Santa  Metìlde . 

COmincicnì  il  Divoto  la  GoroneU 
Ja  con  (lire  il  Pater  noflerj  confi- 
cierando,  che  Gicsìi  Chrillo  rinrcrro- 
C,hu  come  fece  à  S.Pictro;  c  li  dica:  Mi 
ami  tu? 

In  vece  delle  dicci  Art  Maria  re- 
plicherrì  dieci  volte  la  feguente  oratio- 
jnc  giaculatoria: 

Spòfomìo  Gìesù  vi  amopìu^o^nì  co- 
modità ^  più  d'ogni  dignità  j  &  bonoriy 
piH  di  tutto  il  creatole  dì  me  fìe[fo. 

Set^uitcrà  il  fecondo  Pater  noJìtTy 
meditando,  come  fi  è  detto  nel  primo. 

In  vece  delle  òìtici  Are  Maria  repli- 
cherà dieci  volte  la  feguente  oratio ne 
giacuhitoria.  • 

Cxesky  mìo  Paradì/o  vi  amo yC  per  v<h^ 
fìro  amore  defidero  patire  ogni  infirmi- 
tà,  e  mille  volte  morire. 

Reciterà  il  terzo  Pater  nofletyC  me- 
ditcràjcome  fi  c  detto  di  fopra. 

Jn  vece  delle  dieci  Ave  Mariane^ 
plichcrà  dieci  volte  la  feguente  orario- 
iicijiaculatoria. 

Cicsù  y  mìo  amore^  pìa<ciaviy  che  io  vi 

ami 
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ami  cerne  -pi  amano  lì  vofiri  Sant^J San- 
te, i  vofiri  Angioli  tutti.e  nflefra  vojìra 
Santijfma  Madre .  ^ 

^Reciterà  il  quarto  Pater  nojìer,  do- 
poiIcjualcinvecedeJlc  tre  Ave  Ma^ 
ria,  hra  queftì  tre  atti  d*  amor  di  Dio, 
quali  contengono  la  domanda  deiJeJ 
tre  virtù  Teologali. 

/Giesù  mio Spofo  vi  amo,  datemi 
viva  fede  •  ^ 

Giesù  mio  Paradifo  vi  amo,  datemi 
rorte  Iperanza. 

Giesù  mio  amore  vi  amo,  datemi 
ardente  canta. 

Coronella  con 

il  quinto  Paternoflcr, 

fmnus  SS.  Amhrofù ,  &  Anguflìnl 
E  Dcum  laudamus:tc  Dominum 
conntemur. 

Te  acternum  Patrem  :  omnis  tcrra_» 
vencratur, 

Tibiomnes Angeli:  tibi  Cceli,  & 
univerla;pote/tates. 

.  J}y^  Cherubim,  &Scraphim:incef- 
labili  voce  proclamane. 

_  J>anaus,Sanaus,  Sandus:  Dominus 
J/eus  Sabaoth. 

Pieni  funt  Cali,c^  Terra  .-majeftatis 
gloria;  tua?.  -  ' 

Te 
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Te  gloriofus  Apoftoloriim  chorus. 
Te  Piophetartim  laudabilis  numc- 
riis. 

Te  Martyrum  candidutus  laudat 
excrcitus. 

Te  per  orbcm  terra rum,fanAa  con- 
fìtctur  Ecclefìa. 

Patrcm  immcnfx  majcOatis. 

Venerandum  tuum  veruni  >  &  uni- 
cum Filium. 

Sandum  quoque  Paraclitum  Spiri- 
tum. 

Tu  Rex  gloricB  Chrifte. 

Tu  Patris  fcmpiternus  cs  Filius, 

Tu  ad  liberandum  fufccpturus  ho- 
ininem  non  horruifti  virginis  utcrum. 

Tu  dcvido  morris  aculeo:  ;iperuilti 
credcntibus  regna  coelorum. 

Tu  ad  dexteram  Dei  fedes  :  in  glo- 
ria Patris . 

Judexcredcris  effe  venturus. 

Te  ergo,  qucefumus,  tuis  famulis 
fubveni:  quos  prctiofo  Sanguine  rcde- 
mifti. 

iEterna  fac  cum  Sanclis  tuis:  in  glo- 
ria numerari. 

Salvum  fac  populum  tuum ,  Domi- 
ne :  &:  bencdic  hxrcdirari  iwx, 

Yx  rege  eos:&  extoJle  illos  ufquc  in 
atcrnum. 

Per 


Per  fìngulos  dicsbencdicimus  te. 

Etlaiidamus  nomen  tuurn  in  fxcu- 
lum,&  in  fxculum  fsEcuIi. 

Dignare  Domine  die  ifto  :  fine  pec- 
cato noftro  cuflodirc. 

Mifcrere  noftri  Domine  :  mifererc 
noltri. 

Fiat  mifericordia  tua  Domine  fu- 
per  nos  :  quemadmodum  fperavimus 
in  te. 

In  te  Domine  fpcravi:  non  confun- 
dar  in  xternuro. 

# 

Inno  micie  iella  V  ergine . 

TE  lodiamo ò  Maria, 
Econfeffiamo  te  noftra  Signora 
Te  dell'Eterno  Padre 
Ùnica  Figlia  tutto  il  mondo  adora. 
Te  gli  Angelici  cori 
Poteft:t,Cherubin,Troni,  c  Virtuti 

Con  ihccflantc  voce 

Preconizzano  in  Cielo,e  nella  terra. 

Santa,  Santa,  Santa 

Figlia  di  Dio  di  Sabaoth. 

Pieno  è  il  Cid ,  pieno  il  Mondo ,  e  ^ 

pien  l'Inferno 
Della  tua  Maefìà,Gloria,e  Polsaza. 
Degli  Apoftoli  il  Coro, 
De'  Profeti  lo  ftuolo 

G  ^  De* 
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De' Martiri  il  drappello 

Lodano  te  con  replicati  applaufì, 

Te  Santa  Chiefa  appella 

Per  tutto  l'Orbe,  ove  fi  gira  il  SoIe> 

Madre  d'un  Dio  immenfo 

Unico  Figlio,  e  vero  tuo  Figliuolo, 

Anche  del  Paracleto  eterna  Spofa. 

Tu  Regina  idi  Gloria  alma  Maria 

Tu  del  Padre  de 'lumi  eterna  Figlia» 

Tu  à  redimere  il  mondo 

I/UteroVirginal  porgerti  al  Verbo, 

Tu  della  morte  trionfante,  ai  Cielo 

Afcendefti  Regina.  - 

Tu  alla  de/tra  di  Chrifìo 

Sedi,  vicino  la  paterna  gloria 

Avvocata  de' roiferi  mortali. 

Dunque  fovvicni  à  noi  | 

Tuoi  fervi,  c  fchia vi  tuoi, 

Che  col.  fuo  fungue  il  tuo  Figliuol 

redenfc,  i 
Fà,che.la  gloria  eterna 
Participiamo  infra  i  tuoi  Santi  a- 

fcritti 

Salva  il  Popolo  tuo  Regia  Signora, 
E  benedici  i  tuoi  humili  Heredi  ; 
Reggeteli  ò  Maria, 
E  inalzategli  al  pie  del  voftro  Tro- 
no, 

Che  noi  e  giorno,  e  notte 
Benedicemo  il  voitro  fanto  nome. 

De- 
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Degnati  ò  gran  Signora 
Cullodirci  ogni  dì  fenza  peccato, 
Habbi  di  noi  pier;itc , 
Habbi  mifericordia» 
E  fopra  noi  tua  gran  pietà  difcenda. 
Così  fperia-mo  in  voi, 
n  te  f|>ero  ò  Maria, 
Nè  mai  potrò  còfódermi  in  eterno. 

Plantius  Beatce  Marì<s  Fìrgìnìs» 

STabat  Mater  doloro/a 
]uxta  Cirucem  Ucrymo 
Dum  pendebat  Fitius. 
Sconfolata,  dolente. 

Stava  la  Madre  à  pie  dcll'almiL.» 

Croce; 
E  di  pianto  un  torrente 
Vcrfàva  àsì  fera!  vilìa,ed  atroce. 
Tutta  immcrfa  nel  lutto. 
Mentre  pcndca  dal  legno  il  fuo  bel 
frutto. 
Cujus  an'mamgementem 
Contrìflatami  dolentem 
Pertranftvitgladìus, 
Oh  che  fpada,  oh  che  ftrale 
Sceifc  i!  dolor  à  fàcttar  Maria, 
Ferro  così  fatale 

Non  mai  fo»bì  la  crudeltà  più  ria  ! 
O  potente  ferita, 

A  cui  fevero  il  Ciel  non  porge  aita! 

G  g    2      0  quam 
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0  (]uam  triflìs,  &  afftìQay 
Fu'it  ilU  benedì£ia 

Mater  Unigeniti, 

Che  turbine,  che  nembo 

Di  triftczza,  ofcurò  quel  bel  Tcm- 
biantc,  ^ 

Che  portò  nel  fuo  grembo 

Nove  mcfì  riftrctto  iJ  gran  Tonate; 

Oh  che  cruda  procella 

Tinfe  d'atro  pallor  la  noftra  Stella  ! 
(^uae  mterehaty  ^  dplebat. 

Et  tremebat.'cum  vìdehat 

"Natìpa^nas  inclyt'i. 
O  fìmpathia  di  A mante> 

Giesù  patcella  £^eme,ei  vcrfu  sague 

Ella  batte  le  piante, 

Parlctica  di  amore,  e  piange,  e  lan- 

Scmbran  corde  di  lira, 
I/una  è  percofla ,  e  l'altra  anche  fo- 
fpira! 

Quis  efl  homotjHÌ  non  fieret 
Chrìfìì  Matrem  fi  vìderct  \ 
In  tanto  fupplìcìo^; 

h  sì  lugubre  icena 

Della  Madre ,  c  del  Figlio  »  e  qual 
•  pupilla 

In  pianto  noji  fi  fv,cna.' 

Occhi  mici  non  piangete  àiìilla  à 
fìilla ,  ■ 

II 


TI  voftro  pianto  c  vano , 

Se  non  fate  col  pianto  un'  Oceàno. 
Ouìs  non  poffet  contriflarì 

Pìam  Matrem  con  templari 

Dolentem  cum  FìUoì 
Una  sì  mcììa  Imago 

Della  Madre ,  e4el  Figlio  infietti-i 
dolenti 

E fp re (Ta  ibi  con  ago, 

Balk  à  turbar  d' alto  dolor  le  mcti; 

Che  fpcttacolo  atroce  \ 

Fìi  l'udire  il  lor  piato,  e  k  lor  voce! 
/'ro  peccatìs fu£  geutir 

y'idìt  ]efum  in  tormentisi 

Et  flagellis  f vbdìtum. 
Per  gli  humani  misfactìy 
;  Vidcjche  il  Aiofìgliuol  pagava  ilfio; 

Qiieslialabaftri  intatti 

Tra  flagelli  yerfar  faoguineo  Rio» 

O  fangue  >  ò  bel  liquore 

Colorirfi  di  te  braman'  l'Aurore. 
y'ìdit  fuHm  dulcem  natum 

Morientcm  defolatumt 

Dum  emìfitfpìrìtum. 
Languido,  delolato. 

Vide  Gicsù  fopra  d*un  legno  aflifo 

Spirar  rnltimo  fiato; 

li,  quella  bocca»  in  cui  fioriva  il  rifo> 

Degna  di  eterno  mele, 

GuThr  nella  fua  fcte  aceto,  c  fiele, 

Gg    3  £ja 


Eja  Materfons  amorìs. 

Me  fai  t  ire  v'm  doloris 

Fac  ut  tecum  lugeam. 
Sii  sii  fonte  di  Amore 

S'hcbbc  fpada  il  dolor  centra  il  tuo 
petto 

Nel  fondo  del  mio  cuore 

La  pùta  immcrga,e  troverà  ricette, 

Vuo  lacrimare  anch'io  > 

Se  voi  farete  un  fóte,io  faròunKio. 
Fac  ut  ardeat  cor  meum 

In  amando  Chrijìum  Deumy  1 

V  t  fibì  complaceam. 
Sia  fornace  il  mio  pettcs 

£  (ìa  la  fìama  mia>fìamroa  iòvrana» 

Marcifca  ogni  altro  affetto  ) 
.  E  cada  dal  mio  crin  rofa  profana  ; 

E  del  mio  cuore  il  fuoco 

Sia  fol  Giesù  >  che  ogni  altro  amore 

;  egioco. 
$an£iaMaterìfludagas 

Crucìfixi  fige  piagar 

Cordi  meo  valide. 
Santa  Madre  d'un  Dio, 

Siatemi  pier  pietà  meno  pictofa. 

Segnate  nel  cuor  mio 

Del  Redentor  l'imago  dolorofa  > 

Scolpite  un  bel  lavore 

Sia  fcalpello  il  dolor  >  s'è  marmo  iì 
cuore, 

Tui 


/ 
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Tui  Nati  vulnnatty 

Tamdìgnatipromefhitt, 

Panas  mecum  divide. 
Ah  non  {»ate  sì  avara. 

Che  vogliate  per  voi  tutta  la  pena; 

;Benche  fai  fa,  ed  amara 

Voglio  portarne  anch'  io  la  bocca-» 
piena; 

Sia  comune  la  forte, 

Voftra  fia  la  tril}e2za,c  mia  la  morte 
Fac  me  vere  te cum  fiere 

Crucifixo  condolere 

Donec  ego  vixero. 
Singhiozzi  interpolati. 

Sono  affronti  ad  un  cuor  fàtlodi 

Sian  Tempre  fùneflati 

Per  la  morte  d'un  Dio  tutti  i  mici 
t  anni. 

Ne  fine  al  mio  dolore        •  ■ 

Diano  gliCfperi  mai,e  nó  leAurore 
]uxta  Crucem  tecum  flore. 

Te  libenter fociare 

In  plan&u  defiderc. 
Lugubre  Compagnia 

y up  farti  à  pie  dell'efsaltata  Croce, 

Sarò  quarta  Maria, 
,    E  griderò  con  più  dolente  voce. 

Sempre  gemerò  tecD, 

E  de'  tuoi  bei  fofpiri  ,io  farò  l'Eco. 

G  g   4  f^ìr- 
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yìr^o  Virpnum  pradara 

Mihì  )am  non  fis  amaray 

Fac  me  tecum  piangere. 
Vcri^ine,  dal  cui  vifo 

LaPuritatc  il  fuo  candore  apprede. 

Torbido  Paradifo, 

Da  cui  pioggia  di  pianto  à  noi  di- 
fcende, 

Amariffimo.Mare 

Deriva  à  gli  occhi  miei  le  tue  fiu- 
mare. A 
fac  ut  portem  Chrìjlì  mortem, 

Pajjionisfac  confortem^ 

Et  plagas  recolere. 

Sia  di  Chrifto  la  morte 

Specchio  terfo  al  mio  cuore  9  alla.^ 

ình  vita;  • 

Mi  fia  avverfa  la  forté9  ^ 

E  ila  d'ogni  infortunio  io  calamita, 

In  veder  le  fué  piaghe,  - 

Griderò,  grati  arfani,e  pene:  vaghe. 
Fac  me plagìs  vulnerarti 

Cvuce  bac  mei  riarl  ' 

Ob  amorem  Fìlìi, 
Sol  di  piaghe,  e  di  Croce, 

Fammi  portare  inebriata  l'almaj 

Sia  la  tcmpella  atroce. 

V'entrerò,  l'amerò  più  della  calma, 

Ild  a vvinto  al  l'uo  legno 

Havrò  fopjra  il  naufragio  il  mio  fo- 
fiegno.  J»- 


Jnflammatus  t&accenfuSf 

Per  te  F'irgo  firn  defenfus 

Indie]udicn, 
Nelle  agonie  del  Mondo, 

Quando  la  Tróba  à  Giofafà  mi  cita. 

De'  mici  errori  il  pondo 

Vergine  tu  foftenta,  €  dammi  aita, 
Che  vicino  al  tuo  luto. 

Troverò  cancellato  il  mio  peccato, 
Fac  me  Cruce  cuflodiri. 

Morte  Chrijìi  pramunìrìf 

Confoverì  grafìa. 
Dell'alma  mia  Cuftodi 

Sian  fra  le  guerre  di  fatai  piacere, 

Flagelli,  Spine,  e  Chiodi  ; 

Con  cflì  goderò  glorie  più  vere  ; 
.  Ed  havrò  col  mio'Dio, 

Feudataria  la  Gratia  al  cenno  mio» 
Quando  corpus  morìe tHVy 
.  File  ut  anima  donetur 

Paradì fi  gloria, 
E  quando  à  quefta  luce 

Gli  occhi  mi  chiuda  inevitabil  mot-» 
te, 

Fà,  che  A  ngclico  Duce 
M'apra  del  Ciel  le  adamutinc  porte; 
E  rprigionata  l'alma 
Goda  nel  ièn' di  Àbramo  eterna-^ 
calma. 


Gg  5  Jti^ 


Litania  Esatte  Maria  yìrgìnts, 

KYrie  eleiTon .  Chrifte  eleifbn. 
Kyrie  eleifon.  Chrifte  aiidi  nos. 
ChriHe  exauvli  nos. 
Parer  de  Ccelis  Deus,miferere  nobis. 
Fili  Redemptor  mundi  Dcusimiferc- 

re  nobis.  - 
SpiritusSan(5ì:e  DeuSjmiferere  nobis. 
Sanda  Trinitas  unus  Deus ,  miferere 
nobis. 

Santola  Maria,  ora  prò  nobis. 
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.  Spe- 


spedii  uni  ju/Htiae,  ora. 

Sedes  SapientisE»  orj» 

Caufa  noftrae  laetitise,  ora. 

Vas  fpirirualc,  ora. 

Vas  honorabilc,  ora. 

Vas  infigne  devotionis,  ora, 

llofamyftica,  ora. 

Turris  Davidica,  ora. 

Tu  rris  eburnea,  ora. 

Domus  aurea,  ora. 

Fcedcrisarca,  ora. 

JanuaCceli,  ora. 

Stella  matutina,  ora, 

Saius  infirmorum,  ora. 
Refugium  peccatorum,       ,  -ora. 

Confolatrix  afHidorum,  ora. 

Auxilium  Chriftianorum,  ora. 

Regina  Angelorum,  ora. 

Regina  Patriarcharum»  ora. 

Regina  Prophetarum,  ora; 

Regina  Apofìolorum,  ora. 

Regina  Martyrum,  ora. 

Regina  Confèflbrum,  oria. 

Regina  Virginum,  ora. 
Regina  Sandorum  omnium,  ora. 


Agnus  Dei ,  qui  tollis  peccata  mundi> 

parce  nobis  Domine. 
Agnus  Dei ,  <]ui  rollis  peccata  mundi, 

€xaudi  nos  Domine.' 
Agnus  Dei ,  qui  tollis  peccata  mundi, 

mif.nobis.       G  g   6  An- 
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Antiph. Sub  tuum  prjEfidium  con- 
fagimus,  fanda  Dei  Genitrix ,  noftras 
dcprecationes  ne  defpicias  in  ncce/fi- 
tatibus  nofbis  ;  (ed  à  periculis  cundis 
libera  nos  fcmpcr ,  Virgo,  gloriofa,  8c 
benedica, 

^.Ora  prò  nobis  Sancla  Dei  Geni- 
trix. 

^t.Utdigni  cffiLiamurpromifDoni- 
biis  Chrifti.  . 

^.Domine  exaudi  orationem  mca, 
jji.Et  clamor  meus  ad  te  veniat.  _ 

Oremus, 

GRatiam  tuam,  qiiJBfumus  Domi- 
ncs  mcntibus  noftris  infiinde:  ut 
qui  Angelo  nunciante,  Chrifti  Filii  tui 
incarnationem  cognovimus»  pcr  paf^ 
Conem  eius»&  Crùccm  ad  refurredio- 
uis  gloriam  perducamur .  Per  eundem 
CJirirtum  Dominumnoftrum.  9t.Ani, 

Bencdicamus.Doniino. 
.  IJi.Deo  gratias. . 

Canttcum  Beat<e  MarU  Firginh, 

MAgnificat:  anima  mca  Domi - 
num.  ' 
Et  exulta  vit  fpiritus  meus  :  in  Dcò 
falutarimco. 

Quia  rcfpexit  humilitatcì»  ancillae 
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Juae  :  ecce  enim  ex  hoc  bcatam  me  di- 
cent omncs  generationes. 

Quia  fecit  mihi  magna ,  qui  poteos 
cft:  iS:  fandum  nomen  ejus. 

Et  mifcrt'cordia  ejiis  à  progem'cin 
^Jrogenies:  timcntibiis  eum. 

Fecit  potcntiam  in  brachio  Aio  :  di- 
fpci  fit  fu  pcrboij  mente  cordis  fui. 

Dcpoiiiit  porcntes  de  fede  :  &  cxal-» 
tavit  luimiJcs. 

•  Efurientes impicvit bonis:&  divitcs 
dimifìtinancs,  ' 

Sufccpir  Ifrael  pucrum  fuum:recor-. 
datus  mikricordise  fiiae. 

Sicut  locutiis  efi  ad  Patres  noftros: 
Abraham,  &  femini  ejiis  in  faccula. 

Gloria  Patri,cV  Piho,v\'c. 

^  Ovatto  di  Beatam  Vìrginemi  i^rfimul 
ad  Beatumjoannem  Evangèlìflam, 

OIntemerata,&  in  jECcrniim  bene- 
di<fta,fìngularis,atque  j'ncompa- 
rabilis  Virgo  Dei  Genitrix  Maria-», 
gratiffimiim  Dei  Templum ,  Spiritvif 
Sandi  Sacrariiim ,  Janna  Regni  Cce- 
loriim,  perquamportDeum  totus  vi- 
vit  Orbis  terrarum.Indina  Mater  Mi- 
cordijB  aiires  tuf  piefaris  indisgnis  fup- 
plicationibus  meis ,  &  efto  mihi  mi- 

fcr- 
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ferrimo  peccatori  pia  »  ^  propitia  iii^ 
omnibus  auxiliatrix ,  OJoannesBea- 
tiffime  Chrifti  familiaris  >  &amicc_?> 
qui  ab  e  od  em  Domino  noftro  Jefii 
iChiifto  es  eledus  Virgo ,  &  inter  cae- 
tcTOS  magis  diledus ,  atque  mifterii^ 
coeleftibus  ultra  omnes  imbutus,Apo- 
itolusenim,  &  Evangelilbfaftus  es 
praedariffimus .  Te  etiam  invoco  cuni 
Maria  Matre  cjufdem  D.NJefu  Chri- 
fti ,  ut  mihi  opem  tuam  cum  ipfa  con- 
ferre  digncris .  O  dui  gemmae Ccele- 
iUs  Maria,  &  Joanncs.  O  duo  lumi- 
naria divinitùs  ante  Deum  luccntia.*, 
veftris  radiis  fcelerum  meorum  elfu- 
gate  nubila.  Vos  cnim  eftis  illi  duo,  in 
quibus  Unigcnitus.Dci  Filius  oblìn- 
ceri/iìmaE  virginitatis  meritum ,  dilc- 
élionisfuas  confirma vit  privilegium-^ 
in  Cruce  pcudcns ,  uni  vefìrum  ita  di- 
cens  :  Mulier  ecce  filius  tuus  ;  deinde 
adalium:  Ecce  Matertua.  In  hujii^ 
ergotam  facrati/Iìmi  amoris  dulccdi- 
ne,  qua  tunc  ore  dominico,  velut  Ma<- 
ter,&  filius  ad  invicem  conjundi  eftis» 
vobis  duobnscgo  milerrimus  pecca- 
tor  commendo  hodie  corpus ,  hi  ani- 
mam  meam  ,ut  in  omnibus  horis ,  at- 
que momentis>interius,&  exterius  fir- 
mi cuftodes  a  &  pii  apud  Deum  inter- 

cef- 


ceffores  mihi  cxiflere  dignemini .  Po- 
fcite  mihi  quaefo ,  agite  veftris  glorio- 
fis  precibus ,  ut  cor  meum  invilere,  & 
inhabitare  dignetur  fpiritus  almus> 
gratiarum  largitor  optimus ,  qui  me  à 
cundis  virtutum  Ibrdibus  cxptirg^, 
viifutibus  facris  illuftrtt.  Se  exotnfet, 
in  dileélione  Dei,  &  proximi  mei  per-r 
fc<5lè  ftare,  &  perfeverare  mef^ciat,  & 
poft  hujus  vitae  curfum  ad  gaudia  dii- 
cat  Bcatorum  fuorum  benignilDmus 
Paraclitus .  Qui  cum  Dco  Patrc,  &  Fi- 
1  jQ  vivit ,  &  xegnat  in  faecula  fcECulo- 
rum.Amen. 
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